Digitized  by  thè  Internet  Archive 
in  2018  with  funding  from 
Wellcome  Library 


/ 


https://archive.org/details/b30501635 


DELLA  FLUIDITÀ' 

DE  CORPI 

TRATTATO  DEL  PADRE 

D.  CLAUDIO  FROMOND 


MONACO  C  AM ALDOLENS  E 
PUBBLICO  PROFESSORE 
NELLA  UNIVERSITÀ’  DI  PISA» 


LIVORNO  MDCCLIV, 
Per  Antonio  Santini  e  Compagni 
Con  Licenza  de'  Superiori  » 


* 


f 


:$>c% 

&  . 

HtSTORICAU  j 

«EDICAL  / 

H/6R>*V 


/ 


tfirtìum  >  éf  tcterarum  rerum  omnium  non  por  eos 
incrementa  fieri  5  ah  alienis  <vcfiigiis  digredì 
mn  audent  ;  fed  per  eos  ,  qui  aliquid  eorum  $ 
quae  mn  bene  fe  fé  habent  5  femper  movent  , 

Ifocratcs  in  Gradone  prò  Evapora* 


r 


IL  SIGNOR  CONTE 

EMANUELLE 

DI  RICHECOURT 

Cavaliere  dell’Ordine  di  Santo  Stefano 

Priore  di  Perugia 
Marchese  di  Treschietto  ec. 
Consigliere  Attuale  di  Stato  delle  IX.  MM.  IL 
e  Presidente  dei  Consigli  di  S.M.C» 
nel  Gran  Ducato  di  Toscana  • 


Eccellènza 


2VZ!  Libro  diretto  ad  ij, coprire  al¬ 
cuni  dei  principali  abufi ,  che  introdotti  fi  fo¬ 
no  in  quelle  Sciente  ?  le  quali  piu  dell' altre 

injìuifcono  nelle  Arti ,  naturalmente  appar - 

z  tiene 


tì 

1? 

tiene  all'  Eccellenza  Voflra .  "Perciò  quan- 
do  la  venerazione ,  e  quella  lemma  fiima , 
che  per  Lei  prof  e  [fi ,  w*  avefero  im¬ 
pegnato  a  pref entarle  quefla  Operetta  5  la 
convenienza  fila  me  ne  avrebbe  fatto  un 
preci  fo  dovere .  Ognuno  fa  quanto  inde  fel¬ 
lamente  impiega  /  Eccellenza  Vofika  ja 
fua  protezione  nell ’  avanzamento  ?  nella 
propagazione  delle  Arti  ?  e  con  quale  [pi- 
rito  di  parzialità  riguarda  coloro  ,  che 

V  '  ,  J  ....  .  . 

nello  fiudio  delle  S cienze  innocentemente 
fi  occupano .  Tutta  la  Tofana ,  come  quel¬ 
la  ?  che  il  maggiore  vantaggio  ne  racco¬ 
glie  ,  non  parlerebbe  di  altro ,  fi  /’  Eccel¬ 
lenza  Voftra  non  fi  faceffe  ammirare  fpe- 
cialmente  per  quella  giuflizia  ,  e  per 
quella  equità  ?  colle  quali  nel  Governo 
della  medefima  a  Lei  raccomandata  s  im¬ 
mortala.  Ma  fopra  di  ciò  un  prudente  fi- 

knz'io 


len%io  è  tutto  quello  ,  che  conviene  alla 
mìa  debolezza  egualmente  che  al  gufto 
fuo  .  lo  le  farò  dunque  per  fempre  in¬ 
finitamente  obbligato  per  avermi  permeffo . 
che  in  fronte  dì  quefta  mia  Operetta  ri - 
fplenda  il  chiariffimo  fuo  ISLome  ,  e  che  in 
quefta  occafione  pubblicamente  io  dimoftri 
quel  profondo  offe  qui ò  5  col , quale  fono 
Di  Voftra  Eccellenza 
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Vfflìlìfs.  )  e  obbìigatijs.  Servitore 
Don  Claudio  JFromond  Camald,' 


PRE- 


PREFAZIONE 


A 


Sfai  fon  quelli  5  che  fanno  pochi ffmo  ài 
Fìlofofa  :  pochi  fon  quelli  5  che  ne  fanno  qual¬ 
che  pìcciola  cofetta  :  pochi  finì  quelli  3  ne  fan¬ 

no  qualche  particella  :  un  filo  Dio  è  quello  2  che 
la  fa  tutta  3  di  (Te  il  gran  Galileo  (a)  .  Ciò  non 
ottante  la  inconfiderata  fiducia  degli  uomini 
giunta  fi  vede  a  tal  fegno5  che  alcuni  di  co¬ 
loro  5  che  più  degli  altri  attenere  fi  dovrebbe** 
ro  dal  parlare  di  Filofofia  5  pretendono  non 
lo  di  criticare  il  frutto  delle  lunghe  0  e  penofe 
fatiche  di  quelli  5  che  nello  ftudio  della  mede«* 
firn  a  per  molti  e  molti  anni  notte  e  giorno  lo¬ 
gorati  fi  fono  y  ma  pretendono  ancora  di  fogge- 
rire  a  quelli  i  metodi  da  praticarli  ?  le  materie 
da  trattarfi  j  e  fino  le  opinioni  da  infognarli  (hf 
Credono  che  F  effere  di  Filofofo  confitta  nel 

Tape- 


U)  S  aggiatore  num.  9.  pag.  289. 

( b )  Nella  efpolìzione  delle  dottrine  blofb'fìche  ho  Tempre 
creduto  che  la  fcelta  delle  materie  fi  deliba  in  ogni  cccafione 
dirigere  alla  maggiore  utilità  :  che  le  opinioni  altro  legame 
aver  non  debbano,  che  quello  della  rivelata  Religione  Catto¬ 
lica,  e  che  il  metodo  di  trattarle  ricavar  li  debba  dalla  na* 
tura  delle  dottrine. 


Capere  francamente  a  memoria  tutte  quante  le 
opinioni  dei  Jrilofiifij  tutto  ciò  che  da  effi  è 
flato  creduto  y  e  fi  crede  per  vero  (a) ,  fenza 
però  curarli  della  verità  purché  fi  rimanga  vo 
li  finga  di  rimanere  nella  perfuafione  di  quella 
.opinione,  che  fra  tutte  quante  forma  la  gran 
Traoda  regnante  nelle  (cubie  * 

Sono  gli  uomini  tutti  almeno  all1  ingroflb 


dotati  delle  medefime  facoltà'aniellettuali  tanto 
fé  la  prelente  generazione  fi  paragoni  alle  trapafc 
fate,  quanto  fé  nella  generazione  niedefima.fi 
confronti  un  ceto  di  Filofofi  con  un  altro  e  Tutta 
Ja  differenza  ,  che  efler  può  negli  uomini  in  ri¬ 
guardo  alla  maggiore  5  o  minore  facilità  di  ritro¬ 
vare  il  vero  nella  ricerca  delle  cagioni  naturali, 
confitte  fpecialmente  nella  maggiore  o  minor  co¬ 
pia  degli  ajuti  5  e  nella  maggiore  o  minor  copia 
delle  firade  5  per  le  quali  può  incamminarfi  V 
umano  intelletto  nella  ricerca  del  vero.  La  gene¬ 
razione  preiente  3  come  pi  ù  abbondante  di  offer- 
•  .  va  zio- 


(ìa)  Quegli  uomini?  i  quali  a  dittinzione  degli  eruditi  fo* 
no  in  qualche  profeilione  veramente  dotti?  tanto  poco  foglio- 
no  prezzare  in  paragone  di  un  ragionato  Capere  ,  la  vana  pom¬ 
pa  di  una  felice  ?  e  comica  memoria?  che  il  celebre  Boerhaa- 
ve  non  ottante  che  ad  una  profonda  dottrina  congiunto  avefTe 
il  dono  di  una  memoria  ben  vafta,  non  Colamento  nella  efpo- 
dizione  dei  Cuoi  corfi  di  Chimica?  ma  fino  nelle  fue  pubbliche 
Lezioni  ?  eh’  egli  faceva  nell7  Univerfità  di  Leida  ?  fi  prevale¬ 
va  del  quaderno?  come  fi  legge  prelfo  1’  Autore  dell*  Effai  far 
le  Carattere  da  grand  Me  decina  oa  E  log  e  critìque  de  Mr « 
Herman  Boerbaàvè  pag.  iqi,  ove  fi  cita  an  account  &c.p.  66» 


vazioni  naturali  ?  e  di  efperienze,  dee  necefla- 
riamente  fuperare  le  pattate  nella  comodità 
del  filofofare.  Quelle  Accademie  poi,  le  quali 
{fender  poflono  ad  un  maggior  numero  di  ftra- 
de  ,  e  di  metodi  ,  dentro  ai  limiti  però  della  ri¬ 
velata  religione  5  le  ricerche  delle  naturali  ve¬ 
rità  3  non  v’  ha  dubbio  che  fiano  in  uno  flato 
più  vantaggiofo  di  quello  che  fiano  le  fcuole, 
nelle  quali  ad  una  piuttoflo  che  ad  un’  altra.* 
delle  opinioni  filofòfiche ,  ad  uno  piuttoflo  che 
ad  un  altro  dei  varj  metodi  di  filofofare  fono  i 
PròfefTori  corretti  ad  attenerli .  Ed  in  fatti  nin¬ 
no  potrà  mai  negare  3  che  in  pari  tratto  di 
tempo  dai  moderni  fi  fia  un  maggior  numero 
di  verità  filofofiche  fcoperto  di  quello  che  fiali 
fatto  dagli  antichi:  ficcome  ancora,  che  nelle 
fcuole  3  non  ottante  le  frequenti  pubbliche  di- 
jfpute  3  nelle  quali  per  civile  confuetudine  fem- 
pre  riporta  la  palma  il  difenfòre5  nulla  mai  fi 
avanzano  le  verità  filofofiche;  quando  pel  con¬ 
trario  le  migliori  3  e  le  più  importanti  fcoperte 
fi  deono  a  quelle  Accademie  5  che  il  giogo,  e 
la  pedanterìa  delle  fcuole  con  fovrane  prote¬ 
zioni  hanno  {colio. 

Perciò  dovendoli  le  fcoperte  filofofiche— j 
fpecialmente  ai  moderni,  e  fra  quefli  a  quelli, 
che  da  niuna  particolare  opinione  fono  flati  per 
alcun  impegno  di  fcuole  vincolati  ,  non  fo  ve¬ 
dere  per  qual  motivo  ragionevole  fi  abbia  a  di- 
fapprovare,  fe  qualcheduno  poco  ,  o  punto  per- 

ri*  f  fuafo 


jfuafo  di  alcune  delle  dottrine  comuni  ,  cerca, 
con  adì  due  fatiche  fra  le  più  accurate  olle  rea¬ 
zioni  i  fondamenti  di  nuove  congetture,  e  fpc- 
cialmente  in  materie,  nelle  quali  1  piu  gran 
uomini  confettano  di  riconofcere  ancora  molto 
di  ofcuro.  Se  il  Galileo  non  fi fofle  m  mol¬ 
te  cofe  allontanato  dalle  comuni  dottrine  cL 
Li  tempi ,  non  farebbe  ,  divenuto  quel  uomo 
celebre ,  di'  cui  tanto  guidamente  fi.  gloria  a 
Tofcana,  e  al  quale  tanto  deono  tutti  quanti  i 
Filofofi1.  Dopo  di  elfo  molte  altre  fcoperte  fi 
fono  fatte ,  liecome  di  continuo  fi  vanno facen¬ 
do  in  quafi  tutte  le  parti  deLla  Ffilca.  Ma  c 
non1  ottante  immenfo  ancora  e  1  Oceano  di  te¬ 
nebre,  nel  quale  involte  fono  le  poche  ver  t. 
filofofiche  che  abbiamo.  Sicché  quelli,  che  alle 
nuove  1  coperte  ,  ed  alle  nuove  congetture  ,  colla 
loro  maldicente  critica  fi  oppongono,  fi  oppon 
trono  all’avanzamento  dell’ arti,  e  delle  faen¬ 
ze  ,  di  maniera  che  quelle  non  hanno  maggiori 

nemici,  che  quegli  eruditi ,  ‘  ^"Ln^eSo" li 

pronti  a  difapprovare  con  altero  deprezzo  il 

frutto  delle  fatiche  altrui,  e  fpec.almente  d; 

quelli  coi  quali  pretendono  di  gareggiare. 

Infingano  di  moflrare  in  quefta  maniera  una  fu- 

pedorità  in  quelle  flelfe  dottrine  ,  che  non  pof- 

perchè  leggendo  molto,  poco  medi- 

tar°pofibno  e  meno  comprendere  . 

Ciò  non  «dante  queda  ilelTa  maniera  di 

criticare  ie  altrui  fatiche ,  lacerando  il  decoro 


degli  autori ,  piuUofio  che  confutando,  come  fi 
dovrebbe  fare  ,  le  dottrine  loro  ,  laddove  a 
molti  (ervir  potrebbe  di  oliacelo  per  dare  alla 
luce  le  proprie  loro  offervazioni  e  congetture, 
a  me  anzi  ferve  di  (limolo  a  permettere,  che 
lì  precipiti  la  (lampa  di  queflo  trattato,  quan¬ 
do  il  medefimo  non  e  (Tendo  diretto  ,  che  al  (olo 
comodo  de1  miei  (coiari ,  richiedeva  una  molto 
maggiore  dilazione  a  motivo  di  potere  con  que¬ 
lla  maggiormente  maturare  la  dottrina  in  eflb 
contenuta  ,  come  quella,  che  tendendo  a  (con¬ 
volgere  i  fondamenti  di  tutte  quante  le  filoio- 
fie  corpufcolari  ,  non  lafcia  di  tenere  V  animo 
mio  in  grandifiima  (òfpenfione,  non  oftante  tutta 
la  fiducia  ,  che  dal  mio  amor  proprio  può  de¬ 
rivare  .  Fino  dall’ anno  1745.  in  una  mia  /?/- 
fpojla  Apologetica  fopra  il  commercio  degli  olj 
navigati  ec.  diedi  un  picciolioliffimo  faggio  della 
mia  particolare  opinione  (opra  la  natura  de’ 
corpi  fluidi ,  il  qual  (aggio  poi  più  diffufamente 
dettato  in  feguito  ogni  anno  a’ miei  fcolari  ,  (1 
fpargeva  bensì,  ma  Tempre  alterato  da  quegli 
errori ,  che  (òtto  la  dettatura  fogliono  commet¬ 
terò  .  Onde  accrefciuta  per  cagione  di  quefti 
P  avverinone  da  una  dottrina ,  la  quale  oppo- 
nendofi  a  tutte  le  altre,  fi  oppone  altresì,  e 
fpecialmente  all’  abufò  di  quel  meccanifino,  che 
per  altro  fu  molto  faggiamente  introdotto  nella 
Fifica  ,  ben  preilo  io  fui  lacerato  come  nemico 
delle  meccaniche  ,  con  quel  peggio,  che  atten- 

fFt  2  der 


d'et-'  fi pote:va  .dalla  umanità  letteraria:  quando 
al  creduto  buon  ufo  delle  meccaniche  medefi-, 
me  comunemente  fi  fuole  attribuire  il  più  bel 
p¥é|iO) -che  ;abbia  la  Tifica,  della  quale  per 
fbmma  clemenza  di  S.  M.  Imperiale  io  Hello 
ho 'l’onore,  ed  il  vantaggio  di  edere  pubbli¬ 
co' Proféflòre .  Affine  dunque  di  togliere  quello 
inganno  dall’ animo  almeno  di  quelli,  che  in 
eflo  àlcùn  vantaggio  riconofcere  non  poffono , 
mi  è  convenuto  di  permettere  la  ftampa  di  GtlG 
fio  trattato  ,  come  quello,  dal  quale  chiara¬ 
mente  può  apparire,  che  lo  zelo  ,  e  1’  attacco 
mio  per  le  dottrine  meccaniche  è  molto  fupe- 
riore  a  quello  ,  che  aver  potrei  per  1.  autorità 
per  altro  rifpettabile  di  tutti  quanti  i  Mecca¬ 
nici ,  dei  Mattonatici  tutti,  e  di  tutti  quanti 
i  Filolofi  :  laddove  gli  altri ,  che  delle  mecca¬ 
niche  fono  creduti  i  più  zelanti  parziali,  fo- 
ojiono  bene  fpefio  lacrificare  alla  lemplice  au¬ 
torità  degli  fcfittori  Meccanici  non  Colo  le  arbi¬ 
trarie  ,é  falle  fuppofizioni ,  che  quelli  hanno  da¬ 
gli  antichi  Filolofi  adottate  ^  ma  di  piu  anco¬ 
ra  altra  Torta  di  paralogifmi  ,  coi  quali  to¬ 
gliendo  l’evidenza  dalle  dimoftrazioni  mecca¬ 
niche  ,  tolgono  a  quelle  il  più  bel  pregio  che 

aver  posano  .  '  1  #  .  ’ 

L’  equilibrio  dei  Fluidi^el  equilibrio  dei 

Solidi  fono  fempre  mai  ftati  fra  diverfo  altre 

dottrine  ,  due  punti ,  fopra  i  quali  non  ho  mai 

potuto  finceraraente  arrendermi  alle,;, di  inoltra- 
r  zio  ni  5 


X11J  , 

zioni ,  che  ad  ifpiegarne.  la  cagione  fi  fògliono. 
dai  M  attentatici  addurre;  fino  a  tanto  che  ap¬ 
prettò  1’ animo  mio  dalla  per  altro  rilpettabile - 
autorità  dei  medefimi ,  religiofamente  attenuto 
mi  fono  dal  dubitare ,  che  nelle  dimottrazionii 
flette  qualche  fallacia  fi  nafcondefle ,  fono  fèm~s 
pre  flato  in  una  ben  grande  confu fione  -,  ripeten- . 
do  il  tutto  da  una  cratt'a ,  e  v/ergog,nofa(.igno- , 
ranza  mia.  Scottò  poi  coraggiofameote  duro  „ 
giogo  dell’altrui  autorità  *  eì4tfo>  un  , rigorofo  , 
efà-nae  delle  d  imo  fi  razioni  medefime  finalmente 
mi  riufcì  di  fcoprirne  le  fallacie»  e  quindi,  pt^fò,, 
maggior  coraggio  ,  fpinfi  più.  oltre  le  mie  ri- f 
cerche;  e  per  quanto  mb  lufingo ,  mitèj  ancora 
riafcito  di  ritrovare  dell’uno  ,  e  dell’altro  equi-, 
librio ■  le  vere  cagioni,  cioè  dipendenti  dalla 
natura  della  Fluidità,  e  refpet tiramento  della 
folidità  de’ corpi. 

Nel  trattare  le  fcienze  non  vi  è  metodo , 
il  quale  per  eccellente  che  fia ,  efler  non  pofla  , 
di' occafione  a  molti ,  e  notabili  errori ,  quando  ( 
adoperato  non  fia  colla  dovuta  circofpezione . 
Tale  è  il  metodo  fintetico  dei  Geometri.  Con 
quello  da  una  propofizione  generale;  fi  patta, 
gradatamente  alle  particolari,  applicandola  varj 
cali  particolari  quella  verità,  che  ingenerale 
lì  è  da  principio  dimoftrata  con  >  tutta  l’evi¬ 
denza  defiderabile  .  Quanto  più  fèmplice  è  il 
foggetto  del  quale  fi  tratta ,  come  loè  tla  fem- , 
plice  eftenfione  ,  d’intorno  alla  quale  unicamen-., 

te  fi 
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te  fi  occupa  la  Geometria  ,  più  ficuro  è  Io  rte£ 
fo  metodo  .  Ma  quando  il  (oggetto  è  compli¬ 
cato  5  come  fono  le  Meccaniche ,  la  Statica,  V 
Idroftatica  >  e  generalmeute  parlando,  tutte  le 
materie  fifiche  ,  allora  il  metodo  fintetico  ri¬ 
chiede  maggiore  attenzione  ,  ed  accortezza  in 
chi  lo  pratica  per  edere  adoperato  con  ficu- 
i  ezza ,  non  baftando  a  ciò  V  efTere  un  valente 
Geometra,  nè  un  arguto  Dialettico. 

Nelle  materie  complicate  non  di  rado  ac¬ 
cade,  che  i  dati ,  dai  quali  è  necefiaria mente 
circofcritta  la  verità,  che  ad  evidenza  fi  è  dimo- 
rtrata  in  una  propofizione  generale  ,  fi  cangia¬ 
no  nella  natura  loro  ^  o  nel  numero  ,  allorché  la 
medefima  verità  li  vuole  a’  cali  particolari  ap¬ 
plicare  . 

Un  efiempio  chiariamo  Io  abbiamo  in  quel¬ 
le  dimortrazioni  ,  che  ad  ifpiegare  1’  equilibrio 
tanto  dei  Fluidi,  quanto  dei  Solidi ,  fi  deduco¬ 
no  da  quel  Teorema  ,  nel  quale  generalmente 
fi  dimoftra  ,  che  i  momenti  dei  corpi  fono  in 
ragione  comporta  delle  mafie,  e  delle  velocità 
colle  quali  fi  muovono.  Poiché  nell' applicare 
all’  equilibrio  d’  ambidue  gli  rteffi  generi  de’  cor¬ 
pi  la  verità  del  medefimo  Teorema  generale, 
fi  cangia  in  velocità  potenziale  quella  velocità 
reale ,  lenza  la  quale  fu  Alfiere  «non  potrebbe 
la  verità  del  Teorema  generale  ,  come  dalla 
dimortrazione  del  medefimo  facilmente  s’  in¬ 
tende. 

Quando 


Quando  ad  ifpiegare  in  particolare  P  equili¬ 
brio  dei  Solidi  applicati  ad  un  qualche  frumen¬ 
to  meccanico  fi  fa  ufo  di  quel  Teorema  generale* 
il'  quale  ferve  di  fondamento  alla  dottrina  ver¬ 
tente  (opra  la  compofizione^  e  la  riloluzione 
dei  moti  5  e  delle  forze  motrici  5  allora  fimil- 
mente  con  piena  inavvertenza  fi  cangia  in  una 
natura  diverta  uno  dei  dati 5  fenza  il  quale  affatto 
inconcludente  farebbe  la  dimoftrazione  del  Teo¬ 
rema  generale .  In  quefto  Teorema  general¬ 
mente  fi  dimoftra  *  che  un  corpo  fpinto  o  tirato 
da  due  forze  quali^que  s 1  incammina  con  un 
moto  compoflo  per  una  direzione  ^  e  con  una  velo - 
cità  ,  le  quali  fono  rapprefentate  dal  diametro  dì 
un  parallelogrammo  5  i  cui  lati  efprimeffero  le  ve¬ 
locità  ,  e  le  direzioni  delle  refpettive  forze  motrici . 
Ma  nella  dimoftrazione  di  quefto  Teorema  rie- 
ceftariamente  fi  fuppone  un  dato  ,  che  per  quanto 
io  fappia  3  da  niuno  dei  Matematici  fi  erpriine*1 
e  confifte  quefto  dato  nella  uniformità  5  colla 
quale  fono  alla  eftenfione  del  corpo  applicate 
le  forze  motrici  :  poiché  mancando  quella  uni¬ 
formità  di  applicazione  3  manca  alla  dimoftra¬ 
zione  del  Teorema  tutta  P  evidenza  fua.  In 
fatti  fe  fi  confiderà  un  cocchio  tirato  da  due 
cavalli  *  avremo  due  forze  motrici  applicate 
non  già  unìformente  5  ma  bensì  a  due  diverjì 
punti  della  eftenfione  del  corpo  mobile  :  nel 
qual  calo  rallentata  la  velocità  di  uno  dei  due 
cavalli  3  P  altro  proleguendo  il  fuo  cammino 
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gira  d’intorno  a  quello ,  ed  il  cocchio  piega  la 
retta  direzione  Tua  in  una  iinea  curva ,  e  non 
mai  s’incammina  per  la  diagonale  di  quel  pa¬ 
rallelogrammo,  i  cui  lati  rapprefentano  le  re- 
fpettive  direzioni,  e  velocità  dei  cava  Ili .  Que¬ 
llo  lolo  efempio  così  materiale  ,  moftra  chiara¬ 
mente  ,  che  la  verità  dell’  efpolto  Teorema  ge¬ 
nerale  aver  luogo  non  può ,  le  non  quando  le 
forze  motrici  fiano  uniformente  applicate,  o  a_» 
tutta  Fedendone  del  corpo,  ovvero  al  centro 
della  medefima  .  Perciò  1’  uniformità  medefima 
è  un  foto.)  dal  quale  neceiTariamente  viene  cit- 
colcritta  la  dimoftrata  verità  dello  ile  ito  Teo¬ 
rema  ,  Ciò  non  oftante  quando  i  Matematici  li 
fervono  di  quello  Teorema  per  ifpiegare  i!  moto, 
e  l’ equilibrio  de’ corpi  ellernamente  applicati  a 
qualche  illrumento  meccanico, Tempre  cangiano 
la  fuppolìzione  della  mentovata  uniformità  in 
una  patente  difformità  di  applicazione;  poiché 
a  motivo  della  impenetrabilità  dei  corpi ,  non 
pofiono  mai  due  corpi  ,o  Pano  due  forze  corpo¬ 
ree  eflere  uniformente  applicate  alla  ellenlìone 
di  un  terzo  corpo,  qual  è  1’  illrumento  cor¬ 
poreo  , per  elèmpio  una  leva,  o  una  lladera  . 

Quelli  cangiamenti  di  fuppofizioni ,  che—» 
fanno  i  Matematici ,  quando  ai  particolari  cali 
vertenti  lopra  1’  equilibrio  tanto  dei  Fluidi , 
quanto  dei  Solidi  applicano  le  per  altro  vere 
dottrine  loro  generali,  tolgono  fecondo  il  mio 

corto  intendimento  tutta  la  neceflaria  evidenza 

a  quelle; 
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a  quelle  dimoftrazioni  ?  che  per  ifpiegare  i  me¬ 
desimi  equilibrj  fi  fogliono  comunemente  ad¬ 
durre  e 

Perfuafo  io  di  quello  difordine  chiaramen¬ 
te  conobbi  la  mia  ignoranza  in  quelle  fleffie 
dottrine  elementari,  nelle  quali  non  vi  è  prin¬ 
cipiante  ,  che  non  fi  creda ,  e  non  fia  comune¬ 
mente  creduto  di  comprenderle  a  perfezione  . 
Sicché  rimafio  privo  di  quella  contentezza  ,  che 
nafee  dalla  propria  perfuafione  di  fapere,  e  di 
comprendere  il  vero,  mi  convenne  di  ricercare 
dell’ uno ,  e  dell’  altro  equilibrio  qual  foffe  la 
vera  cagione,  cioè  quella,  per  parlare  con 
tutta  la  ingenuità,  della  quale  io  medefimo  po¬ 
tete  rimanere  {laceramente  perfuafo  .  Ma  fili 
più  bello  mi  avvidi,  che  in  quella  ricerca 
non  potevo  dalle  dottrine  comuni  ricavarci—* 
ajuto  alcuno.  Imperciocché  divenuto  io  per  la 
feoperta  fatta,  non  fo  fe  più  accorto,  o  più 
diffidente  di  prima,  non  vedevo  fe  non  para- 
log  i  fini  nell’ ufo,  che  far  potevo  delle  comuni 
dottrine  meccaniche  :  e  per  quello,  che  riguar¬ 
da  la  Geometria ,  non  potevo  neppure  da  que¬ 
lla  ricavarne  un  maggior  vantaggio .  Laddove 
io  ricercava  quali  fodero  quegli  oggetti  ,  ai 
quali  le  qualità  di  caule  fi  competevano  nelP 
equilibrio  dei  Fluidi,  e  dei  Solidi,  la  Geome¬ 
tria  fervirmi  non  poteva ,  fe  non  a  determinare 
le  quantità  A  i  quegli  oggetti  ,  dei  quali  data,  e 

conofeiuta  foffe  qualche  qualità.  E  io  fteffio  in- 

f  j*  tea- 
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tender  fi  dee  dell’Algebra  .  Oltre  a  che  riflet¬ 
tendo  io  alla  multipìicità  delle  dimoftrazioni , 
che  addur  fi  poflono'  in  prova  di  qualunque 
propofizione  geometrica  5  facilmente  mi  a  eco  rii  5 
che  il  Geometra  nelle  Tue  dimoftrazioni  altro 
non  fa  3  fe  non  che  cTporre  una:  delle  varie  cir- 
coftanze  infeparabili  dalla  verità  dimoftrata  ; 
ma  non  mai  efpone  5  nè  dimoftra  qual  fia  queir 
unica  5  e  vera  cagione  della  quale  la  dimoftrata 
verità  è  un  effetto  *  Polle  adunque  da  parte  le 
Teorìe  dei  Mattematici  5  mi  covenne  di  ricor¬ 
rere  fpecialmente  a  quel  fenfo  comune  5  il  quale 
racchiudendo  in  te  i  veri  femi  di  tutte  quante 
le  faenze  naturali  5  non  è  per  (e  fteflfo  preoc- 
ctipato  da  alcuno  di  quei  pregiudizi  3  i  quali 
lotto  il  velo  di  luminale  Teorìe  poffono  effe  re 

li  di  wO  Vi  I  e- 

A  quello  fine  pofta  da  parte  ogni  arbitraria 
fuppofizione  di  particelle  primigenie  5  di  ele¬ 
menti  ,  o  di  corpicciuoli  elementari)  o  di  ato¬ 
mi  )  fiippofizioni  tutte  3  che  dagli  antichi  Filo- 
lofi  hanno  cecamente  adottate  i  Mattematici  , 
ho  confrontate  le  diverfe  maniere  3  colle  quali 
dalle  differenti  fpecie  de*  corpi  fi  comunicano 
le  preftioni  procedenti  dalle  refpettive  gravità 
loro  5  e  ricercandone  le  cagioni  ho  ritrovato 

I.  Che  nel  corpo  folido  la  continuata  du¬ 
rezza  Tua  ferve  d’interno)  e  come  inftrumen- 
tale  vincolo  alla  gravità  del  medefimo  per  ag¬ 
gravare  la  fottopofta  contigua  bafe  in  ragione 

della 
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della  quantità  di  materia  5  che  nello  lìdio  cor¬ 
po  fi  .contiene  . 

IL  Che  nel  mede-fimo  corpo  foli  do  la  ftefla 
continuata  durezza  Tua  ferve  altresì  d’ interno  5 
e  naturale  iòlìegno  a  tutte  quelle  parti  ,  che 
nella  continuata  eftenfione  del  medefimo  fi  pol¬ 
lò  no  concepire  5  onde  niuna  delle  inferiori  in- 
clufivamentc  alle  infime  3  e  contigue  alla  lòtto- 
polla  baie  5  loffre  alcuna  prdfione  dalle  fu  e  re- 
lp  e  1 1  i  v  a  m  e  n  t  e  fu  p  e  r  i  0  r  i 

III.  Che  in  un  confilo  aggregato  di  cor- 
picciuoli  la  dilcreta  durezza  ferve  alla  gravità 
loro  d’impedimento,  pel  quale  non  può  mai 
aggravare  la  fottopolìa  baie  in  ragione  della 
quantità  di  materia ,  che  nell’ aggregato  mede- 
fimo  è  compre! a  , 

IV.  Che  il  Fluido  è  un  corpo  tutto  con¬ 
tinuato  fieflibiliffimo  3  ed  elafi ico  . 

V.  Che  il  pelò  -de?  corpi ,  -quando  la  gra¬ 
vità  loro  fia  libera  da  ogni  vincolo  di  durezza  , 
procede  in  ragione  dell’ altezza  3  e  non  mai 
della  quantità  di  materia  . 

VI.  Che  nel  Fluido  F  elafiica  Flefllbilità 
fua  ferve  alla  gravità  del  medefimo  come  d’ 
interno  3  e  naturale  infirumento  5  per  mezzo 
del  quale  la  preffione  procedente  dalla  gravità 
-me  definì  a  fi  ni  u  Iti-plica  per  ogni  vcrlò  in  ragio¬ 
ne  dell’altezza  dello  fiefiò  Fluido  fòvrappofio 
ad  eguali  fuperficie:  con  che  rimane  totalmente 
fviluppato  il  grande  arcano  della  preffione  dei 

ì  fi  2  Fluidi  . 


* 


Fluidi .  E  tutto  ciò  con  altre  cole  3  che 
mede  lì  ma  predone  fi  appartengono  ,  lì  cora- 
’  rende  nei  primi  quattro  Articoli  di  quello 


■  ,t  4  ;  * 

trattato  . 

i'ii 


Se  quelle  mie  nuove  (coperte  reggeranno 
al  paragone  3  non  dico  della  comune  approva¬ 
zione,  ma  {diamente  di  quei  pochi ,  i  quali  non 
hanno  interefle  alcuno  in  lòllenere  le  trite  opi¬ 
nioni  contrarie,  io  ne  laro  contento  ,  quantun¬ 
que  il  rimanente  di  quello  trattato  folle  ripie¬ 
no  di' quegli  errori,  da’ quali  ràriflìme  fono  le 
opere  di  quella  natura  ,  le  quali  ne  fiano  total¬ 
mente  purgate .  La  cau-fl  della  preflìone  dei 
Fluidi  è  Tempre  fiata  per  le  perfone  veramente 
intelligenti  un  arcano  Imprendente  ;  pel  con¬ 
trario  la  preflìone  dei  Solidi  lì  è  forapre  cre¬ 
duta  conforme  alla  natura  della  gravità:  quan¬ 
do  in  quelli  quattro  articoli  lì  fvela  1’  equivoco, 
nel'  quale  fono  i  FHofofì  in  riguardo  alla  libera 
premente  azione  della  gravità  ,  e  lì  dimoflra 
la  vera  cagione  inllrumentale ,  donde  nafc e  la 
preflìone  dei  Fluidi  . 

Se  poi  quelle  medelìme  dottrine  mie  non 
potranno  incontrare  approvazione  alcuna  ,  (pero 
che  dai  veri ,  ed  ingenui  Filofclì  non  farà  di- 
fapprovato  il  coraggio  da  me  avuto  nel  tentare 
la  foiuzione  di  un  nodo  tanto  difficile ,  quanto 
è  quello  ,  in  cui  conlìlle  la  cauTa  della  preflìone 
dei  Fluidi ,  e  la  natura  dei  mede  fimi .  L’  avere 

io  dubitato ,  che  il  Fluido  fia  un  corpo  compo¬ 
rtò  di  * 
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fto  dì  particelle  fottiliflìme  5  e  fra  di  loro  ftac- 
cate  5  come  conforme  alla  comune  opinione  lo 
{ledo  Mr.  d’ Alembert  uomo  fommamente  ri- 
Ipettabile  per  la  valla  3  e  profonda  dottrina 
fua  3  fi  è  ultimamente  contentato  di  fupporre  ( a ) 
non  apporta  pregiudizio  alcuno  alla  verità  della 
cola;  e  molto  meno  l’avere  io  tentato  di  di- 
inoltrare  il  contrario.  Poiché  anzi  la  dime- 
{trazione  mia  potrà  fervire  agl’  intendenti  per 
vedere  5  fe  la  comune  fuppofizione  foffra  per 
quello  lato  eccezione  alcuna  .  Chiunque  non 
tenta  di  fare  nelle  materie  filofofiche  nuove  of¬ 
fe  r  razioni  3  o  nuove  combinazioni  nelle  ofier- 
vazioni  già  fatte  3  non  può  mai  eflfere  bene¬ 
merito  della  Filofbfia  .  Nè  in  contrario  meri¬ 
tano  di  eflfere  attefi  quelli  5  i  quali  pel  timore 
di  dovere  in  età  avanzata  difimparar  ciò  ,  che 
idoneamente  hanno  apprefo3  ad  ogni  filofofica 
novità  di  qualche  conseguenza  s’  inorridirono  5 
e  con  autorevole  franchezza  dilapprovano  tutto 
ciò  5  che  non  intendono  . 

Nell*  Articolo  V.  determino  ciò  3  donde  na- 
fee  1’  elaftica  flelfibilità  del  Fluido  3  cioè  la  Fliii- 

t  3  dità 

{a)  a  La  Théorie  que*  j’  expofe  dans  cet  Ouvrage»  on 
»  plutot  dont  je  vais  donnei*  les  principes,  a,  ce  me  femble  , 
Y  avantage  de  n’  èrre  appuyée  ,  fur  aucune  fuppofition  ar- 
»  bitraire:  je  iuppofe  feulement  ,  ce  que  perfonne  ne  peuc 
?>  me  contefter ,  qu’  un  Fluide  eft  un  corpi  compofé  de  par- 
»  ticules  très-petites  >  détachées?  &  capables  de  fe  meuveir 
librement  .  Introduéfion  àlV  e  (fai  d ’  un  e  nouvelle  Tbeot'ìe  de 
la  ufi  fi  ance  des  Fluì  de  s  pag*  25. 
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dita  di  quei  corpi ,  i  quali  comunemente  Fluidi 
fi  addomàndano,  come  fono  1’  acqua ,  1’  olio ,  ec. 
Quindi  nell’  Articolo  VI.  palfo  a  trattare  della 
Fluidità  dell’  aria  ,  e  di  altri  limili  corpi ,  au¬ 
gnandone  la  natura,  e  la  Tua  cagione.  Dopo  di 
che  negli  Articoli  VII.  ed  Vili,  efipongo  vari 
di  quegli  effetti  »  nei  quali  ambedue  quelle  di¬ 
verte  Fluidità  infieme  convengono»  e  quelli  pei 
quali  fra  di  loro  differifcono ,  dove  alcuni  non  di- 
fp  regie  voli  fenomeni  fi  vedranno  baftantemente 
fviluppatì . 

L’Articolo  IX.  comprende  l’efame  dello 
flato,  nel  quale  fono  i  Tali ,  ed  i  metalli  di- 
teiolti  nei  loro  refpettivi  Fluidi  folventi .  E 
quivi,  è  dove  fpecialmente  fi  combatte  quel 
sneccanifmo  ,  del  quale  tanto  fi  abufano  quei 
Medici  ,  i  quali  »  trafcurata  la  vera  intelligenza 
delle  cofe,  che  nelle  varie  facoltà  fi  trattano, 
della  fiala  nomenclatura  fanno  un  gran  conto  , 
giacche  con  quella  fola  preffo  al  volgo  indotto 
fi  mantengono  in  credito.. 

Sopra  il  rimanente  di  quefto  Trattato  noti 
ho  nulla  di  che  avvertire  il  lettore  ;  bensì  deb¬ 
bo  fòggiugnere  ,  che  dalla  lettura  del  ntedefi- 
nio  fi  potrà  generalmente  comprendere  ,  che  le 
‘  forze  motrici ,  e  refiftenti  al  moto  ,  tenza  le 
quali  moto  alcuno ,  ne  alcuna  refiflenza  »  o 
equilibrio  fi  può  dare  nei  corpi,  operano  al¬ 
meno  in  tre  diverte  maniere  ,  cioè  I.  immedia¬ 
tamente  come  nelle  filiche  foluzioni  dei  corpi , 
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alle  quali  appartiene  tra  le  molti  (fune  altre , 
quella  che  dall’  acqua  il  fa  nei  tali ,  IL  median¬ 
te  i  comuni  frumenti  meccanici,  cioè  eterna¬ 
mente  applicati  al  corpo  mollò ,  tenuto  in  equi¬ 
librio  ,  ovvero  da  foioslierli  nella  fola  continui- 
tà  Tua  %  come  nelle  comuni  meccaniche  s5  infie- 
gna  5  III.  mediante  Pajuto  d*  inftriimenti  filici* 
cioè  identificati  col  corpo  modo*  o  tenuto  in 
equilibrio  >  quali  (ono  la  continuata  durezza  del 
medelimo,  e  refpettivamente  la  continuata  ,  ed 
elaftica  flefiibilità  ,  le  quali  a  guila  d’  inflru- 
menti  naturali  fervono  a  modificare  la  premen¬ 
te  azione  della  gravità  *  La  qual  cola  importa 
nioltitfimo*  che  alla  teda  di  quello  Trattato  fia 
da  me  fpecialmente  avvertita  al  lettore  ;  poiché 
tendendo  il  medefimo  Trattato  a  rovefoiare  i  fon¬ 
damenti  di  tutte  quante  le  Filofofie  corpulcoìari, 
e  con  elfi  1’  abufo  *  che  del  cornane  meccanifmo 
Tuoi  farli  da  molti  nelle  Fifiche  ,  è  necelìario  , 
che  dal  lettore  ilteffo  fi  conofoa  elfere  io  tanto 
lontano  dal  dilapprovarne  il  buon  ufo,  che  anzi 
pongo  in  villa  ,  e  fo  ufo  di  nuovi  inflrumenti, 
cioè  filici  5  non  più  avvertiti  almeno  per  tali } 
x  quali  forfè  una  volta  fiervir  potranno  di  fog- 
getto  ad  un  nuovo  genere  di  Meccanica,  la_> 
quale  a  dillinzione  delia  comune,  ed  artificiale* 
.addimandar  fi  potrebbe  naturale  .. 

In  quanto  poi  all’equilibrio  dei  Solidi  ne 
tratterò,  a  Dio  piacendo,  in  altra  occafione  , 

.nella  quale  progettando  un  nuovo  princìpio  di 

Meo 
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Meccanica  (#)  5  mi  Io  fingo  di  dimoftrare  con 
effo  la  caufa  del  medefimo  equilibrio  lenza  in¬ 
correre  in  quelle  difficoltà  ?  che  (opra  le  co¬ 
ni  uni  fipiegazioni  dello  (fello  poco  (opra  fi  fono  da 
me  rilevate  .  E  non  altro  farà  quello  principio  3 
fé  non  che  ,  il  memento  dì  prejfione  procedente 
dalla  gravità  di  un  Solido  è  tanto  maggiore  5 
quanto  meno  il  Solido  medefimo  è  fofienuto . 
Donde  poi  fi  abbia  a  ripetere  la  maggiore  ?  e 
minore  azione  del  (ò(fegno5  queffo  è  quello? 
che  più  ampiamente  farà  da  me  efpoflo  . 

•  r  .  .  .4  f  x  ‘  *  5  J  •'  T  ^  '  ,  *  .  '  «  j  ;  ;  .  *#  r  4 
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w  -  Les  principes  mechaniques  (  dice  M.  BufFon  )  ne 
;y  font  autre  chofe  que  les  efFets  generaux  »  que  1*  expérience 
nouS  a  fait  remarquer  dans  toute  la  matière  ,  &  que  toutés 
ks  fois  ,  qu’  on  découvrira  ,  foit  par  des  réflexions  ,  foit 
99  par  des  comparaifons ,  foit  par  des  mefures ,  ou  des  expé- 
riences»  un  nouvel  effet  generai»  on  aura  un  nouveau  prin- 
cjPe  méchaniqiie  qu’  on  pourra  employer  avec  autant  de 

fureté ,  &  d’  avantage  qu’  aucun  des  autres  .  Hiftoire  nttn* 
rei,  tom,  a. 
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LO  STAMPATORE 

A  CHI  LEGGE. 

i  * 

LE  Verfone  dìfcrete  comprenderanno ,  il  ' 
preferite  Trattato  è  il  puro  Getto  deir  Ope¬ 
ra  .  LfoèiÈ  ^  capace  di  gitegli  adornamenti  i 
che  può  ricevere  dalla  fceìta  de'  termini  \  c  dall' 
eleganza  delle  frali  »  V  ^Autóre  farà  contento  fè 

iZì  J  J  J  J 

gli  fi  renderà  giuflizìa  fui  merito  della  mate -  . 
ria  5  falla  folidità  del  lavoro  .  //  refio  non 
appartiene  alla  fta  profeffione .  Gptw  cofe 

meccaniche  3  m)  accade  nelle  cofe  foie ratìfiche  . 
Tfe/  ri èfce  ìlei  Getto  chi  tutto  fi  applica  nell'  ado - 
penare  la  lima  ;  <?  //  GéV?0  ###  maefira 

fi  loderà  fempre  5  benché  gli  manchi  quella  bru¬ 
nitura  >  pulitezza  5  che  ne  farebbe  maggior - 
mente  rifatture  la  perfezione  .  5/  c ferva  5  che  3 
dove  il  Getto  dell  Opera  è  cattivo  5  pompa v 
<&//<?  frafi ,  <?  termini  non  ferve  5  c/??  # 
derlo -  più  mofivuofo  .  Manchi  almeno  quefio  pur 
troppo  frequente  pregiudìzio  alla  preferite  Ope¬ 
retta ,  che  non  afpira  a  fio ddì  fare .  colle  parole 
il  Lettore  5  ad  incontrare  nel  gìudizìofo  Let¬ 
tere  colle  dottrine  5  che  contiene  5  qualche  gra¬ 
dimento  » 
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della 


DELLA  FLUIDITÀ'. 

DE'  CORPI. 


definizioni . 


§.  PRIMO 


•JLsi  A  voce  di  Fluidità  ficcome  dal  vocabolo  Ia«? 
tino  Fluxus  viene  dedotta  3  così  pare  che  a  quel 
moto  riferir  fi  debba  ,  col  quale  molti  corpi  fra  dì 
loro  indipendenti ,  ed  al  proprio  loro  pefo  afcban» 
donati  concordemente  all5  in  giù  fe  ne  fcorrono  « 
Per  la  qual  cofa  ,  quando  la  fteffa  voce  di  Flui¬ 
dità  confiderar  fi  voltffe  relativamente  alla  etimo* 
logia  fua  ,  non  vi  farebbe  corpo  alcuno  ,  il  quale 
per  duro,  e  grande  che  fcffe,  appartenere  non  po« 
tefie  al  genere  dei  Fluidi  ;  mentre  tutti  quanti  i 
corpi  al  mancar  loro  fi  appoggio ,  dal  quale  fono  fio r* 
retti  y  e  foderimi  y  facilmente  al  baffo  pel  prq- 
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pria  loro  pefo  (corrono,  come  offerire  fi  può  m 
un  monte  di  miglio,  di  grano,  di  rena,  di  brec* 
-eia  >  o  di  altre  pietre  fciolte,  quantunque  di  mol¬ 
to  maggior  volume.  Polla  dunque  da  parte  Peti* 
filologia  di  una  tal  voce  come  troppo  generai^ 
per  poter  ferrite  a  indicar  ciò,  che  in  particolare 
intender  fi  dee  col  nome  di  Fluidità  ,  o  di  corpo 
fluido  ,  dirò  primieramente  col  volgo  meno  pen¬ 
sante  ,  che  per  corpo  fluido  altro  per  ora  da  me 
non.  s’intende,  fe  non  inacqua,  il  vino.  Polio, 
l’argento  vivo,  ed  altri  Amili  corpi,  nei  quali  la 
Fluidità  coralmente-  fi  riconofee  da  quei  medefi- 
ini  ,  che  della  Fluidità  medefima  non  hanno  fe 
non  una  idea  indeterminata  ed  ofeura .  Per  affé* 
gnar  poi  a*  mede  fi  mi  corpi  in  quanto  fono  fluidi 
un  carattere,  il  quale  Servir  poffa  non  folo  a  di- 
flinguerli  dagli  altri  corpi  ;  ma  inficine  ad  ifcuo* 
prire  ancora  ciò,  in  che  confifle,  e  donde  dipeli- 
de  fa  Fluidità  loro,  Sogghignerò  che  per  corpo 
fluido  in  rendo  quello  ,  che  ver  fato  in  uno  di  due  ,  q 
di  più  va  fi  in  fi  e  me  comunicanti ,  qualora  lo  flejfo  cor - 
po libero  fi  a  da  ogni  efierno  impedimento ,  afe  e  n  de  nell* 
altro  vafo  ,  e  fi  difende  in  ambi  due  pel  folo  proprio 
pefo  al  me  de  fimo  livello «. 

§.  IL 

Che  fe  ad  alcuno  fembrerà  edere  quella  de* 
Scrizione  troppo  ni' il  retta  ,  per  motivo  che  in  effa 
non  fi  comprende  nè  Paria,  nè  altre  materie,  le 
quali  per  e  fiere  non  mai  da’  propri  ,  ma  fempre 
da’  termini  altrui  contenute  ,  di  una  certa  ,  e  par* 
tìcolare  loro  Fluidità  fono  certamente  dotate;  av¬ 
vertir  dee  ,  che  anzi  della  medefima  definizione 
ho  voluto  prevalermi  per  ofiervare  queir  ordine 
maturale,  ed  analitico  piuttofto  che  Sintetico,  coi 

quale 


quale  ogni  uno  dalla  cognizione  degli  oggetti  par¬ 
ticolari  gradatamente  palla  alle  cognizioni  più  ge¬ 
nerali  ed  efìefe  .  La  Fluidità  dell*  acqua ,  e  di 
altri  Umili  corpi  per  riguardo  almeno  a  quell*  equi¬ 
librio  ,  che  per  carattere  diftincivo  della  medefima 
Fluidità  fi  è  da  me  fopra  efpoAo,  è  cosi  chiara  « 
e  manifeAa  ,  che  perciò  dalia  medefima  principiar 
doveva  il  mio  difeorfo  ,  per  indi  più  facilmente 
paHa re  ad  altre  forte  di  Fluidità,  la  intelligenza 
delie  quali  dipende  dalla  cognizione  della  Fluidità 
definita.  Quindi  è  che  nella  efpofia  definizione: 
non  ho  voluto  comprendere  fé  non  quei  corpi, 
la  Fluidità  de*  quali  è  fi  mi  le  .alla  Fluidità  deli5 
acqua  ec.  ^ 

Ed  in  fatti  quantunque  dalla  medefima  deh* 
nizione  fiano  efclufi  quei  corpicciuoli  più  o  meno 
duri  5  i  quali  difperfi  per  F  acqua  o  per  altro  limile 
Fluido  verfato  in  uno  di  due  vafi  infieme  comuni® 
canti  vi  fi  pongono  bensì  ancor  effi  al  medefima 
livello,  ma  pero  forzati  foltanto  dal  loro  fluida 
veicolo  piattello  che  dalla  propria  loro  gravità  * 
come  dalla  definizione  medefima  fi  richiede  ;  ciò 
non  oliarne  quello  11  e  fio  loro  equilibrio  ci  apre  la 
Arada  a  dillinguere  due  diverfe  forte  di  Fluidità, 
delle  quali  una  fi  addomanderà  propria  ,  e  F  altra 
impropria  .  Sotto  il  nome  di  Fluidità  propria  io  in¬ 
tenderò  quella  ,  per  la  quale  il  corpo  verfato  che 
fia  in  uno  de*  vafi  infieme  comunicanti  ,  qualora 
da  efierna  caufa  non  fia  impedito ,  vi  fi  difende 
in  ambidue  ai  medefimo  livello  per  Ja  fola  gravita 
propria  ?  cerne  la  F  acqua  ,  il  vino  ec*  Col  nome 
poi  di  Fluidità  impropria  intenderò  quella,  che 
può  attribuirfi  a’ corpicciuoli  più,  o  meno  duri, 
i  quali  nuotando  per  F  acqua,  o  per  altro  fimile 
fluido  veicolo  verfato  in  uno  de*  vafi  inficine  co® 
manicanti  vi  fi  pongono  bensì  ancor  effi  al  mede- 
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fimo  livello  ,  ma  forzati  fot  tanto  dal  loro  Fiuió»- 
veicoio  piu  t  coito  che  dal'  proprio  loro  pefo . 

$.  in.  ’ 

la  quanto  poi  alia  Fluidità  del!’  aria  ,  dei  va¬ 
pori  ,  e  di  altre  fimi  li  materie  ,  le  quali  fembraao 
iviillei'e  in  rnodo' particolare  alla  propria  loro  gra¬ 
vità,  chiaramente  apparirà  donde  la  medefima 
dipenda  ,  ed  in  che  confida  ,  quando  fpiegata  farà 
la  Fluidità  propriamente  detta  .  E  ficco  me  a  quella 
tion  meno  appartiene  ia  Fluidità  dell’ aria  ec  che 
la  Fluid  ita  deir  acqua  ec  cosi  verranno  efpofli  i 
moti  vi  ,  pd  quali  diftinguendo  F  una  dall'altra 
il  domanderà  Fluidità  femplicemente  elaflica  quella 
deir  acqua  5  vino,  olio  ec.  e  Fluidità  fp  eri  al  mente* 
eia  fi  tea  quella  che  fi  riconofce  nell'  aria  ,  nei  va* 
pori  ec.  In  tanto  della  Fluidità  propriamente  detta. 
principieremo  a  trattare,  ed  in  quanto  il  reflrigne 
slia  fsmplicemeKte  elafi ica  » 
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ARTICOLO  I 


Della  Flejfìbìlìtà  de*  corpi  propriamente  fluidi  w 

§  IV . 

Quantunque  Ciano  i  Fluidi  generalmente  cre¬ 
duti  confiftere  in  un  aggregato  di  corpicciuo* 
li  ,  e  quelli  dalla  maggior  parte  dei  Fi  lo  fu  fi  fiano 
altresì  giudicati  e  (Ter  e  di  una  infiuperabile  durezza  ^ 
come  così  ne  ha  penfato  Io  fleflb  incomparabile 
N  ewton  ;  ciò  non  oliarne  le  ragioni  ,  alle  quali 
viene  una  tale  opinione  appoggiata,  non  mi  fono 
mai  riufeite  di  tanto  pefo  da  non  ne  concepire 
gualche  dubbio  .  Per  la  qual  cola  ricercando  io 
con  quella  maggiore  attenzione,  che  mi  era  pelli* 
bile,  la  vera  natura  dei  Fluidi,  fono  rimafio  pie* 
riamente  perfuafio  del  contrario:  cioè  che  il  Flui¬ 
do  propriamente  detto  fia  una  materia  tutta  con^ 
sinuata  e  fìciTibile  ,  piuttofto  che  un  aggregato 
di  corpicciuoli  fciolti,  o  quafi  feioìti  ,  e  duri .  On¬ 
de  per  efporre  con  la  dovuta  chiarezza  le  ragioni^ 
che  ad  una  tale  perfuafione  mi  hanno  indotto  $ 
della  Flejfibilità  dei  Fluidi  tratterò  nel  prefent^ 
Articolo  aflegnando  il  feguentF*  a  Ila  C' fatimi  k/ì  dei 
medefimi-  ■  *  "T 

•  -  .  '  ,  '*  :  ■■  ?  :  ./  -  \  ■■  .  *  -  , 

$.  v.  : 

La  flefiìbilità  de*  corpi  non  ofbnte  che  fia  di 
vari,  anzi  d*  innumerabili  gradi  lufcettibiJe ,  dee 
però  necefTariameme  avere  un  termine,  che  nani* 
talmente  oltrepaffare  non  mai  potrà:  altrimenti 
il  corpo  ,  il  qual  foffe  interminatamcnte'fiefiìbile  a 

potrebbe  dalla  propria  gravità  efiere  diftrutto  ,  ed. 

al 


al  niente  ridotto  •  Ciò  fi  può  comprendere  cJal 
concepire  un  piccolo  corpo >  il  quale  porto  (opra 
di  un  vaflifTìnio  piano  geometrico,  orizzontale ,  e 
di  ogni  argine  laterale  fprovviito,  Zìa  dalla  propria 
gravità  fleffibile  oltra  ogtfi  qualunque  termine,  o 
limite  .  Imperciocché  in  quello  flato  farebbe  il  pie» 
celo  corpo  per  la  interminata  fleffibilità  fua  non 
Polo  ridotto  ,  c  fchiaccinto  dalla  propria  gravità 
$d  una  ineìprimibile  corporea  fottigliezza ,  ma  da 
quella  palerebbe  di  più  ad  una  incorporea  fotti» 
gliezza  ,  cioè  di  fuperficie  geometrica  :  nel  qual 
cafo  rimanendo  totalmente  privo  di  quella  grof- 
fezza  ,  fenza  la  quale  il  corpo  efìere  non  può  ,  ri¬ 
marrebbe  altresì  privo  deli’  effenza  di  corpo  ;  vale 
a  dire  che  rimarrebbe  diftrutto,  e  totalmente  atu 
meritato  dalla  propria  gravità  .  La  qual  cofa  repu¬ 
gnando  alle  confuete  leggi  di  natura  ,  dimoftra 
che  la  fleffibilità  de’  corpi  aver  debba  neceffiaria- 
mente  un  limite,  che  oltrepaffiare  per  legge  di  na¬ 
tura  non  può * 

5-  VI. 
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Da  ciò  ne  viene,  che  un  corpo,  I!  quale  ol¬ 
tre  al  mentovato  limite  di  fleffibilità  reflfterebbe 
infunerabilmente  alla  gravità  propria  ,  potrebbe 
alla  mede  fi  ma  non  re  filiere  infuperabiixqe'nte  ,  ma, 
cedere  alla  fleffa  fenza  alcuna  infuperabile  refiften- 
za  ,  quando  la  fleffibilicà  dei  corpo  ricever  pcteffe 
l’azione  della  gravi tà  dentroal  mentovato  limite 
di  fua  natura.  Or  ciò  ,  che  ferve  a  mantener^ 
dentro  al  naturale  limite  fuo  la  fleffibilità  di  un 
corpo  ,  fono  fpecialmente  le  pareti,  che  formano, 
e  circondano  la  cavità  di  un  vafo  ,  o  di  altro  re¬ 
cipiente,  nel  quale  fogliano  contenenti  i  Fluidi* 
poiché  in  vigore  dì  quefte  pareti  non  mai  potreb. 


fce  il  Fluido  perdere  queir  altezza  corporea  5  che  alla 
effenza  del  corpo  è  iieceffaria  ;  non  offance  che 
ivi  la  fleffibilità  fua  noti  faceffe  alla  gravità  del  me* 
defimo  alcuna  infuperabile  refiftenza  .  Proponendo 
io  adunque  di  dimoi! rare  ,  che  il  Fluido  fia  un 
corpo  tanto  fleffiHiie  ,  che  alla  gravità  propria  non 
fa  refiffenza  alcuna  infupei  abile  5  non  mi  fi  obbietti 
che  una  tanta  fleffibilità  porterebbe  feco  la  definì* 
zione  del  corpo  ,  come  da  un  recentiffimo  Filo* 
fofo  fi  è  pretefo,  adducendo  effo  appunto  il  ca fa 
da  me  poc’anzi  efpofto:  effendo  che  i  Fluidi  ,  la 
fleffibilità  de*  quali  fi  vuole  dame  trattares  debbo® 
no  effere  confiderati  nelle  cavità  dei  loro  vafi  ,  o 
recipienti,  e  non  mai  in  uno  flato  impoflibile  9 
quale  è  quello  di  un  piano  geometrico  ,  ed  oriz* 
zontale*  il  quale  da  ogni  argine  laterale  fia  libero® 

§■  VII. 

Siccome  poi  quella  fleffa  fleffibilità  che  voglio 
drmoftrare  effere  una- special  dote  dei  Fluid *  prò • 
p riamente  detti ,  tende  fpecialmente  a  di  (b  uggere 
la  durezza  di  quei  corpicciuoli  ,  de’  quali  coma* 
nemente  fono  creduti  effere  compofti  i  medefiau 
Fluidi,cosl  gli  effetti  di  queffa  durezza  faranno  da 
me  in  tale  maniera  efaminati ,  che  indi,  come  fpe« 
ro  ,  concluder  fi  dovrà  effere  gli  il  e  ili  Fluidi  privi 
affatto  di  ogni  durezza  »  Anzi  per  effere  non  po* 
chi  gli  argomenti  che  a  dimofìrare  la  fleffibilità 
medefima  fi  poffono  addurre,  non  riporterò  fe  non 
i  principali  ,  ferbando  ad  avanzare  i  rimanenti  in 
forma  di  femplici  confeguenze.  E  giacché  con  que« 
(la  fleffibilità  io  ini  efpongo  certamente  a  combat* 
tere  F  abufo  di  quel  Meccanifmo  ,  che  tanto  uni* 
verfalmente  ingombra  quafi  tutte  le  parti  della 
tifica  ^  non  folo  darò  principio  al  mio  difeorfij 
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con  mi  sgomento  meccanico  >  £  dedotto  da  queir 
equilibrio  ,  al  quale  ciafchedun  Fluido  pel  prò- 
prio  pelo  fi  compone  nei  vali  infieme  comunicanti, 
purché  quelli  non  fiano  capillari;  ma  di  piu  efpor- 
rò  ly  argomento  medefimo  difiinto  in  varie  propo¬ 
rzioni  con  quell*  ordine  ifteffo,  col  quale  dai  Mec¬ 
canici  foglion  trattarli  le  co  fé  meccaniche  .  La  quai 
co  fa  fé  ad  alcuno  recar  potrà  qualche  tedio ,  di 
maggior  comodo  potrà  fervire  ad  altri  per  ilcno- 
prire  più  facilmente  quegli  errori ,  nei  quali  per 
la  confueta  umana  debolezza  pollo  ancor  io*  O 
forfè  più  di  ogni  altro  incorrere  * 

t'  v  ••  v*  <  '  i  *  .  *  1  '  : 

Argomento  Meccanico . 

§.  vili. 

^Proposizione  L 

Se  una  dai  a  quantità  dì  maceria  farà  in  iofnì& 
di  corpo  duro  confolidaca  ;  e  quello  fia  da  una 
fottopofla  contigua  bafe  orizzontale  perpendicolare 
niente  fotte  mito  ;  dico  che  la  preffione  procedente 
dalla  gravità  della  fletta  materia  farà  da  quella 
comunicata  i.  foltanto  alla  baie  medefima  5  e  z.  in 
ragione  della  quantità  di  materia  contenuta  nel 
corpo  j  qualunque  fia  la  figura  di  quello. 

DIMOSTRAZIONE. 

La  continuata  durezza  dei  corpo  per  effe  re  ad 
e ffo  intrinfeca  ferve  nel  medefimo  non  di  mecca¬ 
nico  >  ma  bensì  di  fifico  inflriimento  ,  mediante  il 
quale  tutte  le  più  minute  parti  ,  che  nella  con¬ 
tinuità  dei  medefimo  corpo  concepir  fi  polfono  , 

fono 


fono  in  un  fole  5  a  continuato  £orp<>\duro  cosi 
rigidamente  collegate  infieme,  che  quando  Io  ftefla 
corpo  folle  da  fuperficie  di  altri  corpi  ad  c(To  con¬ 
tigue  lateralmente  circondato  ,  non  potrebbero  le 
parti  medefime  comunicare  alle  contigue  fuperfi- 
eie  porzione  alcuna  di  quella  preffione  ,  che  dalla 
gravità  del  corpo  deriva . 

Dalla  Retta  continuata  ,  e  interna  durezza  del 
corpo  le  più  minute  parti  ,  che  nella  continuità 
fua  concepir  fi  poffono,  fono  tutte  in  particolare 
immediatamente  internamente,  e  talmente  Torret¬ 
te  5  e  foilenute  ,  che  ninna  delle  fuperiori  può 
col  proprio  pefo  aggravare  le  refpettivamente  in¬ 
feriori  ;  nè  quelle  dal  pefo  delle  loro  refpettiva¬ 
mente  fuperiori  poffono  alcuna  preffione  ricevere* 
E  perciò  quella  preffione,  che  certamente  foffro- 
no  le  infime  parti  del  corpo  appartenti  alla  infe¬ 
riore  fuperficie  del  medefimo  contigua  alla  fot- 
topofta  bafe  ,  non  procede  già  dall*  immediato  pefo 
delle  fuperiori  ,  efiendo  quelle  internamente  Tor¬ 
rette  dalla  propria  loro  interna,  e  continuata  du* 
rezza  ;  ma  bensì  deriva  immediatamente  dalia  rea¬ 
zione  della  fottopofta  contigua  bafe,  la  quale  ag¬ 
gravata,  come  fi  dimagrerà  ,  dal  pefo  dei  corpo, 
refiftendo  a  quello  preme  di  fiotto  in  fin  ,  cioè  con 
direzione  contraria  alla  direzione  della  gravità,  la 
inferiore  fuperficie  del  corpo  medefimo  . 

E  (Tendo  adunque  le  parti  del  corpo  duro  af¬ 
fitto  libere  da  ogni  loro  ficambievole  preffione 
procedente  da  gravità,  le  preffiioni  che  procedono 
dalle  particolari  gravità  loro  rimarranno  pienamen¬ 
te  intatte,  ed  inalterate, fenza  che  porzione  alcu¬ 
na  delle  fteffe  preffioni  rimanga  nè  affiorò]  ta,  o 
fpenta-,  nè  divifa ,  o  in  altra  maniera  difperfa,  nè 
mnltiplicata  ,  nè  rinvigorita  .  Ma  la  medefima  in¬ 
terna  ,  e  continuata  durezza  del  corpo  ferve  anco: 
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ra  in  una  maniera  inefprimibile  a  tenere  in  una 
fola  raccolte  tutte  le  mentovate  ,  ed  inalterate 
prtttioni ,  anzi  a  dirìgerle  ancora  unitamente  nella 
fola  fcttoptfta,  e  contigua  bafe  orizzontale  ,  dalla 
quale  il  corpo  duro  è  foftenuto  a  perpendicolo  . 
Sarà  dunque  la  preflìone  procedente  dalla  gravità 
di  tutte  le  parti  medefnne,  cioè  dell'intero  e  de- 
fcritto  corpo  duro,  farà  dico  tutta  quanta,  e  in¬ 
teramente  comunicata  alla  fcttopcfta  contigua  bafe 
orizzontale  ,  cioè  in  ragione  della  quantità  di  ma® 
feria  che  nel  corpo  fi  racchiude. 

§.  IX- 

Proposizione  IL 

Se  una  data  qualunque  quantità  di  materia 
farà  non  più  in  un  corpo  folo  confolidata  ;  ma 
bensì  fciolta  in  un  aggregato  di  corpi  duri  ,  e  que¬ 
lli  confufamente  ammaffiti  nella  cavità  di  qualche 
vafo  j  o  di  altro  recipiente,  la  prettìone  che  pro¬ 
cede  dalla  gravità  fua  farà  i  in  parte  aflbrbita_, 
fenza  che  la  parte  fletta  potta  ulteriormente  co¬ 
municar  fi  nè  al  fondo  ,  nè  alte  pareti  del  vafo  , 
2.  in  parte  fi  comunicherà  bensì  al  fondo  fteffo  , 
ed  alte  flette  pareti  ,  ma  3.  fi  comunicherà  diva¬ 
mente,  ed  in  una  ragione  totalmente  inaflegnabile  . 

D  1  M  0  S  T  R  ^AZIONE - 

I.  Potendo  i  corpi  duri,  nei  quali  fciolta  fup- 
pongo  e  (Ter  e  la  materia,  ette  re  di  diverfe  figure, 
fiano  primieramente  tutti  quanti  rotondi;  e  fra  le 
varie  lunazioni ,  che  i  medefimi  confufamente  po¬ 
lli  in  un  vafo  poflono  avere,  fi  confideri  primie¬ 
ramente  quella  che  dalla  fig-  I.  e  rapprefentata , 

dove  il  globo  A  viene  d^i  due  fuperiori  B,  e  C 

late- 
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lateralmente  premuto  con  direzioni  obblique,  e  con¬ 
vergenti  CAj  BA  .  Ivi  negare  non  fi  può,  che  il 
globo  A  dai  due  fuperiori  B  ,  e  C  fia  non  fola 
congiuntamente  fpinto  al  baffo  ;  ma  di  pili  anco¬ 
ra  lateralmente  pigiato  ,  e  compreffo  .  E  ficcomc 
alla  depreffione  refille  lo  fteffo  globo  A  mediante 
la  refiffente  durezza  del  fondo,  al  quale  la  comu¬ 
nica  j  così  dimoftrerò  che  alle  coftrizioni  laterali 
talmente  refiffe  con  la  durezza  propria  ,  che  me¬ 
diante  quella  le  affo rbi fce ,  fenza  che  polla  in  al¬ 
cuna  maniera  comunicarle  più  nè  al  fondo  ,  ne 
alle  pareti  del  vafo  . 

Imperciocché  fe  Io  ffeffh  globo  A  fi  concepirà 
non  più  con  cbblique,  e  convergenti  direzioni  egual¬ 
mente  pigiato,  ma  bensì  con  direzioni  oppo(ic~* 
DA,  EA  ,  le  quali  pallino  pel  fuo  centro,  que¬ 
lle  preffloni  faranno  dalla  durezza  fua  talmente 
afforbite  ,  e  nella  medefima  interamente  fpente  , 
che  parte  alcuna  non  ne  potrà  comunicare  nè  al 
fondo  ,  nè  alie  pareti  del  vafo,  nè  ad  altro  corpo, 
che  gli  foffe  d’intorno.  Per  lo  contrario,  fe  il  me- 
defimo  globo  A  ( fig .  2.)  foffe  fpinto  all’ ingiù  da 
qualunque,  e  quante  fi  vogliano  Potenze  D ,  ed  E 
con  direzione  perpendicolare  all'orizzonte,  la  qua¬ 
le  paffaffe  pel  fuo  centro  A  ,  tutta  la  preffione^ 
che  effo  riceverebbe  ,  farebbe  altresì  mediante  la 
continuata  durezza  fua  interamente  comunicata  al 
fottopollo  ,  e  contiguo  fondo  del  vafo  .  Sicché 
(fig.  1.  )  qualora  le  direzioni  BA ,  CA  dei  glo¬ 
bi  B,  e  C,  dai  quali  viene  pigiato  V  inferiore  glo¬ 
bo  A,  non  fiano  nè  fra  di  loro  contrarie,  nè  tam¬ 
poco  perpendicolarialPorizzonte  nella  defcritta  ma¬ 
niera  j  ma  bensì  obblique,  e  convergenti,  è  necef- 
fario  ,  che  le  preffìoni  derivate  dai  medefimi  globi 
nell’inferiore  A,  fiano  da  quello  nè  interamente 
comunicate  al  fondo  del  vafo,  nè  interamente  al- 

B  z  for- 
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forbite  ,  e  fi pente  ;  ma  foltanto  in  parte  comunica¬ 
te  allo  flcffio  fondo ,  ed  in  parte  afforbice,  fenza 
che  la  parte  affiorbita  poffia  ulteriormente  comuni¬ 
carli  da  effo  A  nè  al  fondo  ,  nè  alle  pareti  del 
vafo,  nè  ad  altro  corpo,  che  al  medefimo  A  ila 
contiguo.  Dovendo  adunque  in  un  confufo  aggre¬ 
gato  di  globi  duri  ritrovarli  molte  delle  deferitte 
obblique  ccfirizioni  ,  molto  ancora  della  preffione 
derivante  dalla  gravità  dei  fuperiori  ,  dovrà  rima¬ 
nere  dalle  refpettive  durezze  degl5  inferiori  affior- 
bìto  e  fpento  ,  fenza  che  ulteriormente  polla  la 
parte  affiorbita  comunicarli  ad  altri  corpi  . 

Qui  poi  è  da  notarli,  che  il  mentovato  affior- 
bimento  di  preffione  procede,  come  da  fua  caufa  , 
dalla  obbliquità  ,  colla  quale  l'inferiore  globo  A 
altro  va  fi  dai  due  B  ,  e  C  ad  effo  lateralmente 
iuperiori  pigiato,  e  riftretto  con  direzioni  conver¬ 
genti  .  Donde  ne  fiegue  ,  che  lo  fìeffio  afforbi-’ 
mento  di  preffione  ,  fai  va  qualche  differenza  che 
vi  può  edere  dal  più  al  meno  ,  avrà  luogo  in  qua. 
lunque  grandezza  ,  ed  in  qualunque  picciolezza 
eie5  globi ,  e  non  cibante  che  quelli  foffiero  perfet¬ 
tamente  li  Tei  nelle  loro  refpettive  fuperficie  ;  anzi 
quantunque  la  rotonda  figura  dei  medefimi  globi 
cangiata  foffie  in  qualunque  altra  figura  di  altri 
corpicciuoli  ;  purché  quelli  oltre  alla  durezza  fup- 
polla  nei  globi  confervino  altresì  la  confufione, 
con  la  quale  fi  fono  fuppofti  effe  re  i  medefimi  glo¬ 
bi  nel  vafo  contenuti  .  Per  la  qual  colli  general¬ 
mente  fi  conclude  ,  che  in  un  confufo  aggregato 
di  corpicciuoli  duri  contenuti  in  qualche  recipien¬ 
te  ,  la  preffione,  che  procede  dalla  gravità  loro, 
viene  dalle  loro  durezze  in  parte  così  afforbita  e 
come  fpenta  nelle  medefime,  che  perciò  la  parte 
ileffia  ulteriormente  comunicare  da  effi  non  fi  può 
nè  al  fondo  3  nè  alle  pareti  del  recipiente. 


ì 


§•  X. 

II.  L’  altra  /lutazione  che  per  provare  Ja  fe¬ 
conda  parte  delia  propofizione  notar  fi  dee  ne5 
globi  confu/àmente  ammaliati  in  qualche  recipien¬ 
te  ,  è  quella  ,  che  viene  rapprefentata  dalla  fig.  3, 
dove  il  globo  C  obbliquainente  forretto  dai  due 
inferiori  A,  e  B,  talmente  fra  di  e  ili  divide  la 
prefilone,  che  procede  dalla  gravità  fu  a  ,  che  quan¬ 
to  più  dalla  medefima  è  pigiato  il  globo  A,  tanto 
meno  ne  tocca  all’altro  B,  e  così  fcambievolmen- 
te ,  fenza  che  vi  fia  bilogno  ci  altra  dimofirazione- 
per  edere  quella  verità  per  fe  fteffa  evidente. 

Oltracciò  ,  quella  fielfa  parte  di  preflione  , 
con  la  quale  dal  globo  C  è  pigiato  l’ inferiore  glo¬ 
bo  A  ,  è  da  quello  bensì  comunicata  ,  ma  di  nuo- 

in  parte  col  fondo  del  recipiente 
in  D  ,  ed  in  parte  con  la  parete  del  medefimo  reci¬ 
piente  in  E  .  E  io  ftefio  li  dica  di  quella  prefilone, 
con  la  quale  dal  fuperiore  globo  C  viene  pigiato  1* 
inferiore  globo  B  ,  mentre  da  quello  nel  comunicar¬ 
la  viene  fuddivifa  parte  al  fondo,  ed  in  parte  alla 
parete  del  recipiente:  lo  che  nafte  dalla'  obbliqua 
divergenza  delle  direzioni  CA  ,  CB  ,  colie  quali 

dal  fuperiore  globo  G  fono  pigiati  i  due  inferiori 

A,  e  B. 

Anzi  pere  è  da  quella  (leda  divergenza con 
la  quale  i  due  globi  inferiori  fono  pigiati  dal  fu- 

*  J  ^  vinoni,  e  fuddivi" 

lioni  della  comunicata  preffione  ,  facilmente  s’in- 

tende,  che  le  fi  effe  divifioni  dovranno  aver  ìuc^o 5 
non  oftante  qualunque  picciolezza  ,  che  aver  pofi- 
ano  i  globi  ,  non  ofiante  che  le  loro  fuperficie 
0  ero,  cll^anto  ^  voglia  lifeie,  anzi  quantunque  la 
rotonda  figura  de’ globi  folle  in  qualunque  altra 

figli- 


> 


H 

figura  di  altri  corpicciuoli  cangiata  ;  purché  quelli 
abbiano  la  fìefia  durezza  dei  globi ,  e  fiano  confu- 
famente  ammaliati  in  qualche  recipiente.  Ond^ 
generalmente  fi  conclude  ,  che  in  un  confufo  am- 
ni  a  fio  di  corpicciuoli  duri  contenuti  in  qualche  va¬ 
io  5  quella  porzione  di  prefiìone ,  che  dalla  gravità 
loro  viene  comunicata  al  fondo,  ed  alle  pareti  del 
vaiò,  non  fi  comunica  fe  non  divifa  ,  in  quanto 
che  tanto  meno  vengono  da  efla  pigiate  le  pareti, 
quanto  più  lo  è  il  fondo  del  vafo  *  e  reciproca¬ 
mente  . 

E  quando  mai  da  taluno  fi  defiderafie  un  efem» 
pio  ,  nel  quale  materialmente  riconofcer  fi  pctef- 
fero  gli  effetti  di  quella  divifione  di  prefiione  non 
meno  che  dell*  aflorbimento  della  medefima ,  baila 
che  rifletta  alla  refifienza  che  fanno  le  uova  infie- 
me  ammaliate  a  qualfivoglia  altezza;  mentre  le  in¬ 
feriori  febbene  fembrino  aggravate  dal  pefo  di  un 
gran  numero  delle  fuperiori ,  non  per  tanto  riman¬ 
gono  fchiacciate . 
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III.  In  quanto  poi  alla  terza  ,  ed  ultima  par¬ 
te  della  propofizione ,  cioè  che  come  incollante 
determinare  non  fi  pofia  quella  parte  di  prefiione, 
che  da  un  confufo  ammaliò  di  corpicciuoli  duri  fi 
comunica  al  fondo  ,  ed  alle  pareti  del  recipiente 
loro,  ciò  fi  raccoglie  da  quel  tanto  che  fi  è  fin  ora 
dimoflrato.  Imperciocché  tanto  quella  parte  di  pref- 
fione,  che  da  efiì  corpicciuoli  viene  aflbrbita  ,  quan¬ 
to  la  ragione  in  cui  rimane  divifa  ,  ed  in  varie 
maniere  fuddivifa  la  rimanente  parte  ,  che  comu¬ 
nicano  al  fondo,  ed  alle  pareti  del  recipiente, 
dipende  fopratttnto  dalle  varie  obbliquità  colle 

quali  i  corpicciu9li  inferiori  fono  pigiati  dai  loro 

fupe- 


fuperiori  ,  e  quelli  fono  dagl’  inferiori  refpettiva- 
mente  foflenuti  Onde  non  effondo  afiegnabile  per 
la  fuppofta  confufione  de’  corpicciuoli  la  varietà 
delle  obblique  loro,  erefpettive  pigiature,  nè  tam¬ 
poco  affegnar  fi  potrà  il  quanto  di  prefiìone  venga 
ad  t  fiere  tra  di  efiì  afiorbito,  nè  in  quaJ  ragione 
venga  a  dividerli  quel  rimanente  che  comunicano  : 
ficchè  neppure  determinare  ,  nè  affegnare  fi  potrà 
quanta  fia  la  preffione  che  da  efiì  corpicciuoli  con- 
fufamente  ammaliaci  viene  a  comunicarli  al  fondo  , 
ed  alle  pareti  del  recipiente  loro  » 

Per  la  qual  cofa  fembra ,  che  tutte  tre  le  parti 
della  efpolta  propofizione  fiano  baflantemente  di- 
moftrate . 
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Proposizione  III. 

Dato  che  un  Fluido  fia  contenuto  in  qualche 
vafo,  o  in  altro  recipiente,  la  preffione,  che  dalla 
gravità  fua  procede  ,  fi  comunica  da  effb  i .  per 
ogni  verfo  ,  cioè  al  fondo,  ed  alle  pareti  del  vafo 
che  per  ogni  parte  Io  circondano,  e  2.  fi  comu¬ 
nica  in  ragione  dell’  altezza  perpendicolare  della 
materia  fluida  ,  che  alle  uguali  fuperficie  da  eflb 

pigiate  refpettivamente  fovrafla,  quantunque  fotto 
qualunque  direzione . 

DIMOSTRAZIONE . 

I.  Sia  un  vafo  di  ventre  sferico  col  collo  in 
alto  ,  e  tutto  pieno  di  qualche  Fluido.  Se  in  qua¬ 
lunque  parte  dello  flefio  ventre  fi  apra  un  foro, 
indi  n5  efce  il  Fluido  cofìretto  ,  e  pigiato  dalla 
gravità  fua .  Dunque  quella  qualunque  parte  del 
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va io  ,  che  nell*  apertura  de!  foro  è  fiata  levata  pri¬ 
ma  che  foffe  aperto  il  foro,  foffriva  la  iìeffa  pigiatura, 
conia  quale,  aperto  ii  foro,  indi  n’è  flato  fp  rem  tuo  il 
Fluido.  Perciò  la  preffione  ,  che  procede  dalla  gra- 
vita  del  Fluido  contenuto  in  qualche  vafo  o  in  al¬ 
tro  recipiente,  fi  comunica  non  falò  al  fondo  del 
medefimo  ,  ma  di  più  a  quali! voglia  altra  parte 
delle  pareti ,  la  quale  fia  (otto  il  fuperior  livello 
del  Fluido,  cioè  fi  comunica  per  ogni  verfio . 

II.  In  quanto  poi  alla  feconda  parte  della  prò- 
pofizione,  fia  (  fig.  4.  )  il  vafo  A  diqualunque  figura, 
c  grandezza  ,  ed  aperto  in  qualunque  parte  dei 
xnedefimo  un  foro  come  in  B,  o  in  C,  o  in  D , 
fi  accomodi  a  quello  un  tubo  di  fufficiente  ampiez¬ 
za ,  acciocché  non  fia  capillare,  e  quello  s5  innalzi 
©  perpendicolarmente  aìf  orizzonte  come  F,  ovve¬ 
ro  obbliquamente  come  G  ,  ovvero  in  qualfivoglia 
maniera  ferpeggiante  ,  come  H  ;  indi  fi  verfi  ne! 
vafo  A  qualche  Fluido.  Quello,  come  ce  io  info¬ 
gna  V  efperienza  ,  è  fpintò  dal  proprio  pefo  nei!" 
3  ime  fio  tubo  fino  a  tanto  che  fi  ferma  in  ambi- 
due  alia  m  ed  eli  ma  altezza  ,  o  fia  allo  ftefib  livello, 
il  quale  fia  per  efempio  IK,  quantunque  la  capa¬ 
cità  del  tubo  fia  quanto  fi  voglia  minore  della  ca¬ 
pacità  del  vafo  .  Pollo  ciò  fi  avranno  due  vali 
rn  fi  enfi  e  comunicanti  come  A  ,  ed  H,  ne3  quali  due 
quantità  dileguali  di  Fluido  fi  equilibrano  ,  ficchè 
dove  le  medefime  inficine  comunicano  ,  cioè  in  D, 
come  in  una  baie  comune  ,  fcambievolmeme  fi  for- 
reggono  con  preffioni  eguali.  Ma  quelle  due  ine¬ 
guali  porzioni  di  Fluido  non  hanno  altro  di  eguale, 
©Itrealla  comunebafe  D  fe  non  le  altezze  loro  per¬ 
pendicolarmente  prefe  fopra  la  fielfa  bafe  D  :  dun¬ 
que  le  preffioni,  colle  quali  nella  comun  bafe  D 
fi  forreggono  quelle  due  quantunque  ineguali  por¬ 
zioni  di  Fluido  corrifpondono  in  ragione  di  egua- 

glianza 
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glianza  alle  altezze  9  che  perpendicolarmente  a  IT 
orizzonte  hanno  fopra  la  bafe  comune  .  Per  la  fteffà 
ragioneil  Fluido  A  forregge  il  Fluido  contenuto  negli 
^ I tri  tubi  G  y  ed  F  in  ragione  delle  altezze  perpen¬ 
dicolari  all’  orizzonte  5  colle  quali  efTo  s?  innalza  io-» 
pra  le  refpettive  bali  eguali  E,  e  C.  Ma  con  qual 
forza  dal  Fluido  A  fi  for  reggo  no  i  Fluidi  conte» 
miti  ne*  tubi  G?  F,  colla  fìeffa  dal  mede  fi¬ 
mo  farebbero  pigiate  le  parti  eguali  del  vafo >  le 
quali  refpettiva mente  corri fpond crebbero  a’  fori 
eguali  B,C,  D:  dunque  la  preffione  procedente 
dalla  gravità  del  Fluido  contenuto  in  qualche  vafo* 
o  in  altro  recipiente  ,  non  folo  fi  comunica  per 
ogni  verfo  ,  come  fi  è  dimofìrato  nella  prima  parte 
di  quella  propofizione;  ma  fi  comunica  in  ragione 
dell'  altezza  perpendicolare  all*  orizzonte  ?  colla¬ 
quale  il  Fluido  mede-fimo  fi  ritrova  in  qualunque 
direzione  innalzato  fopra  fuperfi.de  uguali  dg  eli q 
comprdTe . 

§.  XIII, 

Proposizione  IV» 

Il  Fluido  contenuto  nella  cavità  di  qualche 
vafo  5  o  di  altro  recipiente  è  dotato  di  una  in» 
trinfeca  fiefilb iiità  .  " 

y  f  «  s 

DIMOSTRAZIONE 

Ciò  fi  prova  daiPeffere  il  medefimo  totalmen¬ 
te  privo  di  ogni  durezza  tanto  continuata  ,  quanto 
diicreta  ,  cc  me  fi  dimoflra  dal  paragonare  infieme 
gli  effetti  di  ambedue  le  fi  effe  durezze  con  gli  ef¬ 
fetti  del  Fluido . 


C 
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Imperciocché  la  continuata  durezza  del  corpo 
perpendicolarmente  pollo  {opra  la  Tua  bafe  è  un 
impedimento  alla  gravità  delle  parti  fuperiori  del 
medefimo  ,  pel  quale  dalla  fletta  gravità  non 
pofiono  le  inferiori  effere  forzate  a  premere  le  fu* 
perfide  degli  altri  corpi  ,  che  lateralmente  loro  fono 
dintorno  (  $.  Vili.  )  Pel  contraria  le  inferiori  parti 
del  Fluido  fono  dal  pefo  del. e  fuperiori  Tempre  for¬ 
zate  a  premere  non  folo  lateralmente,  ma  per  ogni 
verfo  le  interiori  fuperficie  del  recipiente,  le  quali 
fecondo  qualunque  direzione  fono  al  contatto  del 
Fluido»  Sicché  per  quella  differenza  fi  conclude  ,che 
il  Fluido  fia  privo  di  ogni  continuata  durezza. 

Che  poi  libero  fia  lo  fletto  Fluido  ancora  da 
ogni  difcreta  durezza  ,  cioè  quale  fi  ha  in  un  ag¬ 
gregato  di  corpicciuoli  duri  e  fciolti  ,  batta  per 
intenderlo,  il  riflettere,  che  in  un  aggregato  tale 
la  difcreta  durezza  de5  medefimi  corpicciuoli  attor- 
foifce  in  parte  (  §.  IX.  X.  )  la  preffione  ,  che  dalla 
gravità  loro  procede  ;  e  perciò  in  parte  foltanto 
la  comunica  ;  anzi  quella  parte  la  comunica  tal¬ 
mente  divifa  fra  il  fondo,  e  le  pareti  del  recipien 
te  ,  che  perciò  la  parte  fleffa  comunicata  non  i 
mai  in  u  na  ragione  aiTegnabile  ,  onde  nemmeno 
in  ragione  deir  altezza  perpendicolare  ;  come  pel 
contrario  in  ragione  dell*  altezza  perpendicolare 
della  materia  fluida  fovraftante  ad  uguali  fuperfi¬ 
cie  fi  comunica  per  ogni  verfo  dal  Fluido  la  pref® 
{ione,  che  dalla  gravità  fua  procede.  Sarà  dunque 
il  Fluido  libero  da  ogni  difcreta  durezza.  Ma  fic- 
eome  nella  prima  parte  di  quella  propofizione  fi  è 
provato  che  il  medefimo  è  altresì  libero  da  ogni 
continuata  durezza;  cosi  è  neceffario  che  il  Flui¬ 
do  fia  dotato  di  una  intrinfeca  fletti  bilità ,  come  fi 
doveva  dimofìrare* 


§.  XIV. 
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$.  XIV» 

Proposizione  V* 


La  intrinfeca  flefTìbilicà  3  della  quale  è 
il  Fluido  ,  che  in  qualche  recipiente  il  contiene^ 
è  tanta*  che  per  cagione -di  effa  Ja  gravità  del  me» 
deiimo  non  ritrova  nello  fleffo  Fluido  reiiflenza 
alcuna  inoperabile . 

DIMOSTRAZIONE, 

La  reffflenza ,  che  alla  gravità  propria  può 
fare  un  corpo  *  confile  unicamente  nella  durezza 
del  medefimo.  Laonde  effendo  il  Fluido  libero  da 
ogni  durezza  tanto  continua,  quanto  di'fcreta,  è 
altresì  privo  da  ogni  refìllenza,  la  quale  farebbe 
dalla  gravità  fu  a  infuperabile  .  Perciò  la  intrinfeca 
defììbilità  del  Fluido  contenuto  in  qualche  recb 
piente  è  tanta,  che  ec. 

Oltracciò  ,  Ja  gravità  per  lo  meno  di  qué° 
corpi,  i  quali  fono  nelle  vicinanze  della  fup erficie 
■terreftre ,  fpigne  la  materia  fua  foltanto  di  alto 
in  baffo.  Sicché  qualora  la  gravità  medefima  noti 
ritrovi  nella  materia  fua  impedimento  alcuno  ,  Je 
parti  fu  peri  ori  della  lleffa  materia  in  vigore  della 
femplice  gravità  loro  non  dovranno  premere  le  in» 
feriori  fe  non  in  quanto  a  quelle  ifteffe  fono  fu» 
periori  ;  cioè  in  ragione  dell5  altezza  loro  perpen» 
dicolare  all5  orizzonte  ,  per  la  quale  appunto  fono 
fuperiori  alle  inferiori.  Ma  la  preffione,  che  nel 
fondo  del  recipiente  efercita  Ja  gravità  del  Flui¬ 
do,  che  in  effo  fi  contiene  ,  è  fempre  ( prop.  3.  )  in 
ragione  dell*  altezza  perpendicolare  della  materia 
fluida  ,  che  fopra  il  fondo  in  qualunque  direzione 
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s5  innalza  :  dunque  la  gravità  del  Fluido  ,  che  tn 
un  recipiente  fi  contiene,  non  ritrova  nei  Fluido 
fi  e  fio  alcun  impedimento  infuperabiìe  ;  e  perciò 
la  intrinfeca  flefiibilità  di  un  tal  Fluido  è  tanta  * 
che  per  cagion  di  efia  la  gravità  del  medefimo  non 
ritrova  nello  ftefib  refiflenza  alcuna  infuperabile  (a). 

Argu¬ 


ta)  Tanta  fleffbilità  da  me  dimoftrata  effere  nella  materia 
de’  Fluidi  farà  certamente  fovvenire  a  qualcheduno  ciò  *  che 
in  contrario  fembra  inferirli  dalle  prime  cinque  propo  Azioni 
del  Trattato  FLficc-Matematico  fcpra  la  natura  de’  fiumi  del 
celebre  Domenico  Guglielmini  :  mentre  quelli  dal  fupporre  $ 
che  l’acqua  fia  una  congerie  di  dure  sf  . rette  ?  indi  ne  dedu- 
ce  con  dimcfirazioni  meccaniche  dovere  la  prefilcne  ?  che 
dalle  fuperiori  foifrono  le  parti  inferiori  ?  edere  in  ragione 
dell’altezza  perpendicolare  ali’ orizzonte  ?  nella  quale  fi  ri¬ 
trovano  le  prementi  parti  fupericri  fopra  le  inferiori?  coli 
che  fokanto  ne’  Fluidi  come  1’  acqua  fi  rifeontra  :  laddove  a 
me  la  ftelfa  ragione  ?  colla  quale  dalle  fuperiori  fono  pigia¬ 
te  le  inferiori  parti  del  Fluido?  ha  fervito  di  argumento  per 
provare?  che  il  Fluido  medefimo  fia  dotato  di  tanta  ed  in¬ 
trinfeca  flefiìbilità  ?  che  a  cagione  di  effa  non  mai  (  pofro  che 
ÀI  Fluido  fia  in  qualche  recipiente  di  non  molto  riffretta  am¬ 
piezza?  )  refifte  infuperabilniente  alla  gravità  propria;  onde 
s’ inferifee  ?  che  le  materie  componenti  il  Fluido  Piano  perciò 
tanto  indifferenti  a  qualunque  figura  ?  che  figura  alcuna  non 
polla  mai  edere  dì  elle  particelle  collantemente  propria  ;  fic- 
come  1’  intera  malfa  del  Fluido  non  altra  figura  può  avere  , 
fe  non  quella  che  riceve  dalla  cavità  del  recipiente ,  nel 
tinaie  fi  contiene  .  Perciò  a  fine  di  alleggerire  la  fatica  a 
chiunque  volelfe  infieme  confrontare  le  dimoftrazioni  del  Gu¬ 
glielmini  colle  mie  per  ifcuoprire  la  fallacia  ,  che  nell’  une, 
o  nell’  altre  neceffariamente  fi  racchiude?  avverto?  che  il  Gu¬ 
glielmini  nelle  dimoffrazioni  fue  non  ha  pollo  in  conto  per 
lo  meno  quelle  parti  di  preffone  ?  che  nelle  laterali  coffri- 
zìoni  afiòrbifeono  i  globi  inferiori  lenza  poterla  ulteriormen¬ 
te  comunicare  :  onde  falfamente  fuppcno  ,  che  ciafchedim 
globo  comunichi  a  quelli?  che  gli  fono  fcttopofli?  tutta  quel¬ 
la  preffone  >  eh’ effo  riceve  da’  fuoi  fuperiori» 


Che 
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Argumenù  FìficL 

§  XV. 

i  L  A  confolidazione ,  della  quale  per  cagione 
del  freddo  5  o  per  qualunque  altra  caufa  è  capace 
il  Fluido  ,  fervi  al  gran  Newton  di  argu mento 
per  concludere  ,  che  ogni  corpo  ,  e  perciò  ancora 
il  Fluido  fia  comporto  di  particelle  non  folamente 
dure  y  ma  molto  più  dure  di  quello  fiano  i  corpi 
duri  ,  che  di  effe  comporti  cadono  fotto  ai  fe ti¬ 
fi  (a)  .  Ma  in  quello  fao  argumento  egli  aperta* 
mente  fuppone^  che  i  corpi  fenfibili  fiano  compo¬ 
rti  di  particelle  foltanto  applicate  le  ime  alle  altre^ 


Che  fe  lo  hello  afforbimento  di  preffione  viene  genera!* 
mente  trafcurato  da  tutti  gli  altri  Meccanici  ?  allorché  a  varj 
cafi  particolari  applicano  la  generai  dottrina  concernente  la 
compollzione  ?  e  refoluzione  de’  moti?  e  delle  forze  matrici? 
ciò  proviene  dal  non  confiderar  eflì  le  varie  eccezioni  >  che 
alla  medefima  dottrina  derivano  dalla  ehenfione  de’  corpi? 
come  in  altra  occahone  ampiamente  dimoftrerò. 

( a )  ?>  Corpora  omnia  compolita  effe  videntur  ex  partìculis 
?,  duris  :  alioqui  enim  Fluida  non  congelarent  ;  quod  quidem 
,,  faciunt  aqua?  oleum?  acetum  ?  &  fpiritus  live  ©leum  vi» 
??  trioli?  frigore  *,  argentum  vivum  ?  fumis  plumbi  ;  fpiritus 
?,  nitri  ?  &  argentum  vivum  ?  diffolvendo  argentum  vi* 

??  vum  ?  &  evaporando  phlegma  ;  fpiritus  vini?  &  fpiritus  uri»» 
?,  me  ?  phlegma  eorum  aufcrendo  ecfque  inter  fe  permifcen-. 
>>  do-,  &  fpiritus  urina  e  ?  &  fpiritus  fulis,  eos  fimul  fubli- 
j>  mando?  ad  conficiendum  falem  ammoniacum  .  Quin  &  ipH 
?>  etiam  radii  luminis  corpora  dura  effe  videntur  ;  ncque 
j>  enim  alioqui  poffent  in  diverfis  fuis  lateribus  diverfas  re- 
?»  tinere  proprietates .  Quare  duritia  univerfae  materiae  firn* 
?>  plicis  proprietas  haberi  potei!: .  Saltem  hoc  nih?lo  minus 
evidens  eli?  quam  impenetcabilitatem  ipfam  materiae  che 
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prive  di  ogni  porofità  ,  e  che  non  mal  fumo  Rate 
divife  .....  Gonfi  antque  ,  (  così  egli  parla  de*  corpi 
componi  )  ex  partì  culli  adpófùìs  fot  um  modo  inter  Jc  , 
utique  fìmplices  ipfae  particulae  9  quae  occulto s  meatus 
in  fe  nuli os  babent  ,  ncque  unquam  in  partes  divifae 
fuerunt  5  longe  adirne  durìores  fint  neceffie  e  fi .  Perciò 
porta  da  parte  ogni  fuppofizione  prenderò  ad  erta¬ 
mi  na  re  col  folo  lume  delle  più  comuni  ortervazio* 
’  ni  quel  tanto,  che  (opra  la  natura  de*  Fluidi  rtt 
può  inferire  da  quella  irtefìa  confolidazione ,  delia 
quale  ogni  Fluido  è  furtcettibile .  Egli  è  fuori  di 
ogni  dubbio  ,  che  fe  vari  corpicciuoli  fra  di  loro 
difereti  ,  duri  ,  e  fenfibiii  5  quantunque  omogenei, 
—  come  quelli  della  limatura  di  qualunque  metallo  t 
quelli  dello  zolfo  ,  dello  zucchero  ridotto  in  poi» 
vere,  del  vetro  perto  ec.  fi  vogliano  in  un  folo 
corpo  continuo  con  foli  dare  ,  è  necefiario  che  pria 

fiano 


i»>  unìverfae  proprietatem .  Nam  omnia  corpora  ?  quae  quidem 
-»ì  nos  experientia  norimus ,  vel  funt  dura ,  vel  durefeere  pof* 
funt neque  vero  alia  lilla  certa  ratione  ncyimus  corpora 
j,  univerfa  impenetrabilia  effe  ,  nifi  quod  experientia  amplif. 
3,  rtima  nos  id  docuerit,  fine  ulla  unquam  oblata  exceptione0 
a?  Jam  fi  corpora  quidem  comporta  tam  funt  dura  ,  quam 
experientia  comperimus  eorum  nonnulla  effe  -,  &  occulte- 
99  rum  tamen  meatuum  permultum  in  fe  habent,  conftant® 
que  ex  particulis  adpofitis  folummodo  inter  fe  ;  utique 
fìmplices  ipfae  particulae,  quae  occultos  meatus  in  fe  nul- 
los  habent,  neque  unquam  in  partes  divifae  fuerunt,  lon- 
ge  adhuc  durìores  fint  necefle  eft .  Etenim  iftlufmodi  dura© 
?>  particulae  in  unum  congeftae,  fieri  vix  poteft  ut  fe  inter 
99  fe  continuante  nifi  in  perpaucis  pun&is*,  ideoque  omnino 
$>  multo  minore  vi,  ad  eas  disjungendas  opus  erit  ,  quam  ad 
confringendum  particulam  folidam ,  cujus  inique  partes 
■9-9  omnes  fe  inter  fe  contingunt  in  totis  fuperficiebus  fuis» 
s,  fine  ullis  meatibus  aut  intervallis  inter)eftis ,  quae  earum 
*>  cohaerentiam  minus  firmam  reddere polfint  .Newton .  Optk< 
*9  Quaelh  XXXI.  pag.m»  315* 


fiano  i  medefimi  corpicciuoli  dalla  forza  dei  fuoco* 
o  in  altra  maniera  ammollirle  fatti  fleffibili,  ov* 
vero  che  in  qualche  materia  molle  ,  e  fleffibile 
fiano  involti,  come  dallo  dello  Newton  fu  avver» 
tito  allorché  diffe  :  $$  pulveres  fieri  aegre  fieri  queat 
ut  fio  inter  fe  conti  ngant  &  cobaereant ,  nifi  ita  fi  vel 
igne  liquefi ant  ,  vel  madefiant  aqua  ,  quae  utique  ex*» 
baiando  pofiìt  particulas  ipfiomm  in  unum  cogere .  E  la 
ragione  ce  lo  perfuade;  poiché  le  refpettive  du¬ 
rezze  de*  medefiini  corpicciuoii  fervir  non  poflfon© 
fe  non  di  refiflenza  alla  mutua  loro  attrazione  per 
ifeanfare  quello  flretto  ,  fcambievole ,  ed  eiiefò 
combagiamento ,  dal  quale  nafee  la  continuità  ,  in, 
cui  unir  fi  debbono  pria  che  in  un  corpo  duro  fia- 
no  con  folidati  .  Ma  fic  come  in  natura  non  vi  è 
nè  maggiore ,  nè  minore,  nè  più  grande,  nè  più 
piccolo  fe  non  relativamente  ;  cosi  quel  tanto  che 
nella  mutua  confolidazione  de*  corpicciuoli  fenfi» 
bili  ,  in  un  folo  corpo  duro  di  effi  compoflo  fi  of- 
ferva  per  efperienza  ,  e  la  ragione  ci  perfuade  e  fi- 
fere  neceflario,  Umilmente  necefiario  dovrà  effere* 
acciocché  i  corpicciuoli  minimi  ed  infenfibili  *  le 
minime  ed  infenfibili  molecole ,  e  gli  Aedi  ato¬ 
mi  ,  de*  quali  fi  fuppongono  dai  Filofofi  eiler  com« 
podi  i  corpi  fenfibili  ,  poffano  in  un  fola  corpo 
duro,  e  continuato  confolidarfi  ,  cioè  farà  necef» 
fiario  ,  che  alla  loro  mutua  confolidazione  in  for¬ 
ma  di  corpo  fenfibile  fiano  pria  diipofti  per  uno 
flato  di  mollezza  e  di  fleffibilità  .  Onde  dalia 
confolidazione  ,  della  quale  o  pel  freddo  ,  o  per 
qualunque  altra  caufa  fono  fucettibili  tutti  quanti 
i  Fluidi ,  dobbiamo  piuttofio  che  la  durezza,  in- 
ferire  la  fleffibilità  delle  materie  loro  componenti* 
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§.  XVI. 


§.  XVI. 

IL  Se  i  Fluidi  foflero  compofti  di  corpicciuoli 
duri  ?  quelli  o  fi  potrebbero  ,  o  non  fi  potrebbero 
piu  minutamente  rompere  e  fpezzare  per  confrica¬ 
rlo  ne  ?  o  per  altro  impeto  meccanico.  Quando  pofi- 
fihile  folle  lo  fpezzare  più  minutamente  gli  ftefii 
corpicciuoli  5  il  Fluido  come  rifiatante  dalla  con¬ 
cerie  de’  medefimi  ,  acqueterebbe  certamente  in 
quella  maniera  maggiore  fluidità  Quando  poi  fof¬ 
fero  i  corpicciuoli  medefimi  di  una  durezza  in- 
fuperabiie  da  qualunque  impeto  meccanico,  come 
tali  fono  creduti  dal  Newton  (a)  allora  il  Fluido 
non  mai  potrebbe  per  fempiice  agitazione  o  impe¬ 
to 


(<f)  >>  Quibus  quidem  rebus  omnibus  bene  perfpe£Vis5  Se 
ccniideratis  >  iilud  mihi  videtur  denique  fimillirnum  veli  \ 
„  utique  Deum  optimum  maximum  in  principio  rerum 
,,  materiam  ita  formale,  ut  primigeniae  ejus  partici*  ae,  e 
quibus  deinceps  orienta  efTet  corporea  omnis  natura  >  foii- 
dae  effent  ,  firinae  ,  durae  ,  impenetrabiles  >  Se  mobiles;  iis 
f,  magnitudinibus  &  bguris >  iifque  infuper  proprietatibus  » 
eoque  numero  Se  quantitate  prò  ratione  fpatii,  in  quo  fu- 
„  turum  erat  ut  moverentur  *,  quo  poffent  adeesfines,  ad  ques 
9t  formatae  fuerant  ,  optime  deduci  .  Quae  porro  particulae 
„  primigeniae  ,  quippe  piane  folidae  ,  longe  longeque  duno¬ 
se  res  fint,  quam  ulla  corpora  ex  iisdem  deinceps  cum  oc  cui- 
5,  tis  interje  Sìris  meatibus  comporta  -,  imo  tam  perfe&e  durae  > 
,,  ut  nec  deteri  poflint  unquam  ,  nec  comminali  j  ne  adeo  ul- 
3,  la  in  confueto  narurae  curfu  vis  fit  ?  quae  id  in  plures  par- 
„  tes  dividere  queat  ,  quod  Deus  ipfe  in  prima  rerum  fabri- 
„  cario  ie  unum  fecerit .  Tamdiu  dum  particulae  illae  integra© 
„  permancnt,  poterunt  fané  per  omnia  ferula  ex  iis  ccmpoft- 
ta  effe  corpora  ejusdem  femper  naturae ,  Se  texturae:  vc- 
rum  fi  illae  deteri  aut  comminai  pofient*,  jam  fururum  fa- 
„  ne  effet  ,  ut  rerum  natura  ,  quae  ex  iis  pendet,  immutare- 
„  tur  .  Aqua  ?  Se  terra  ?  ex  particulis  imminutis?  Se  detritis, 
"T  '  '  »  par- 


to  meccanico  divenire  tnen  Fluido  di  prima.  Ma  V 
efperienza  c’  infegna  per  appunto  il  contrario. 
Imperciocché  F  acqua  ,  Fe  a  goccia  a  goccia  pazien¬ 
temente  fi  macina  in  un  mortajo  di  vetro  con  un 
peflcllo  Umilmente  di  vetro  ,  fi  riduce  in  polvere, 
come  fi  racconta  nelle  Memorie  dell’ Accademia 
Reale  di  Berlino  all’anno  1746.  da  M.  Eller  («?) , 
ed  io  medefimo  ad  efempio  fino  ho  efperimentato . 
Il  Mercurio  pure  ben  chiufo  in  un  vafo  di  vetro, 
e  quello  raccomandato  ad  un  Mulino  a  vento, 
mediante  il  quale  per  più  di  otto  mefi  flette  in 
agitazione  ogni  qualvolta  dì  e  notte  fpirava  il  vcn- 
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i9  particulanimque  fragmìnìbus  compoìitae  >  non  utique  cani» 
?>  dem  hodie  naruram  texturamque  haberent,  ac  aqua  ,  &  ter- 
>,  ra  in  principio  ex  particulis  integris  compoficae .  Newton 
?»  Optic.  Quaefi:.  XXXI.  pag.  m.  325. 

(a)  ,,  Pour  m’  eclaircir  encore  plus  de  ce  Phénomene,  je 
pris  cnviron.  urte  drachme  d’une  eau  diftillée  ,  je  la 
t>>  dans  un  mortier  de  Verre  à  fond  uni,  d’ure  egale  feftion  ; 
,,  je  la  frottai  avcc  un  pilori ,  qui  étoit  aulii  de  verre  >  Si  d’  une 
j,  convexité  prcportionée  àia  ccncavité  du  mortier.  Au  bout 
,,  de  quelques  minutes  je  remarquai,  que  P  eau  changeoit  de 
5,  couleur,  Si  devenoit  blanchàtre  .  Je  continuai  toujours  de 
5,  la  frotter  pendant  20.  ou  30.  minutes,  aprés  quoi  elle  s*  e» 
?,  pailli iToit  ,  Si  fe  convertit  en  partie  en  une  terre  extreme- 
?5  ment  fine  Si  deliee  ,  pendant  que  V  autre  partie  sJ  evapo- 
roit  naturellemcnt  par  la  trituration .  La  chofe  devoit  ar¬ 
si  river  ainli  ,  par  les  raifons  que  j’  en  ai  alleguées  il  n’ y  a 
j,  qu’  un  moment .  J’  ai  fait  la  me  me  experience  avec  de  1’  eau 
>>  de  fontaine  ,  de  pluye  ,  de  neige  ,  ou  avec  de  la  rcfée,  Se 
,j  de  la  giace  fondile,  Si  toujours  avec  le  meme  fucccs.  El- 
>>  ler.  Difiert.  fur  les  Elcmcns  pag.  47. 

Vcggafi  pure  quel  libretto  Italiano  intitolato  la  Notcmia 
dell'  acqua  ulcito  alla  luce  da*  torchi  di  Padova  fino  dall*  an- 
nn  1715.  ove  alla  pag.  ip.  e  feguen.  fi  deferivono  varie  terre, 
nelle  quali  fi  convertono  varie  forte  di  acque  per  moto  circo¬ 
lare  di  macinamento  ?  per  ventilazione  t  e  per  moto  di  de» 
feenfione . 


2  6 

to ,  è  flato  ritrovato  coptamente  convertito  in 
polvere  (a)  .  Non  è  dunque  poffibile  ,  che  il  Flui¬ 
do  confida  in  una  congerie  di  corpicciuoli  duri, 
ma  bensì  che  ìa  materia  ,  della  quale  è  comporto, 
fia  molto  flcdibile . 

§  XVII. 

Quanta  poi  fia  la  fledìbiiità  del  Fluido  ,  ne 
ho  dato  nella  quinta  proporzione  dell’  argumento 
meccanico  una  idea  ,  che  fé  non  è  geometrica  , 
è  almeno  futhcientc  per  un  Fifico  ,  avendo  d > mo- 
ilrato  edere  tanta  ,  che  per  cagion  di  eda  il  Flui¬ 
do  contenuto  in  qualche  recipiente  non  fa  alla 
gravità  propria  refiflenza  alcuna,  la  quale  non  da 
dalla  medefima  gravità  fuperabile  .  Ora  poi  con 
un  argumento  fifico,  e  dedotto  dal  non  avallare 
ipontancamente  il  Fluido  verfato  in  qualche  re¬ 
cipiente,  dimoflrerò  edere  tanta  la  deflìbilità  fu  a  , 
che  alla  gravità  propria  liberamente  cede  nello 
ite  do  tempo,  che  in  qualche  vado  s’  infonde . 

Se  una  congerie  di  corpicciuoli  fledìbili ,  come 
i ono  quelli  della  farina  ,  fi  verfi  nella  cavità  di 
qualche  recipiente  ,  fi  oderva  che  dopo  qualche 
notabile  tratto  di  tempo  da  fe  fteda  avalla  ;  nè 
vi  è  luogo  a  dubitare  ,  che  ciò  non  accada  per 
la  fleffibilità  bensì  de’  medefimi  corpicciuoli  ,  ma 
In  quanto  quefta  rteda  fledìbilità  loro  è  così  poca, 
che  perciò  è  fempre  accompagnata  da  una  refi- 
rtenza  ,  di  cui  almeno  una  parte  non  può  edere 
fuperata  dalla  gravità  de’  corpicciuoli  medefimi, 
fe  non  in  un  tratto  di  tempo  notabile.  Dunque 
dì  quella  refiflenza  farà  privo  quel  corpo,  il  quale 

eden- 

/ 


fa)  Bcurhiave  de  Mercurio  Expe rime nta  . 
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ettendo  per  altro  flcfllbile ,  non  avalla  da  fe  il  e  ilo  9 
cioè  pel  proprio  pefo  ,  neppure  dopo  un  lungo 
fpazio  di  tempo,  dacché  fu  verfato  in  qualche  re¬ 
cipiente.  Ma  il  Fluido,  corpo  per  altro  flettiti  le , 
come  fi  è  dimoflrato  ,  verfato  che  fia  in  qualche 
vafo  non  mai  pel  proprio  pefo  avalla;  farà  dun¬ 
que  tanta  la  flettibilità  dello  fletto  fluido  ,  che  per 
cagion  di  efla  cede  pienamente  alla  propria  gravità 
nel  tempo  fletto,  che  in  qualche  vafo V  infonde» 


§.  XVIII. 

Lo  it etto  fi  conferma  colf  efperi mento  del  Su 
fone  piegato  a  due  gambe  difeguali,  col  quale  tra- 
vMar^  fi  fogliono  i  Fluidi .  Poiché  fe  la  gravità  del 
Fluido  ,  che  feorre  per  la  gamba  più  lunga  del  Si¬ 
fone  ritrovafle  qualche  infuperabile  reflflenza  nelle 
materie  componenti  il  Fluido  ,  non  potrebbe  la 
netta  gravità  nel  tempo  medefimo  della  difeefa 
cosi  ^fattamente  applicare  le  ime  alle  altre,  fenza 
che  li  a  di  ette  non  vi  fi  formatterò  degli  fip azietti 
vuoti  di  Fluido  ,  ne’quali  introducendovifi  l’aria 
e  itero  a  farebbe  retrocedere  il  Fluido,  e  quello  non 
piu  fi  potrebbe  travaiare;  come  appunto  non  mai 
travafare  fi  può  all’  ufo  dei  Fluidi  collo  fletto 
Sifone  un  aggregato  di  corpicciuoli  meno  fleflìbili 
nel  Fluido,  per  cagione  di  quegli fpazietti ,  che  Tem¬ 
pi  e  interpofli  fra  i’  uno  e  1’  altro  corpicciuolo 
permettono  all’ aria  edema  l’ingretto  per  la  gam¬ 
ba  piu  lunga  del  Sifone.  Perciò  la  facilità,  col¬ 
la  quale  mediante  il  deferitto  Sifone  fi  travafano 
i  Fluidi  ,  è  un  argumento  ,  che  dimoftra  e  con- 
lei  ma  etter  tanta  la  flettìbilità  del  Fluido  ,  che  nep¬ 
pure  nel  tempo  ,  che  queflo  feorre  per  la  gamba 
PlU  lunga  del  Sifone ,  fa  refillenza  alcuna  infu¬ 
perabile  alla  propria  gravità. 

D  2 
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§.  XIX. 

9  [|j* 

A  Anta  fleffibiiità  di  cui  è  dotato  il  Fluido  ,  può 
fervire  ad  ifpiegare  vari  effetti  ,  che  in  etto  fi  of- 
fervano  ,  e  fra  quelli  in  primo  luogo  la  cagione, 
per  la  quale  il  Fluido  verfato  che  fia  in  qualche 
vafo  ,  ivi  non  avalli  neppure  per  ifcuotimento  del 
vafo  ,  come  per  ifcuotimento  del  medefimo  avalla 
luna  congerie  di  corpicciuoli  m i no  fl  e ili b 1 1*  ,  co m e 
farebbe  fa  farina,  le  ceneri,  la  rena,  il  miglio, 

il  grano  ec. 

Lo  fcuotimento,  pel  quale  avalla  un  aggre¬ 
gato  di  corpicciuoli  ferve  a  toglier  da  eflì  quelle 
refiftenze ,  per  le  quali  non  potevano  i  medefimi 
liberamente  cedere  alla  propria  gravita.  Ma  il  Flui¬ 
do  ,  come  quello  che  per  la  fleffibili t à  fua  libera¬ 
mente  cede  alla  gravità  propria  nel  tempo  ifteflo, 
che  in  qualche  vafo  s?  infonde  ,  (  §■  XVII.  )  è  li¬ 
bero  da  tutte  quelle  refillenze  ,  che  da  un  aggre¬ 
gato  di  corpicciuoli  fi  tolgono  mediante  Io  fcuoti- 
inento;  perciò  a  motivo  della  fleffibiiità  fua  non 
vi  è  fcuotimento  alcuno  pel  quale  polla  il  Flui¬ 
do  avallare,  verfato  che  quello  fia  in  qualche  re¬ 
cipiente  j  e  fcambievolmente  viene  a  confeimarfl 
la  dimoftrata  fleffibiiità  del  Fluido,  dall*  offervarfi 
che  quello  non  avalla  neppure  per  ifcuotimento 
del  vafo,  nel  quale  fi  contiene. 


§.  XX. 

La  medefima  fleffibiiità  del  Fluido  e  cagione, 

che  quello  levare  non  lì  può  colla  femplice  fpaz- 

2ola  ,  o  per  via  di  folo  fcuotimento  da  que  corpi, 
7  che 
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che  del  medefimo  fi  fono  imbevuti  ,  come  per  la- 
contrario  la  femplice  fpizzola,  o  il  folo  fcuoti- 
menro  ferve  per  ripulire  quei  corpi,  che  di  qual¬ 
che  polvere  fono  imbrattati. 

Poiché  quella  lleffia  fleffibilità  ,  per  la  quale  il 
Fluido  nelle  d  efcritte  circollanze  liberamente  cede 
alla  propria  gravità  ,  obbliga  il  medefimo  a  cedere 
fimilmente  alP  azione  di  que’ corpi ,  da’quali  è  mu¬ 
tuamente  attratto  .  Perciò  ai  medefimi  fi  attacca 
il  Fluido  ,  vi  fi  d lite n de  fopra  ,  viene  ad  eflervi 
dentro  affiorbito,  e  vi  rimane  fortemente  aderente, 
come  materia  con  effi  continuata  .  Pel  contrario 
la  minore  fleffibilità,  che  hanno  i  corpicciuoli  delle 
polveri  ,  è  un  impedimento ,  pel  quale  non  pof- 
fono  quelli  effier  attratti  da*  corpi,  fopra  i  quali 
cadono,  nò  vi  pollo  no  rimanere  aderenti,  nè  feco 
loro  congiungerfi  in  forma  continuata  .  Onde  quel¬ 
lo  fcuotimento  ,  e  quella  fpazzola  ,  che  ferve  per 
ripulire  i  panni  dalle  polveri,  fervir  non  può  per 
profciugare  i  medefimi  qualora  fiano  di  qualche 
Fluido  inzuppati  . 

§.  XXL 

La  fleffa  fleffibilità  del  Fluido  è  cagione,  che 
quello  per  edema  compreffione  fi  lafcia  facilmente 
/premere  almeno  in  gran  parte  da  un  panno,  il 
quale  ne  fia  copiofamente  inzuppato:  e  che  due 
Fluidi  eterogenei  ,  i  quali  fiano  d9  ineguali  gra¬ 
vità  fpecifiche  ,  come  fono  P  acqua  ,  e  Polio,  fe  con- 
fufamente  fiano  verfati  nella  cavità  di  qualche  re¬ 
cipiente  ,  per  fe  medefimi  fi  feparano  rimanendo 
al  fondo  il  più  grave;  le  quali  cofe  in  neffun  ge¬ 
nere  di  polveri  quantunque  minutiffime  ,  e  mor¬ 
bide  fi  oflervano  •  Imperciocché  per  quella  flefìa 
fleffibilità  ,  per  la  quale  il  Fluido  liberamente  ce¬ 
de 


\ 
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de  alla  gravità  propria  >  cede  altresì  alla  maggio¬ 
re  gravità  di  altro  Fluido  ,  ed  a  qualunque  al¬ 
tra  forza  comprimente  fenza  afsorbire  parte  al¬ 
cuna  della  ricevuta  preflìone  .  Laddove  i  corpic- 
ciu oli  delle  polveri,  e  della  rena  per  cagiona 
della  loro  durezza  ,  o  minore  fleffibilità  Tempre 
artorbifcono  tanta  parte  della  ricevuta  preflìone 
(prop.  2.  ),  che  perciò  non  mai  poflono  come  i 
Fluidi  effere  fpremuti  a  traverfo  de*  panni  ;  nè 
mai  poffono  per  la  fola  differenza  delie  gravità 
loro  fpecifiche  fra  di  loro  fepararfi,  quando  fiano 
confufamente  verfate  in  qualche  recipiente. 

ARTICOLO  IL 


Della  Elaflicità  de'  corpi  propriamente  fluidi 


$.  XXII. 

X-F  Elaflicità  de?  corpi  propriamente  fluidi  li  rac¬ 
coglie  da  quegli  effetti,  che  non  derivando  fe  non 
da  elaflicità  ,  fi  offervano  prodotti  ancora  nei  Flui¬ 
di  medesimi.  Se  una  gocciola  di  un  qualche  Fluido 
farà  porta  fopra  di  un  corpo  da  erta  eterogeneo, 
come  una  gocciola  d5  acqua  fopra  di  un  incerato, 
ovvero  una  gocciola  di  Argento  vivo  fopra  di  una 
carta  ,  fi  raccoglie  fubito  in  forma  tanto  più  roton¬ 
da  quanto  più  piccola  farà  la  gocciola  :  e  fe  con 
altro  corpo  ,  il  quale  fia  dalla  -  medefima  gocciola 
eterogeneo  ,  venga  quefta  ad  effere  alquanto  com¬ 
presi  ?  cangia  bensì  di  figura  la  gocciola  lafciandofi 
fch  iacciare  ;  ma  rimofla  la  preflìone  fubito  ricu¬ 
pera  la  rotonda  figura  di  prima  ,  effetto  certamen¬ 
te  ,  che  alla  fola  elaflicità  del  corpo  fluido  fi  può 
attribuire,  giacché  ancóra  nel  vuoto  la  flerta  figu¬ 
ra 


ra  rotonda  conferva  la  gocciola  ,  purché  polla  fia 
fopra  di  un  corpo  da  effa  eterogeneo  .  A  c  ò  fi 
può  nggiugnere  il  dilatarfi  de  i  Fluidi  a  maggior 
volume  per  l’azione  del  calore,  ficcome  ancora  il 
divenire  più  denfi  pel  freddo  ;  effendo  quelli 
due  effetti  prodotti  foltanto  da  elaflicità.  La  rttffa 
clafticnà  ne’ Fluidi  fi  prova  ancora  dallo  fchizzare, 
eh5  e  (Ti  fanno  allorché  con  impeto  fufficiente  ca¬ 
dono  fopra  di  qualche  altro  corpo  quantunque^, 
fluido  ancor  e  fio  . 


$.  XXIII. 

Che  fe  da’  Fluidi  coll’  aju'to  della  macchina 
Boyleana  fi  eftrae  gran  copia  d’ari  a  elartica  ,  non 
per  tanto  a  quella  fola  talmente  riferir  fi  debbono 
1  mentovati  effetti,  che  perciò  dir  non  fi  poffa 
che  i  medefimi  Fluidi  fiano  corpi  elaftici  .  Imper¬ 
ciocché  quelli  corpi  non  oflante  la  molr’  aria  ,  che 
da  effi  podi  nel  recipiente  Boyleano  fl  fchiude  , 
e  fvapora  ,  non  rimangono  men  fluidi  di  prima  , 
per  quanto  ali’  apparenza  fi  feorge  .  In  fecondo 
luogo  l’aria,  che  mediante  la  macchina  Boyleana 
fi  fchiude  dal  F  nido  ,  talmente  appartiene  alla  cam¬ 
po  fi  zi  o  n  e  del  medefi  no  Fluido  ,  che  fe  quello  è 
vino,  perde  il  fuo  fapore;  fe  poi  è  acqua,  ripo¬ 
rta  querta  all’aria  aperta,  in  pochi  giorni  ria  (for¬ 
bì  fc  e  alcrettant’  aria  ;  come  il  fale  ben  profeiugato 
al  fuoco  ,  fe  da  quello  fi  allontana  ,  riafforbifee  nuo¬ 
va  umidità  dall’  aria  ambiente  :  olcracchè  F  aria 
elartica  contenuta  per  efempio  nell’  acqua  vi  fog- 
giorna  in  forma,  ed  in  confidenza  di  acqua  fluida 
piuttorto  che  di  aria,  come  lo  dimoftra  la  denfità, 
fotto  la  quale  vi  fta  nafeofta,  non  effendovi  me¬ 


no 


n  ? 

no  Jenfa  di  quello  fia  l’acqua  medefima  (a)  :  anzi 
tenuto  il  Fluido  per  lungo  tempo  al  fuoco,  tutto 
quanto  efala  ,  e  fi  converte  in  vapor  elaftico.  Onde 
quantunque  V  elaflicità  del  Fluido  procedere  fol- 
tanto  dall5  aria  ,  o  da  altra  qualunque  fi  fia  ma¬ 
teria  elaftica ,  che  in  efio  fi  contiene;  giacché  quella 
appartiene  alla  cornpofizione  del  Fluido  mede  fimo, 
e  vi  foggiorna  come  materia  non  meno  fluida  di 
quello  fiano  le  altre  materie  che  con  dia  lo  com¬ 
pongono  ,  non  refta  men  vero,  che  il  Fluido  fia 
un  corpo  elaflico  ;  anzi  tanto  è  più  vero,  che  flot¬ 
to  il  nome  di  Fluido  io  intendo  fpecialmem^ 
quello,  che  per  tale  comunemente  fi  riconoflce  co¬ 
me  l5  acqua  ,  il  vino,  e  1’  argento  vivo  prefi  nel 
loro  flato  naturale,  cioè  pieni,  e  co m polli  di  quella 
e’aflica  foflanza  aerea  ,  che  in  gran  parte  fi  Avi- 
i lippa  ,  fi  diflende,  e  n5eflala  in  forma  di  aria,  po¬ 
lli  che  fiano  nella  macchina  Boyleana. 

Da 

(a)  >>  Mais  voici  encore  quelque  chofe  de  plus  politif  polir 
>?  nótre  iujet.  J’  ai  mis  dans  la  machine  pneumatique  un 
??  vaiffeau  plein  d’  eau  de  trois  ?  ou  quatre  pouces  de  diamè- 
j>  tre  ,  3c  d7  autant  de  hauteur»  &  après  m7  étre  alluré  de  fa 
?>  pefanteur  fpécifiqne  a&uelie,  ou  de  fa  denlité»  par  le  pe- 
?>  ic-liqueur  >  )  en  ai  pompe  Y  air  a  differentes  reprifes  >  & 
5)  dans  l’ intervalle  d’unoudeux  jours  obfervant  que  latem- 
»?  pérature  de  1’  air  extérieur  fut  à  peu  près  la  meme  pen- 
?>  dant  t(  ute  la  durée  de  P  expérienee  ,  j*  y  ai  replongé  en- 
>»  fuite  le  pèfe-liqueur  ,  &  il  s7  y  eli:  tt  ujours  enfoncé  coni- 
»  me  auparavant,  ni  plus  ni  moins .  L’ air  qui  en  étoit  for- 
5>  ti ,  &  en  très-gra  ndc  quantité  ,  n7  y  occupoit  dono  pas  un 
”  efp  ice  fmfible  .  Car  on  fait  que  la  pefanteur  fpecifique  des 
?»  matières ,  &  leur  volume  font  des  grandeurs  relatives  ;  i7  u- 
??  ne  ne  pcut  diminuer  lans  que  P  autre  n7  augmerte,  &  au 
”  contraire;  &  fi  fune  demeure  la  meme»  l7  aut  e  nc  chan- 
?’  ge  pas  .  La  meme  expérienee  avoit  été  faitc  par  M.  Huy- 
?>  gens,  quoiqu7  à  toute  autre  intention  8c  d’ une  maniere 
»?  tres-difFérente  ,  comme  aulii  par  M.  Boyle .  Doricus  de  Mai- 

ran  DilTertation  fur  la  Giace  pag.  138.  a  Paris  1745?. 
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§.  XXIV, 

Da  tutto  ciò  fi  conclude  ,  che  la  fleffibilità 
dei  Fluidi  poifa  guittamente  ci i i fi  elaflica  fleffibilità 
col  qual  nome  farà  da  me  in  feguito  addimandata  » 

ARTICOLO  III. 

Della  continuità  de*  corpi  propriamente  fluidi  . 

5.  XXV. 

j/^Bbenchè  quella  difiinzione,  che  tra5  corpi  fuo- 
Ie  comunemente  farfi  in  contìnui  ,  e  in  difereti  fia 
cosi  ovvia  ,  che  per  intendere  cofa  fia  continuità 
de5  corpi  ,  pare  che  non  mai  fi  coffa  incontrare 
alcuna  difficoltà,  pure  avendomi  Fefperienza  per- 
fuafo  del  contrario  ,  fiimo  neceffario  lo  fpiegare 
cofa  fia  la  continuità  medefima  prima  che  io  patti 
a  dimofirare,  che  i  Fluidi  propriamente  detti  fiauo 
corpi  continui,  anzi  di  una  continuità  equabile. 

Quella  mutua  coefione,  per  la  quale  varie  forte 
di  materie  fi  ritrovano  naturalmente  unite  in  un 
fole  corpo  3  e  che  procede  dalla  mutua  loro  at¬ 
trazione  ,  come  da  una  forza  fifica  ,  o  fia  infita 
nella  materia  ,  può  effere  da  noi  riguardata  per 
due  lati,  cioè  in  quanto  che  per  cagion  di  efià 
il  corpo  refi  fi  e  più  o  meno  ad  effe  re  meccanica- 
mente  divifo  in  parti  ;  ed  in  quanto  che  per  la 
medefima  coefione  lo  ftefso  corpo  talmente  confer¬ 
va  1’  unità  fifica ,  che  perciò  fempre  fi  diftinguc 
da  una  congerie  di  corpicciuoli  fra  di  loro  fciolti, 
e  liberi  da  ogni  mutua  coefione  .  Quando  la  mu¬ 
tua  ,  e  naturale  coefione,  che  fi  ofserva  nelle  ma- 

fi  terie 
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*e,ie  componenti  un  corpo  ,  fi  confiderà  nel  pri- 
il} °  ficnfir  >  cfisa  non  è  altro  ,  fe  non  quei  tanto» 
cne  comunemente  fi  chiama  durezza  de’  corpi ,  la 
quale  fiotto  innumerabiii  gradi  può  efisere  ,  ed  è 
ora  maggiore,  ed  ora  minore  fecondo  la  varietà 
de’ corpi  medefimi  .  Qualora  poi  Ja  fiefisa  coefione 
11  confiderà  fioitanto  come  cagione  dell’unità  tìfi¬ 
ca  del  corpo  ,  allora  non  è  altro,  che  quella 
ftefsa  continuità  y  dell  a  quale  dimoftrerò  efiser  do¬ 
tato  il  Fluido  propriamente  detto.  Dal  che  s’ in- 
tende  ,  che  non  ogni  corpo,  il  quale  fia  conti¬ 
nuo,  cioè  tìficamente  uno,  farà  feinpre  altresì 
duro,  mentre-potrebbe  così  languidamente  rtfifle- 
re  ad  efisere  per  forza  meccanica  divifio  in  parti', 
che  perciò  non  ofiante  Ja  continuità  fiua  ,  potreb¬ 
be  non  metitare  il  nome  di  duro»  Fel  contrario 
poi  ogni  corpo  duro  farà  fiempre  continuo;  per¬ 
chè  non  mai  farà  per  fe  lìefiso  dall’unità  tìfica 
tingiamo ,  cioè  non  mai  laficerà  di  eflere  uro  fi¬ 
no  a  tanto  che  le  materie  fiue  componenti  faran¬ 
no  in  forma  di  continuata  durezza  infieme  robu- 
itamente  unite  e  collegate . 


§■  XXVI. 

Polla  in  chiaro  l’idea  della  continuità,  non 
iarà  molto  difficile  il  provare,  che  quella  fi  appar¬ 
tiene  al  Fluido,  giacché  al  corpo  duro  da  ninno 
li  contende  . 

.Oblila  fottiliffima  velie,  nella  quale  ceni 
.Fluido  ii  difende  dall*  aria  contenutavi,  allorché 
quella  per  calore  conceputo  ,  o  per  altra  cagione 
li  dilata  in  gallozzole  ,  dimoflra  evidentemente 
una  particolare  ,  fehben  tenue  renitenza,  che  all’ 
aria  medehma  fa  la  fefianza  del  Fluido  per  non 
gliele  dalla  ftclfìa  in  parti  fra  di  loro  diferete  rotta, 
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e  flrappata  .  Perciò  negare  non  fi  può  alle  ma¬ 
terie  componenti  iJ  Fluido  una  particolare,  e  mu¬ 
tua  coefione  ,  fenza  la  quale  non  potrebbero  fare 
la  deferitea  refifienza.  Onde  farà  egualmente  ne- 
ceffario  ,  che  il  medefimo  Fluido  fia  nelle  materie 
fue  componenti  un  corpo  continuato  . 

§.  xxvir. 

Se  due  ,  o  più  realmente  diftinte ,  o  fra 
di  loro  diferete  gocciole  del  medefimo  qualunque 
Fluido  vengano  per  qualfivoglia  cagione  a  tocca  rii 
infieme  ,  qualora  non  fiano  nelle  loro  fuperficie 
da  efiranea  materia  imbrattate  ,  fubito  in  una  fola 
ed  uniforme  goccia  talmente  fi  unifeono  infieme, 
che  ogni  loro  diferezione ,  o  fia  difiinzione  affatto 
fvanifee  ,  convertendoli  in  una  evidente  continuità 
o  fia  unità  di  una  fola  goccia  di  effe  comporta. 
Se  dunque  pel  folo  mutuo  contatto  di  più  goc¬ 
ciole  fra  di  loro  omogenee  ,  e  lenfibili  fi  converte 
Ja  loro  vifibile  diferetezza  in  vifibile  continuità; 
qualunque  ne  fia  la  cagione  ,  Io  fleffo  dovrà  fuc- 
cedere  per  un  limile  fcambievole  contatto  in  goc¬ 
cioline  molto  minori  ,  le  quali  fiano  per  la  pic¬ 
colezza  invifibili  ;  anzi  tanto  più  facilmente  do¬ 
vrà  fuccedere  ,  quanto  che  in  gocciole  minori, 
minore  dovrà  effe  re  la  gravità  ,  e  però  minore 
ancora  la  refirtenza  ,  che  poffono  fare  alla  forza 
motrice,  che  infieme  le  unifee  ,  e  le  compone  in 
una  fola  gocciola  .  Ma  fe  una  mafia  quantunque 
grande  di  uno  qualfivoglia  Fluido  contenuto  in 
qualche  recipiente  farà  da  noi  confiderata  per 
una  congerie  d5 innumerabili  e  minime  goccioline 
fra  di  loro  omogenee,  quelle  fenza  dubbio  faran* 
no  tutte  quante  al  mutuo  loro  contatto  .  La  ra¬ 
gione  dunque  dedotta  dall5  efperienza  di  quanto  fi 
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uiièrva  in  gocciole  maggiori  >  e  fenfibili  ci  dee 
per  fu  a  dere ,  che  le  flefìe  innumerabiii  e  mìnime 
goccioline  da  noi  per  comodità  femplicemente  con- 
liderate  per  una  congerie  ,  fiano  pei  loro  fcam- 
oievoli  contatti  realmente  unite,  collegate,  e  com- 
pofle  in  una  malfa  tutta  continuata  fenza  difere- 
Eione  alcuna  di  gocciole  .  Perciò  non  è  fe  non 
cofa  irragionevole  il  confiderare  ,  come  per  como¬ 
dità  fi  è  fatto,  per  una  congerie  di  minime  goc- 
doline  una  malfa  qualunque  di  Fluido  ,  effendo 
quella  un  corpo  tutto  realmente  continuato.  E 
giacché  col  nome  di  goccioline  altro  non  s3 incende* 
che  particelle  minime  dello  IteiTo  Fluido  ,  cioè  tanto 
piccole,  quanto  immaginar  fi  polfa  ,  ne  fiegue  che 
continuità  del  Fluido  efclude  ogni  difcrezione 
di  quelle  più  minute  particelle ,  che  da  umana  im¬ 
maginazione  finger  fi  polla  ,  e  comprendere  . 


$.  XXVIII. 

Oltracciò  non  fi  può  negare  ,  che  fe  due 
diflinri  aggregati  di  corpicciuoli  fenfibili  fi  COn- 
rondano  infialile,  non  mai  per  quella  femplice  loro 
znefcolanza  fi  cangia  in  una  fola  continuità  la  di¬ 
scretezza  ,  nella  quale  fciolti  e  diftinti  fi  ritro¬ 
vano  ,  cioè  non  fi  unifcono  mai  da  fe  in  un  corpo 
folo  tutto  continuato  .  Qualunque  poi  di  ciò  ne 
iìa  la  vera  cagione  ,  è  certo  che  lo  flelfo  accade 
hi  qualunque  ferie  di  grandezze  ,  o  di  picciolezze 
tenfibili  de'  medefimi  corpicciuoli .  Onde  gradata- 
niente  paflando  da3  corpicciuoli  fenfibili  a3  corpic- 
ciuoli ,  i  quali  per  la  piccrolezza  loro  fiano  infal¬ 
lìbili  ,  Io  ìtelfo  ,  per  la  medefima  qualunque  fi  fia 
ragione,  dovrà  fuccèdere.  Ma  non  vi  è  Fluido , 
il  quale  mefcolato  e  confufo  con  un  qualche  ge- 
neie  di  polvere,  cioè  con  una  qualche  congerie  di 
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corpicciuoii  fciolti  non  fi  unifca  feco  loro  in  irn 
{alo  corpo  continuo;  come  V  acqua  con  la  farina 
d'onde  fi  forma  la  parta,  la  cui  duttilità,  e  di» 
rtendtbìlità  dimoftrano  ad  evidenza  ,  che  la  mede- 
fma  è  un  corpo  continuo;  dunque  niuno  de*  cor¬ 
pi  propriamente  Fluidi  farà  una  congerie  di  cor- 
picciuoli  fciolti  ;  ma  bensì  tutti  faranno  altrec* 
tanti  corpi  continui . 


§  XXIX. 


Finalmente  la  trafparenza,  che  in  molti  Flui¬ 
di  fi  offerva  può  fervire  ancor  erta  di  argumenta 
perdimoftrare  la  loro  continuità.  Imperciocché  quei 
corpi,  i  quali  foteo  forma  di  notabile  confidenza, 
durezza  ,  e  continuità  fono  trafparenti  ,  come  il 
crirtallo  tanto  artificiale  ,  quanto  il  naturalmente 
prodotto  fra5  monti  ^  fe  in  polvere  fi  riducano,  per¬ 
dono  la  trafparenza  loro,  diventando  polvere  opa¬ 
ca.  Lo  fi  erto  ghiaccio,  allorché  fi  ftritola  in  pol¬ 
vere  ,  perde  quel  poco  di  trafparenza  ,  che  avea  * 
Dunque  Umilmente  F  acqua  ,  fe  altro  non  forte  , 
che  una  congerie  di  corpicciuoii  fciolti  dovreb¬ 
be  edere  meno  trafparente  ,  ovvero  molto  più 
opaca  di  quello  forte  il  ghiaccio  ,  dal  quale  fi 
foffe  difcioita .  Ma  la  trafparenza  dell’  acquai 
non  è  minore  di  quella  ,  che  aveva  il  ghiaccio, 
dal  quale  fi  è  formata  ;  non  farà  dunque  l'ac¬ 
qua  una  congerie  di  corpicciuoii  ,  ma  un  cor¬ 
po  continuato  •  E  quello  che  dalla  trafparenza 
dell’  acqua  fi  deduce ,  dir  fi  dee  per  la  medefi- 
ma  ragione  di  ogni  altro  Fluido  trafparente. 


§.  XX  X> 
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§.  XXX. 

,  Quando  poi  e  laminar  fi  voglia ,  fé  la  conti¬ 
nuità  del  F ]uido  fia  uniforme  ed  equabile,  piut- 
tofio  che  interrotta  da  qualche  difcrezione  di  par- 
ti  fia  di  Ioio  foltanto  contigue,  balla  riflettere  3 
che  Ja  cagione  della  med  eli  ina  continuità  confifie 
nella  mutua  attrazione  di  quelle  goccioline  quanto 
fi  voglia  piccole  ,  nelle  quali  dillinta  fi  può  con¬ 
cepire  la  per  altro  continua  malfa  di  un  medefi- 
sno  Fluido  ,  che  in  tutte  le  parti  ,  e  particelle 
fue  quantunque  minime  ,  è  flellìbi le  .  Imperciocché 
da  ciò  s  intende ,  che  {tendendoli  la  continuità 
del  Fluido  a  quella  maggior  picciolezza  di  goccioline, 
nelle  quali  dillinta  fi  può  concepire  la  malìa  di  un 
medefimo  Fluido ,  farà  la  continuità  di  quello 
equabile  ed  uniforme  ,  puntello  che  interrotta  da 
qualche  difcrezione  di  parti  fra  di  loro  foltanto 
contigue  ,  quali  farebbero  le  componenti  un  ag¬ 
gregato  di  corpicciuoli  , 
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ARTI- 


IV. 


articolo 

In  qual  maniera  procedano  dall'  elajlìca  ffffhi- 
Utà  dei  Fluidi  quegli  effetti  3  che  nel  loro  mo* 
do  dì  premere  Ji  ammirano  . 

$.  XXXI. 

T  1  A  particolare  maniera,  colla  quale  procede, 
ed  agli  altri  corpi  fi  comunica  la  prertàone  ,  che  fi> 
pra  o  centra  di  erti  fa  la  gravità  del  Fluido  rta- 
gnante  in  qualche  recipiente  ;  cioè  per  tutti  i 
verfi  ,  e  Tempre  in  ragione  comporta  delF  ampiez¬ 
za  della  fuperficie  dal  Fluido  comprefla ,  e  dell* 
altezza  perpendicolare,  alla  quale  fopra  la  fuper¬ 
ficie  medefima  rta  innalzato  il  Fluido  ,  purché  que¬ 
llo  non  fia  in  qualche  tubo  capillare  contenuto; 
quanto  è  difficile  anzi  importàbile  a  bene  fpiegarfi 
per  la  Tua  vera  cagione  ,  lupponendo  che  il  Flui” 
do  confirta  in  una  congerie  di  corpicciuoli  duri; 
altrettanto  fi  ritroverà  facile  prefentemente  ,  che 
fi  è  dimoftrato  confirtere  il  Fluido  propriamente 
detto  in  una  materia  tutta  ed  uniformemente 
continuata,  elartica  ,  e  di  tanta  fleffibilità  dotata, 
che  per  cagione  di  erta  il  medefimo  Fluido  ,  con¬ 
tenuto  che  fia  in  qualche  recipiente,  non  fa  re- 
fiftenza  alcuna  ,  la  quale  non  fia  dalla  gravità  Tua 
facilmente  fuperabile.  Ma  ficcome  di  quelle  mie 
due  arterzioni ,  le  quali  formeranno  la  materia  del 
prefente  Articolo  potrebbe  a  taluno  fembrare,  che 
la  prima  forte  evidentemente  fmentita  dalla  fran¬ 
chezza  ,  colla  quale  i  Matematici  ,  e  feco  loro 
i  Filici  pretendono  fpiegare  la  deferitta  prcfiìone 
de* Fluidi,  non  citante  che  quelli  fiano  da  loro 
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fuppofti  confiflere  In  un  a  congerie  di  corpieciuoli* 
e  per  Io  piu  duri  °s  cosi  da  me  fi  procurerà  pri^ 
mieraraente  di  dirriòftrare  V  impoffibili'tà  di  accor* 
dare  quella  fuppofizione  colia  mentovata  prefiìoa 
de'  Fluidi  :  poi  fi  cfamineranno  le  dimofirazioni 
che  contro  al  mio  fentimento  fi  addducono  fopra 
di  ciò  dai  Matematici  :  e  finalmente  pafierò  a  di- 
inoltrare  il  come  alla  medefima  preffione  de’ 
Fluidi  conferisca  fpeciaimentc  la  loro  eiafiica  flef- 
fibilità . 

§.  XXXII. 

'  '  *  •  *■*  ;  -  l  Jt..  i  ’’  i  ^ 

Quando  il  Fluido  conlìflefle  in  una  congerie 
ui  corpieciuoli  }  quelli  dovrebbero  fempre  confi- 
dcrarfi  come  confufaniente  ammaliaci  infieme  ; 
poiché  agitandovi  in  qualunque  maniera  il  Fluido, 
quelli  conferva  la  fluidità  fua  ,  e  celiata  1’  agita¬ 
zione  ,  feguita  come  prima  a  premere  i  corpi  5 
cne  gli  fono  al  contratto  ,  nella  llefTa  ragione 
dell  altezza  perpendicolare  ,  e  della  bafe  da  elio 
compreffa  .  Onde  per  quella  confufione  farebbe 
Tempre  (  come  fi  è  provato  alla  prop.  z.  )  inaffe- 
gnabile  la  quantità  di  quelle  prèffioni ,  le  quali 
come  a  {forbite  e  fpente  nelle  particolari  durezze 
de’  medefimi  corpieciuoli  non  più  fi  pollo  no  co¬ 
municare  dal  Fluido  alle  fuperfìcie  de’  corpi y  che 
gli  fono  d’ intorno  .  Per  ciò  dovrebbe  altresì  ef- 
fere  inaffeg.nabile  quel  rimanente  di  preffione ,  che 
dal  Fluido  fi  comunica  alle  fuperfìcie  de’  medefì- 
mi  corpi  fecondo  qualunque  direzione  Per  la  qua] 
cofa  fembra  evidente ,  che  quella  fleffia  preffione , 
la  quale  dal  Fluido  viene  comunicata  ,  per  effere 
di  quantità  inaffegnabile ,  dovrebbe  affolutamente 
effiere  incompatibile  con  quallivoglia  affiegnata  ,  e 
determinata  proporzione,  cornee  quella  deli’  al¬ 
tezza 
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te  zza  perpendicolare,  alla  quale  in  pari  circoftan- 
ze  (la  innalzato  il  Fluido  fopra  le  fuperficie  da  dio 
compì  effe . 

•  §■  XXXIII. 


In  quanto  poi  alle  dimofirazìoni ,  colle  quali 
pietendono  i  ^Internatici  di  alìcgna re  ia  cagione 3 
per  cui  dal  Fluido  fi  premono  in  pari  circoflanze 
i  corpi  ad  effo  (ottopodi ,  per  ogni  verfo  ,  in  ra¬ 
gione  deli  altezza  ec.  lembrano  tutte  generalmen'* 
te  i nconelu de n 1 1 ,  a  motivo  per  lo  meno,  ciré  nelle 
mede  fune  non  li  pone  in  conto  quel  tanto  di 
preliione,  che  in  un  condilo  aggregato  di  corpic- 
ciuoli  dee  neceffariamente  afforbirfi ,  lenza  chèli 
poffa  in  alcuna  maniera  comunicare  ad  altri  corpi, 
come  fopra  lì  è  dimofìrato. 


5.  XXXIV. 

Qiiando  poi  e  laminar  fi  voglia  in  particolare 
alcuna  delle  principali  dimoftrazicni  medefime 
bada  fciegher  quella ,  che  dai  Matematici  fi  pre! 

inerire  da  un  principio  per  altro  certo 
deila  Meccanica  ,  qual_è  che  i  momenti  de' corpi 
Jiano  in  ragione  ccmpofta  delle  maffe,  e  delle  velocitai 
poiché  fi  vedrà  ,  che  ciò  non  ottante  la  dimofìra- 
ziqne  loro  e  affatto  inconcludente  per  effere  il 
pi  luci  pio  medefimo  fuori  di  propofito  adoperato. 

•r  n  n°.  Ca^  ’  ne’  quali  evidentemente  fi  ma- 
mfefta  che  le  preffioni  del  Fluido  procedono  in 
ragione  dell’  altezze  fue  perpendicolari  fopra  i 
corpi  comprelfi  ,  quando  le  altre  circoltanze  fiano 
j  .iii  ,  e  equilihiio  ,  al  quale  il  Fluido  medefimo 
pel  proprio  pelò  fi  compone  dentro  due  vali  in- 
iieme  comunicanti,  quantunque  fiano  quelli  d’ine- 
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gitale  ampiezza  ,  ed  in  qualunque  maniera  incli¬ 
nati  fra  di  loro  ,  ed  a 1F  orizzonte  ,  ovvero  per¬ 
pendicolari  a  quello,  e  fra  di  loro  paradelli.  Men¬ 
tre  verfato  il  Fluido  in  uno  de*  medefimi  vali 
canto  monta  nell*' altro  lino  a  che-  in  amhidue 
fia  al  medefimo  livello,  quantunque  ineguali'  fiano 
fra  di  loro  le  malfe  del  medefimo  Fluido  . 

Ad  ifpiegare  quello  equilibrio  coir  ajuto  del 
mentovato  principio  ,*  la  difcorrono  preffo  a  poco 
nella  fegucn te*  maniera  »  Dall5  rlfere  i  momenti 
de*  corpi-  in  ragione  compofta  delle  ma  He,  e  delle 
velocità  loro,,  ne  fegue  che  qualora  di  due  corpi 
fiano  le  mafse  reciprocamente  proporzionali  alle 
velocità  de*  medefimì  ,,  quelli  avranno'  momenti 
eguali  -  Ma  fe  dei  due  vali  inlleme  comunican¬ 
ti  farà  uno  quanto  fi  voglia  più  largo  deli’  al¬ 
tro  ,  per  efempio  dieci  volte  ,  non  potrà  certa» 
niente  la  malfa  fluida  contenuta  nel  maggior^ 
dificendere  per  una  qualunque  altezza  ,  per  efem¬ 
pio  di  un  pollice y  fenza  che  nello  flelfo  tempo  F  al¬ 
lirà  minor  malfa  del  medefimo  fluido  monti  nell* 
altro  vafo  dieci  volte  più  riftretto  ,  ad  un*  altezza 
dieci  volte  maggiore  ,.  cioè  di  dieci  pollici  .  Dun¬ 
que  le  due  malte  fluide  contenute  ne*  vali  comu¬ 
nicanti  fono  reciprocamente  proporzionali  alle  lo¬ 
ro  velocità  :  perciò  in  vigore  di  quanto  fi  deduce 
dal  prefato  principio,  faranno  tra  di  loro  eguali 
i  momenti  delle  medefime  maffe  fluide;  onde  ne 
iegue  ,  che  fcambievolmente  fi  debbano  equilibrare 
due  mafie  di  Fluido  quantunque  fra  di  loro  ine¬ 
guali  ,  polle  che  fiano  in  due  vali  infieme  comu¬ 
nicanti,  mentre  fi  follengono  con  momenti  eguali. 

In  conferma  di  quello  qualunque  fi  fia  ragio¬ 
namento  fogliono  addurre  V  efempio  della  lladera, 
nella  quale  fra  di  loro  Hanno  in  equilibrio  due 
corpi  quantunque  difeguali  di  pefo ,  quando  le 
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malie  loro  fiano  reciprocamente  proporzionali  alle 
refpettive  diftanze,  nelle  quali  eflì  fono  a p peli  dal 
loro  comun  centro  di  moto;  per  edere  quelle  di- 
flanze  direttamente  proporzionali  alle  velocità,  col¬ 
le  quali  i  medefimi  corpi,  potendo  ,  fi  movereb¬ 
bero  in  giro.  Anzi  tanto  maggiore  è  la  fiducia , 
colla  quale  adducono  quello  efempio  della  .ftade- 
ra  ,  quanto  che  ia  .dimoi! razione  prefa  dal  fiopra 
efpofto  principio  per  ifpiegare  ì9  equilibrio  dei  fo- 
lidi,  fi  accorda  mirabilmente  con  un’altra,  che 
c fi'1  _  deducono  dalla  dottrina  concernente  la  com° 
pofizione,  e  la  rifoluzione  de’  moti  egualmente 
che  delle  forze  motrici,  e  delle  loro  velocità, 

$.  xxxv. 

Ma  con  buona  pace  de2  Signori  Matematici  * 
mi  fia  permeilo  Tavvertire,  che"  febbene  i  momenti 
de'  corpi,  flavo  tra  di  loro  eguali  ,  quando  le  maffe  de 9 
vi  ed  e]  imi  corpi  fiano  reciprocamente  proporzionali  alle 
velocita  ,  code  quali  fi  muovono  ,  ciò  non  oflante 
il  principio  medesimo  applicare  non  fi  può  a  quei 
cafi,  ne’ quali  i  corpi  infieme  fi  equilibrano;  per¬ 
chè  ove  fi  dà  equilibrio  ,  ivi  certamente  durante 
V  equilibrio  medefimo  non  vi  è  moto  ,  e  per 
confeguenza  neppure  fi  dà  velocità,  la  quale  a 
tenore  dello  flcfio  principio  fi  polla  mettere  in. 
conto,  per  valutare  le  quantità  de’momenti  loro. 

Nè  ferve  ricorrere  alle  velocità  potenziali ,  cioè 
a  quelle  .,  colle  quali  fi  moverebbero  in  giro  d’ 
intorno  al  loro  comun  .centro  di  moto  i  due  cor¬ 
pi  ,  che  infieme  fi  equilibrano  ;  quando  muovere 
fi  potettero.  Perchè  la  verità  del  mentovato  prin¬ 
cipio  .dimefirare  non  fi  può,  fe  non  fupponendo^ 
c  i  corpi  fiano  attualmente  dotati  di  una  reale 
cd  effettiva,  e  non  mai  potenziale  velocità  .  On- 
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ile  neppure  fi  può  validamente  applicare  il  prin¬ 
cipio  medefimo ,  fie  non  a  que’ corpi  ,  i  quali  con 
qualche  firnile  velocità  realmente  fi  muovono  . 

Che  fie  taluno  ,  fiupponendo  col  Signor  Wifto.n 
(a)  che  i  corpi  non  mai  fiano  nè  fificamente,  nè 
matematicamente  in  una  perfetta  quiete  ,  preten- 
dciTe  con  efio  di  fio  fi:  e  n  e  r  e  che  la  dottrina  conte¬ 
nuta  nel  prefato  principio  fi  può  deliramente^, 
adattare  ad  ifpiegare  V  equilibrio  de3  Fluidi  come 
quello  de’  fiolidi,  avvertir  fi  dee,  che  V  idea’  di 
equilibrio  racchiude  in  fie  necefTariamente  quella 
di  una  perfetta,  e  fcambievole  quiete  tra  le  mafie, 
che  fra  di  loro  danno  in  equilibrio:  perciò  fie 
nello  (piccare  la  caufia  deli’  equilibrio  ,  che  verte 
tra  aue  mafie  o  fluide  ,  o  fio I i d e  ,  fi  (apporrà 
che  tra.  le  medefime  ila  un  qualche,  febbene  pic- 
coIifTimo ,  ed  infienfibile  moto,  con  quella  fiup- 
pofizione  fi  verrà  necefTariamente  ad  eficludere  T al¬ 
tra  ,  c  principale,  cioè  di  quel  perfetto  equilibrio 
del  quale  fi  cerca  la  cagione. 

LT  equilibrio  ,  del  quale  fi  tratta  ,  dee  confi- 
derarfi  come  le  .figure  ,  fopra  le  quali  vertono  le 
dimofirazioni  dei  Geometri  .  Siccome  quefle  fareb¬ 
bero  certamente  inconcludenti ,  quando  le  figure  , 
delle  quali  trattano,  non  fi  fupponefiero  nel  fino 
genere  perfette  ,  come  Tempre  fi  (appongono  ,  quan¬ 
tunque  la  materia  fi  a  pella  ficabrofità  fina  di  una 
tale  perfezione  incapace:  fimilmente  inconcludente 
dee  riputarli  ogni  dimoftrata  fpiegazione  dell"  equi¬ 
librio,  che  verte  tra  due  mafie,  quando  quefito 
equilibrio  non  fi  fupponga  perfetto  nel  fino  gene¬ 
re  ,  cioè  privo  di  ogni  fiebben  piccolo  ed  infenfi- 
bile  moto  tanto  fifico ,  che  matematico  fra  le  due 
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mafie ,  che  Inficine  fi  equilibrano  ,  quantunque  fra 
le  mafie  medefime  dar  non  fi  potette,  come  fup- 
pone  il  Sig  Wifion,  una  perfetta  quiete. 

Per  le  quali  cofe  da  me  fi  riconofcono  per 
inefficaci,  ed  inconcludenti  quelle  dimoftrazioni  , 
le  quali  dipendendo  dal  mentovato  principio  ,  fo- 
giiono  addurli  per  ifpiegare  1*  equilibrio  tanto  dei 
Fluidi  contenuti  ne*  vafi  comunicanti ,  quanto  quel¬ 
lo  de’  lolidi  appefi  alla  fiadera  in  dillanze  difeguali 
dal  loro  commi  centro  di  moto. 

XXXVI. 

In  quanto  poi  alla  celebre  dottrina,  che  ver* 
te  fopra  la  compofizione,  e  la  rifoluzione  de’ mo¬ 
ti  ,  e  delle  forze  motrici,  egli  è  verifiimo  ,  che 
adoperar  fi  fuole  anch*  effa  per  dimofirare,  che  due 
corpi  di  pefo  ineguali  ,  ed  applicati  non  folo  alla 
fiadera  ,  ma  a  qualunque  altro  genere  di  Leva  , 
allora  Hanno  fra  di  etti  in  equilibrio  ,  quando  le 
mafie  loro  fono  reciprocamente  proporzionali  alle 
diftanze  ,  nelle  quali  fono  dal  comun  centro  di 
moto,  e  che  fi  mifurano  fopra  quelle  rette,  che 
dal  centro  fletto  fi  tirano  perpendicolarmente  alle 
refpettive  direzioni  de*  medefimi  corpi  .  Ma  ciò 
non  prova  ,  che  abbiano  a  tenerfi  per  concludenti 
quelle  dimoftrazioni  ,  che  poc’  anzi  per  inconclu¬ 
denti  ho  dimoftrato  doverli  avere  .  Anzi  fe  non 
temeffi  di  cadere  in  una  troppo  lunga  digreffione 
potrei  efporre  alcune  mie  rifleffioni ,  perule  quali 
molto  vi  farebbe  da  dubitare ,  fe  la  dottrina  ine- 
defim a  vertente  fopra  la  compofizione  ,  e  la  rifo¬ 
luzione  de*  moti  ,  per  quanto  fia  ne*  Tuoi  principi 
veia  ed  incontraflabile  ,  fia  tanto  malamente  ap¬ 
plicata  a  molti  cafi  particolari  ,  che  nella  maggior 
pai  te  di  quefli ,  cioè  dove  fi  tratta  di  macchine, 
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come  fono  1  Vetri,  le  dhnoftrazioni  fiano  incoia 
eludenti ,  quantunque  per  altro  vere  fiano  le  con- 
clufioni  ;  quando  eccettuare  non  fi  voJefTe  il  cafo 
dei  manubrj  incurvati  ,  coi  quali  fi  muovono 
in  giro  altri  corpi  .  Ma  giacché  da  me  in  quefio 
luogo  non  fi  dee  trattare,  che  della  preifione  del 
Fluido  ,  andrò  ricercando  fé  dalla  daltica  flelfibi- 
Jità  fua  fi  debba  ripetere  quel  tanto,  .che  nella^ 
prefiione  medefima  dai  Filofcfi  più  perfpicaci  fi  am¬ 
mira  come  arcano  forprendente  ;  quando  i  meno 
perfpicaci  di  ogni  infufficieiue  fpiégazione  fi  con¬ 
tentano,  .e  tranquilli  fi  appagano  ;  anzi  taluni  di 
quelli  divenuti  perciò  baldanzofi  pubblicamente  in« 
fultano  .chi  non  perfuafo  delie  dottrine  comuni  , 
cerca  il  vero  collbajutodi  nuove  olfervazioni ,  e  di 
faticofe  meditazioni ,  ;e  ritrovatolo  almeno  nella 
persuafione  fua  lo  efpone  con  quella  ingenuità,  che 
ad  uomo  .onello  fi  conviene ... 

$.  xxxvil 

Tre  fono  gli  effetti  ,  che  nella  preifione  del 
Fluido  diflinguer  fi  debbono  per  alfegnare  a  ciafche- 
duno  Ja  fua  vera  cagion  tìfica,  ed  in  quella  ma¬ 
niera  Sviluppare  il  grande  arcano  della  preifione 
medefima . 

I.  Per  qual  caufa  dal  Fluido  fi  comunica  per 
®gnì  verfo  a’  corpi ,  che  gli  fono  dintorno,  quel¬ 
la  preifione  ,  la  quale  come  originalmente  proce¬ 
dente  dalla  gravità  fua  viene  da  quella  diretta 
foltanto  alP  ingiù  perpendicolarmente  all* orizzonte  . 

Il'  Per  qual  cagione  quella  fielfa  preifione  , 
che  il  Fluido  riceve  dalla  gravità  fua  foltanto  per¬ 
pendicolarmente  alP  orizzonte  ,  e  che  da  elfo  fi 
comunica  per  ogni  verfo  agli  altri  corpi  5  fi  comu¬ 
nichi  dal  medefimo  in  ragione  dell'  altezza  fua  per - 
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fendìcol are  fopra  uguali  fuperficie  da  etto  coinprefie  •* 
non  ottante  la  maggiore  o  minore  copia  di  Flui¬ 
do*  che  l’altezza  medefima.  occupa'.- 

III.  Do  nde  proceda  *  che  non  ottante  quefli 
due  fopra  mentova  ti  effetti,  fe  alla1  bilancia  fi  pefi 
lina  data  quantità  di  Fluido  contenuta  in  un  vafo 
di  qualunque  figura  fi  fia  ,  e  faccetti  va  mente  in  al¬ 
tri  va  fi  di  altre  e  diverfe  figure  ,,  defalcato  il  pefo 
del  vafo,  fempre  fi  ritrovi  ettere  il  Fluido  coflan  • 
temente  del  mede  [imo  pefo  ;  e  perciò  corrifpondente 
non  già  alle  varie  altezze  che  nella  fucceffiva  va¬ 
rietà  de^  vafi  fi  occupano  dal  Fluido  medefimo  ] 
ma  bensì  alla .quantitàì  dello  fteflo,  quafi  che  que¬ 
llo  fotte  un  corpo*  duro  r  il  quale  conferva  rido  la 
fletta  quantità  di  materia,  ora  fotte  di  una  figura, 
ed^ora  di  un*  altra ,  fecondo  la  varia  figura  dei 
vafi,  nei  quali  fi  contiene*  allorché  alla  bilancia; 
fi  pefào. 

XXXVIIF 

Oliando  il  Fluido1  contenuto  in  un  vafo,  alla 
follane ia  ,  o  alla  ftadera  fi  pefa  ,  la  gravità  del  me¬ 
defimo  Fluido  opera  nello  fteflo  tempo  in  due 
dittanti  corpi ,  cioè  nella  interna  fuperficie  del  va¬ 
fo  ,  e  nella  bilancia  medefima  >  e  ciò  median¬ 
te  due  fra  di  loro  diftinti  ftromenti  ,  quali  fo¬ 
no  1  elaftica  flettibilità  del  Fluido  ,  e  la  conti¬ 
nuata  durezza  del  vafo:  i  quali  ftromenti  come  tali 
fervono  a  modificare  Ja  premente  azione  della  gra¬ 
vità  conformemente  alle  particolari,  e  refpettive 
nature  de*  medefimi  .  Quindi  è 

I.  Che  per  cagione  dell*  elaftica  flettibilità  de! 
Fluido  ,  quella  unica  direzione  all’ ingiù  ,  colla 
quale  opera  per  fe  fletta  la  premente  gravità  de: 
corPly  viene  ad  ettere  talmente  fciolta,  e  molti* 
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plicata  per  ogni  verfo  nella  materia  dello  fieffo 
Fluido  5  che  quello  Umilmente  per  ogni  verfo  co¬ 
munica  la  ricevuta  preffione  accorpi,  che  al  con¬ 
tatto  gli  fono  d*  intorno  >  quali  fono  le  interne 
fuperfìcie  del  vafo  * 

§.  XXXIX. 

II.  In  quanto  poi  al  comunicarli  dal  Fluido 
la  fteffa  preftìone  in  ragione  delP  altezza  fila  per¬ 
pendicolare  fopra  le  fuperfìcie  uguali  da  effo  im¬ 
mediatamente  compreffe  >  ciò  deriva  bensì  ,  (  co¬ 
me  contro  alla  comune  credenza  fpero  di  dimoflra- 
dalla  natura  della  gravità  fu  a  ;  ma  però  molto 
vi  concorre  la  fleffibilità  dello  lleffo  Fluido  5  co¬ 
me  quella  ?  che  in  ciò  mantiene  libera  da  ogni 
impedimento  la  premente  azione  delia  medefima 
gravità . 

Comunenente  fi  crede  ,  che  la  gravità  de5 
corpi  operi  per  natura  fua  in  ragione  della  quan¬ 
tità  di  materia  y  che  ne’medefimi  fi  contiene.  Ma 
per  quanto  mi  pare  ,  quella  dottrina  non  è  fon¬ 
data  che  fopra  di  un  ragionamento  inconcludente; 
perchè  in  elfo  falfamente  fi  fuppone ,  che  le  ma¬ 
terie  ,  delle  quali  ciafchedun  corpo  è  co m pollo  % 
liano  fempre  infieme  collegate  da  qualche  vincolo 
di  continuata  durezza  interna  come  nel  corpo 
duro  ,  ovvero  eflerna  come  nel  Fluido  ?  il  quale 
contenuto  in  un  vafo  fi  confiderà  come  premente 
la  bilancia  ?  alla  quale  fi  pefa  . 

Ed  in  fitti  fe  fi  concepifca  una  data  quantità 
di  materia  effere  affatto  fciolta  da  ogni  genere  di 
durezza  tanto'  interna  quanto  eflerna ,  come  appunto 
è  il  Fluido  allorché  fi  confiderà  premere  le  inter¬ 
ne  fuperfìcie  del  fuo  recipiente  ,  negare  non  fi 
può  che  per  effere  la  materia  fella  fpinta  dalla 
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pròpria  gravità  folta Mù  cP  alto  in  baffo  *  le  parti 
fuperiori  della  medefima  non  premono  Je  inferiori* 
Fe  non  in  quanto  fono  appunto  fuperiori  a  que¬ 
lle  *  cioè  in  quanto  fono  innalzate  fopra  le  inferiori  . 
Perciò  V  altezza  delle  prementi  patti  fuperiori  fo** 
pra  le  inferiori  farà  intanto  il  fonte  *  donde  ri* 
cavar  fi  dee  la  mi  fura  della  preffionè*  che  le  in¬ 
feriori  fcffengono  dal  pefo  delle  fuperiorii 

Se  dunque  fi  dimo’ftrerà  *  che  ne  la  maggio¬ 
re*  nè  la  minore  copia  di  materia  contenuta  fotta 
la  mede  firn  a  altezza  può  conferire  X)è  ad  accrefce- 
re  *  nè  refpettivamente  a  diminuire  la  preffione* 
che  corrifponde  all*  altezza  iff  efla  *  bi fognerà  con¬ 
cludere  *  che  la  preffione*  colla  quale  fono  le 
parti  inferiori  aggravate  dal  pefo  delle  fuperiori* 
cotrifponda  precifamcnte  all*  altezza  medefima  ; 
cioè  che  la  gravità  del  corpo  per  natura  fua  operi 
nella  bafe  ,  che  lo  foftiene  non  già  in  ragione  del* 
la  quantità  di  materia  ,  che  in  e  fio  fi  racchiude  * 
ma  foltanto  e  precifamente  in  ragione  di  queir 
altezza  *  alla  quale  fopra  la  bafe  medefima  s’inn al¬ 
za  il  corpo. 

Or  Fimo*  e  Palerò  fi  prova  dall*  effere  la  mate* 
ria  grave  ?  conforme  la  fiippofizìone  *  totalmente 
fciolta  da  ogni  vincolo ,  ed  impedimento  di  dnrez* 
za  .  Imperciocché  attefa  la  mancanza  di  continuata 
durezza*  da  efia  mancanza  ne  fregne*  che  quando 
la  medefima  altezza  fi  a  occupata  da  maggior  copia 
di  materia  *  le  parti  *  che  nella  mafia  di  quefla  fi 
pofìono  concepire,  faranno  fra  di  loro  talmente 
indipendenti  *  che  il  maggior  numero  di  effe  noti 
potendo  mai  unitamente  operare  >  neppure  accre- 
feer  potrà  quella  preffione  *  che  dipende  dall' al¬ 
tezza  medefima  . 

Attefo  poi  rdTere  la  ftefia  materia  libera  da 
ogni  oliacelo  di  dìfereta  durezza  ,  indi  ne  fegue 
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che  alP'oppofto  di  quello  ,  che  fi  è  dimoflrato  (  $  9. 
io.  11J  accadere  in  un  aggregato  di  corpicciuoli  , 
non  potrà  la  materia  medefima  ,  nè  per  divifione  , 
nè  per  afforbìmento  diminuire  parte  alcuna  di  quel¬ 
la  fieffa  preffione,  la  cui  mifura  dipende  dall*  al¬ 
tezza  a 

Sicché  la  prefilone  ,  colla  quale  in  una  ma¬ 
teria  libera  da  ogni  genere  di  durezza  le  par¬ 
ti  fuperiori  aggravano  pel  proprio  pefo  le  infe¬ 
riori  ,  dee  neceffariamente  >  e  con  tutta  la  preci, 
fione  corrifpondere  all*  altezza  alla  quale  le  me- 
defime  prementi  parti  fuperiori  s*  innalzano  fopra 
le  inferiori  :  eh*  è  quanto  a  dire  ,  che  la  gravità 
de*  corpi  per  fe  fletta  ,  cioè  per  natura  fila  ,  e 
quando  fia  libera  da  ogni  oliacelo,  opera  ne*  me- 
defimi  non  già  in  ragione  della  quantità  di  mate¬ 
ria  in  etti  contenuta  3  ma  bensì  in  ragione  dell’ al¬ 
tezza  ,  alla  quale  Hanno  innalzati  fopra  la  bafe, 
che  li  fofliene  ,  e  che  dal  loro  pefo  viene  aggrava¬ 
ta  quando  le  altre  condizioni  fiano  pari  ;  fenza 
che  la  maggiore  o  minor  copia  di  materia  contenu¬ 
ta  fiotto  la  medefima  altezza  polla  recare  alcuna 
varietà  . 


P c fio  ciò  y  elfiendo  il  Fluido  ,  come  fi  è  dimo¬ 
ri  rato  ,  una  materia  totalmente  libera  da  ogni  gene¬ 
re  di  durezza  infiuperabile  dalla  gravità  fua ,  quella 
dee  operare  in  etto  conforme  alla  natura  fua  ,  cioè 
in  ragione  dell*  altezza  3  alla  quale  il  medefimo  s*  in¬ 
nalza  fopra  uguali  fuperficie  da  elfio  comprelìe  . 

Siccome  poi  quella  elallica  fleifiibilità  del  Flui¬ 
do  3  dalla  quale  Punica  direzione  della  gravità  fi 
feioglie,  e  fi  multiplica  per  ogni  verfo  in  infinite 
direzioni,  non  dy  altronde  ,  che  dalla  gravità  del¬ 
lo  Hello  Fluido,  fi  eccita,  e  fi  ravviva  ad  opera¬ 
re,  quindi  è  che  ad  agire  per  ogni  verfo  nella  ma-_ 
teria  fluida  farà  P  elallica  fleifiibilità  medefima  ec¬ 
cita» 


citata  in  ragione  della  fiefia  altezza  :  ed  il  Fluido 
che  per  la  fUffibilità  Tua  non  refifte  alla  propria 
gravità  ,  neppure  refifterà  infuperabilmente  alla 
elafiicità  propria.  Onde  da  quefìa  farà  per  ogni 
verfo  fpinto  in  ragione  delP  altezza  ,  e  per  confe- 
guenza  il  medefimo  premerà  ùmilmente  nella  fìef- 
ia  ragione  delle  refpettive  altezze  fue  tutte  le  fu- 
perfide  uguali  ,  che  per  ogni  parte  gli  fono  d*  in¬ 
torno  . 

Sicché  P  elafiica  flefiìbilità  del  Fluido  è  quel» 
la,  che  oltre  allo  fciogliere  per  ogni  verfo  in  infini¬ 
te  direzioni  la  direzione  della  gravità  ,  conferva 
quella  talmente  libera  da  ogni  impedimento  di  du¬ 
rezza  ,  che  operando  perciò  liberamente  la  gravità 
medefìma  nel  Fluido  ,  cioè  conforme  alla  natura  di 
ella  ,  vi  opera  in  pari  circofianze  in  ragione  foltan- 
to  dell’  altezza ,  e  non  giammai  della  quantità  di 
materia  contenuta  nel  Fluido.  Che  è  quello  che  in 
fecondo  luogo  fi  doveva  dimoftrare0 
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ITI.  Finalmente,  per  venire  al  terzo  punto  , 
qualunque  fia  la  maniera,  colla  quale,  mediante 
F  elafiica  flefiìbilità  dei  Fluido  opera  in  quello  con* 
tro  aile  interne  fuperficìe  del  vafo  la  gravità  dello 
fiefio  Fluido;  ciò  non  ollante  nello  Ite  fio  tempo 
diverfamente  opera  la  gravità  medefìma  contro  alla 
bilancia,  mediante  la  refifiente  durezza  del  vafo, 
dentro  al  quale  fi  contiene,  e  fi  pefa  il  Fluido. 
Imperciocché  laddove  P  elafiica  fleflibilità  del  Flui¬ 
do  è  un  infirumento  identificato  collo  fiefio  Flui¬ 
do  ,  col  quale  è  Umilmente  identificata  la  gravi¬ 
tà  ;  pel  contrario  non  è  punto  identificata  ,  niiu. 
bensì  affatto  edema  allo  fiefio  Fluido  la  refifiente 
durezza  del  vafo,  mediante  la  quale ,  come  me- 
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diante  un  altro  iftrumento  diflinto  dalla  elafi  ici- 
tà:>  opera  la  gravità  mede  fi  ma  nello  fieffj>  tempo 
contro  alla  bilancia .  Onde  in  tanto  può  la  gravità 
flcffa  del  Fluido,  premere  la  bilancia  in  maniera 
diverfa,  e  independente  da  quella  ,  colla  quale 
nello  fteflb  tempo  preme  le  interiori  fuperficie  del 
vafo  . 

Quale  poi  effer  debba  la  maniera  ,  colla  qua® 
le  dalla  gravità  del  Fluido  fi  preme  la  bilancia  * 
mediante  la  continuata  edema  durezza,  del  vafò> 
nel  quale  il  Fluido  medefimo  fi  contiene  ,  e  fi  pe- 
fa  ,  lo  dimoftra  ia  fiefifa  continuata  ed  edema  re- 
fidente  durezza  del  vafio  »  Perchè  quella  oltre  all’  a f- 
forbire  in  fe  delfi  tutte  quelle  predio  ni  ,  che  me¬ 
diante  P  elaffica  fledibilità  del  Fluido  fi  dirigono 
per  ogni  verfo  in  ragione  deli* altezza  ,  ferve  altre¬ 
sì  di  vincalo  eflerno  ,  col  quale  tutta  la  Cedìbile 
materia  grave  del  Fluido  da  in  uno  fortemente  ^ 
raccolta  ,  e  collegata  per  rispetto  almeno  alla  bi- 
lancia  ;  come  in  uno  collegata,  e  raccolta  io  fa¬ 
rebbe,  fe  in  vece  foffe  da  interna  ,  e  continuata  re¬ 
ndente  durezza  confolidata  .  Perciò  ficcome  la  gra¬ 
vità  del  corpo  ,  la  cui  materia  è  da  interna  e  con¬ 
tinuata  durezza  confolidata  ,  opera  y  e  preme  il  fot», 
topofio  foftegno  in  ragione  della  quantità  di  ma¬ 
teria  ,  che  nello  fiedb  corpo  fi  contiene:  così  pure 
nella  (beffa  ragione  opera,  e  preme  la  bilancia  la 
gravita  del  Fluido  ,  il  quale  contenuto  in  un*  vafo* 
o  in  altro  recipiente  fi  pefa  ;  per  effer  quivi  la  per 
altra  fiedibile  materia  del  Fluido  infieme  collegata 
dall5  efterna  comi  no vata  durezza  del  vafo  .  Laond^. 
qualunque  fìa  la  figura  di  quello,  qualunque  fia_*, 
V  altezza  ,  alla  quale  ,  fecondo  la  diverfa  figura, 
ed  ampiezza  del  medefimo,  vafo  ghigne  il  Fluido^ 
che  alla  bilancia  fi  pefa  ,  detratto  il  pelo  del  vafo  y 
fempre  fi  ritrova  dfere  del  medefimo  pefo  la  data 
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quantità  del  Fluido,  che  nel  vafo  fi  contiene,  npn 
chance  che  nel  medefimo  tempo  frano  dallo  lidio 
Fluido  diverfamente  comprefle  le  uguali  interna 
fuperficie  del  vaio,  cioè  m  ragione  di  quelle  al¬ 
tezze  ,  alle  quali  ha  refpettivamente  innalzato  il 
Fluido  fopra  le  fuperficie  medefime* 

§.  XLL 

Ma  per  intendere  con  maggior  chiarezza  que¬ 
lle  due  diverfè,  ed  infieme  contemporanee  manie-* 
re  di  operare,  che  fi  offervano  nella  gravità  del 
Fluido  ,  il  quale  poho  in  un  vafo,  alla  bilancia  fi 
pefa  ;  cioè  in  quanto  mediante  Pelagica  fteffibiiità 
del  medefimo  Fluido  preme  le  interne  uguali  fu^ 
perfide  del  vafo  in  ragione  delle  varie  altezze ,  alle 
quali  fopra  le  medcfime  fuperficie  ghigne  il  Flui¬ 
do;  in  ragione  poi  della  quantità  di  materia  fluida 
preme  nello  he  ho  tempo  la  bilancia  mediante  la 
continuata  efterna  durezza  del  vafo  ,  baha  riflette¬ 
re  a  ciò,  che  opera  la  gravità  di  un  uomo,  che 
alia  bilancia  fi  pefi  » 

Quando  un  uomo  alla  bilancia  fi  pefa,  fi  ri° 
trova  effe  re  il  pefo  fuo  coftantemente  il  medefimo  , 
tanto  fe  Fuomo  accuratamente  fi  ahenga  da  ogni 
volontaria  forza  de’  mufcoli  fuoi ,  quanto  fe  appli¬ 
cate  le  fpalle  al  fuperior  giogo  della  bilancia  ,fpin- 
ga  co’  piedi  fuoi  all’ ingiù  la  fottopofla  lance  coli™* 
alquanta,  o  con  molta,  o  con  tutta  la  muscolare 
forza  fua .  Imperciocché  le  due  oppohe  preffioni , 
che  dalla  mufcolar  forza  de  IP  uomo  procedono,  non 
folo  fra  di  loro  fi  equilibrano  ,  mentre  la  inferior 
iance  è  tanto  fpinta  co’  piedi  a!P  ingiù  ,  quanto  in 
alto  è  fpinta  colle  fpalle  la  ì imminente  parte  del 
giogo  ;  ma  di  più  rimangono  talmente  aflforbite^ 
dalla  refiftente  durezza  della  bilancia  ,  che  perciò 

per- 


pervenire  non  poffono  ad  agire  nel  contrappefo,  col 
quale  la  gravità  delT  uomo  fi  equilibra.  Onde  qua¬ 
lunque  fia  o  molta  ,  o  poca  ,  ovvero  nulla  la  vo¬ 
lontaria  forza  mufcolare  dell'uomo,  che  alla  bi¬ 
lancia  fi  pefa,  Tempre  coftant  emerite  il  medefimo  fi 
ritrova  eflere  il  Tuo  pefo  ;  il  quale  poi  fe  fia  cor- 
rifpondente  o  no  alla  quantità  di  materia  conte¬ 
nuta  nel  corpo  del  medefimo  uomo  ,  ciò  poco  im¬ 
porta  nel  propofito  ,  del  quale  fi  tratta  ,  (<?).  Si¬ 
milmente  quando  una  data  quantità  di  Fluido  con= 

temi- 


( a )  Corre  fra  il  popolo  un  dettato?  che  un  corpo  mort § 
peji  piu  d1  un  vivo.  Quando  ciò  fede  vero?  ne  feguirebbe 
che  il  peio  di  un  uomo  vivo  non  corrifponderebbe  alla  quan¬ 
tità  di  materia  che  in  elio  li  contiene  .  Perciò  dicendo  io 
che  un  uomo  pefato  alla  bilancia  li  ritrova  eflere  coftantemen - 
te  del  medefimo  pefo  tanto  nel  cafo  che  da  elfo  li  efcrciti 
la  volontaria  forza  fu  a  mufcolare  ?  quanto  nel  cafo  di  u  a  per¬ 
fetta  i'ua  inazione  volontaria  ,  mi  ibno  aftenuto  dal  dire  ?  che 
quello  coftante  pefo  corrilponda  alia  quantità  di  materia  >  che 
Y  uomo  morto  in  fe  contiene. 

Se  poi  li  a  realmente  vero,  che  l’uomo  morto  peli  più 
di  quando  il  medefimo  era  vivo,  ciò  è  quello  che  io  non 
faprei  decidere.  L’ efperienza  fola  potrebbe  aflicurarci  della 
verità,  o  della  fallirà  del  fatto.  Ma  ficcome  quella  è  moral¬ 
mente  impoflibile  a  farfi  con  qualche  accuratezza  in  un  uo¬ 
mo  ,  così  dubito  ,  che  le  altre  ,  le  quali  far  li  pedono  ner 
bruti  pollano  riufeire  fpedo  fallaci  a  motivo  di  qualche  cir- 
collanza,  la  quale  non  bene  avvertita  non  abbia  poi  luogo 
nel  corpo  di  un  uomo.  In  fatti  Tommafo  Bfov.n  nel  fuo 
Effai  fur  les  erreurs  popnlaìrss  torti,  a.  pag.  3 6.  racconta, 
che  avendone  fatta  P  efperienza  in  un  pollo,  ed  in  varj  topi  , 
non  ha  ritrovato  che  quelli  animali  dadero  immediatamente 
dopo  la  morte  loro  alcuna  fenfibile  differenza  di  pefv  da  quel¬ 
lo  che  pefavano  in  vita  ,  quantunque  li  fode  feryito  di  bilance 
molto  efatte:  bensì  che  alcune  ore  dopo  cioè  quando  erano 
perfettamente  raffreddati ,  pelavano  viabilmente  mer  o  .  A  me 
poi  è  riufeito  il  contrario  fperimentando  lo  {ledo  in  un  ani¬ 
male  più  grodb.  Era  quefro  non  già  un  topo,  nè  un  pollo, 
nè  un  agnello  >  ma  bensì  un  grodb  p-eeoro  ,  il  quale  pefato 

vivo 


tenuto  in  un  vafo  alla  bilancia  fi  pcfa  ,  e  che  fi  ri¬ 
trova  ttare  in  equilibrio  con  un  certo  contrappefo  , 
quetto  equilibrio  rimane  coflantemente  il  medefiino  > 
tanto  fé  F  elattica  fldTibilità  dei  Fluido  (  la  quale 
fi  può  in  quello  catto  guittamente  paragonare  alia 

vq- 

vivo  aflìeme  con  una  catinella  ,  lo  feci  fubito  alla  prefenza 
mia  fcannare  ,  e  raccolto  il  fanguc  nella  catinella  ,  lo  feci 
fubito  ripefare  col  fuo  fangue,  e  ritrovai  accresciuto  il  pefo 
di  quali  due  once.  Quello  mio  l'perimento  potrebbe  fembra- 
re  più  deciflvo  di  quello,  che  fiano  i  fatti  dal  Brown  nel  pol¬ 
lo  ,  e  ne’  topi,  per  elfere  quelli  animalucci  forfè  troppo 
piccoli  per  rifpetto  alla  grandezza  dell’  uomo  .  Ma  in  con¬ 
trario  fi  dee  avvertire,  che  fe  tra  il  pefo  di  un  vivo  ,e  quel¬ 
lo  di  un  morto  vi  è  qualche  differenza  ,  quella  dee  elfere 
proporzionale  alla  grandezza  dell’  animale  .  Oltre  a  che  V  ec¬ 
cellivi  differenza  di  fole  due  once  di  pefo  da  me  ritrovata 
nel  pecoro  morto  fopra  il  pefo  del  medefimo  ancora  vivente  , 
per  un  animale  con  groffo  è  troppo  poco  per  poter  fervire 
di  fondamento  al  popolar  dettato  ,  che  un  morto  peji  piti  di 
un  vivo  . 

Sono,  per  quanto  mi  pare,  i  dettati  o  proverbj  popolari 
non  altro  che  il  frutto  di  ofTervazioni  grolìolane  bensì  ,  ma 
per  molte  e  molte  volte  in  diverfi  luoghi  replicate  da  molte  , 
e  diverfe  perfone ,  le  quali  ficcome  fprowifle  furono  di  ogni 
letteraria  iilofofìa  ,  così  furono  altresì  libere  da  quegl*  impe¬ 
gni,  che  non  di  rado  fanno  travvedere  nelle  loro  offervazio- 
ni,  e  nei  loro  efperimenti  anche  i  Filofofì  più  perfpicaci» 
Onde  fe  i  dettati  del  popolo  meno  penfante  non  Tempre-, 
pienamente  corrifpondono  al  vero,  non  lafciano  però  di  effe- 
re  molte  volte  fondati  almeno  in  parte  fopra  di  qualche  ve¬ 
ro,  o  almeno  fopra  di  qualche  notabile  apparenza  di  vero. 
Si  può  dunque  col  ragionamento  ricercare  cofa  effer  poffa 
quella  ,  che  in  qualità  di  notabile  apparenza  di  vero  ,  abbia 
potuto  fervir  di  fondamento  al  comune  dettato. 

Egli  è  oramai  fuori  di  ogni  dubbio  ,  che  un  uomo  nell* 
innalzare  un  corpo  qualunque,  tanto  maggior  forza  cfercita  , 
e  tanto  più  facilmente  lo  innalza  ,  quanto  maggiore  ,  in  pari 
circoflanze  ,  è  la  copia  de’  fuoi  mufccli ,  che  ad  innalzarlo  im¬ 
piega  .  E’  altresì  vero  ,  che  quando  un  uomo  vivo  è  innalza¬ 
to ,  o  portato  da  un  altr’  uomo  >  quello  fuole  in  qualche  ma¬ 
nie- 


volontaria  forza  mufcoiare  de! T uomo  )  fia  molto 
vigorofamente  forzata  adoperare  contro  alle  interne 
fuperficie  di  un  anguiio  vafo  ,  nel  quale  il  Fluido 
ila  a  molta  altezza  elevato  ;  quanto  fe  in  un  vaf© 
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filiera  ajutarlì  attaccando  fi  colle  braccia,  o  colle  mani?  a 
colle  gambe  a  quello,  che  lo  porta,  per  porli,  e  mantenriì 
in  una  Situazione  meno  incomoda  ;  nel  che  viene  ad  impiega* 
te  in  quello,  che  lo  porta  ,  maggior  copia  di  mufcoli  ,  la  qual 
cofa  non  può  fare  il  Cadavere  di  un  morto.  Sicché  al  porta* 
tore  dee  riufeire  in  pari  circodanze  più  facile  il  portare  un 
vivo  ,  clic  un  morto.  Da  ciò  dunque  verifimilmente  è  nata  la 
popolar  credenza  ,  che  un  morto  peli  più  di  un  vivo  . 

Ciò  non  oftante  nella  teorica  risoluzione  di  quello  dub¬ 
bio  cioè  fe  un  animate  morto  pefi  più  di  un  vivo  ,  Sembra 
che  polla  meritare  qualche  attenzione  il  fangue  ,  come  quel¬ 
lo  »  che  laddove  nell*  animale  morto  per  edere  affatto  da* 
gnante  ,  liberamente  gravita  nel  rimanente  ,  c  col  rimanente 
del  corpo;  così  pel  contrario  nell’ animale  vivente  non  pare» 
che  il  medefimo  fangue  polla  liberamente  gravitare:  poiché 
dalla  forza  mufcoiare  del  cuore,  e  delle  arterie,  che  di  con® 
tifino  lo  fpingono  in  giro  >  viene  ad  edere  forretto  in  una 
maniera  molto  dive r fa.  da  quella,  che  dalle  forze  meccaniche 
nel  comune  noftro  meccanifmo  fi  pratica  .  Imperciocché  laddo** 
ve  una  forza  meccanica  ,  cioè  edernamente  applicata  ad  un  in- 
frumento  meccanico  ,  per  efempio  ad  una  Leva  >  fodenendo 
un  corpo,  tanto  aggrava  colf  idrumento  medefimo  l’appog¬ 
gio,  o  da  il  foftegno,  fenza  il  quale  non  può  operare,  quan» 
to  è  il  pefo  del  corpo  fodenuto  mediante  1’  indrumento  me¬ 
li  e  fi  ni  ©  ;  pel  contrario  la  forza  mufcoiare  del  cuore  ,  e  deli5 
arterie  Spingendo  »  e  fodenendo  nella  loro  fidole  il  fangue, 
opera  bensì  mediante  la  fodanZa  mufcoiare  degli  organi  me- 
definii  :  ma  però  Senza  aggravare  altrettanto  alcun  fodegno  , 
cioè  il  rimanente  del  corpo;  per  edere  la  forza  medefima  non 
già  edernamente  applicata  alla  materiale  fodanZa  mufcoiare  , 
come  ad  un  idruménto  meccanico;  ma  bensì  come  identifica¬ 
ta  colla  medefima  indrumentale  fodanza  .  E  quefta  rideffio- 
ne  per  verità  fu  quella  ,  che  m’  indude  a  tentare  la  riferita 
fperietiza  da  me  fatta  fopra  di  un  gredo  peccro:  ma  1’ efito  , 
qualunque  ne  folle  la  cagione  ,  mi  pofe  troppo  in  diffidenza 
tutti  i  miei  ragionamenti  ;  onde  dimai  bene  di  rivolgere  ad 
.altre  cofe  i  miei  penfieri»  e  le  mie  occupazioni. 


piti  largo  a  la  ttefia  el attica  flettibi  Ut à  da  minore 
altezza  di  Fluido  poco  rinforzata;  ovvero  fe  fia  to¬ 
talmente  -fopita  ed  impotente  ad  agire.,  come  quan¬ 
do  il  Fluido  fi  è,  per  cagione  del  freddo  ,  confoli- 
dato  in  duro  ghiaccio,  qualunque  ;fia  F  altezza,  che 
nel  vafo  fi  occupa  dal  Fluido  » 

5.  XXXXIX. 

Da  tutta  quella  nuova,  e  fondamentale  dot¬ 
trina,  (  per  rrflrignerla  in  poche  parole  )  fi  può 
facilmente  intendere  ,  che  il  grande  arcano  delia 
prefìfione  de3  Fluidi  viene  in  tutte  le  fue  parti  a 
fvanire ,  ed  a  ridurli  alle  comuni-  e  note  leggi  di 
natura  ,  qualora  fi  comprenda. 

I.  Che  il  Fluido  è  naturalmente  dotato  di  una 
elattica  flefiihilicà  così  cedente,  che  per  cagion  di 
ctta  ,  contenuto  che  fi  a  in  qualche  recipiente  , 
non  fa  refittenza  alcuna  ,  la  quale  non  fia  dalla 
gravità  fu  a  facilmente  fu  pera  bile  „ 

IT.  Che  la  gravità  dei  Fluido  contenuto  In  ^ 
qualche  recipiente  opera  in  etto  mediante  F  eia» 
fica  flettibi lità  del  medefimo ,  e  nello  fletto  tempo 
mediante  la  refiftente  durezza  del  recipiente  fletto, 
come  mediante  due  inttrumenti  fra  di  loro  dittimi» 
ili.  Che  per  ettere  il' primo  di  quelli  due  ttro« 
menti ,  cioè  Felattica  flettibi  lira  identificata  col  Fluì» 
do  ;  e  F  altro  ,  cioè  la  continovata  durezza  del  re» 
cipiente  affatto  etterna  al  medefimo  Fluido,  può 
la  gravità  di  quetto  agire  nel  medefimo  tempo  in 
corpi  diverfi,  -con  diverfe  direzioni ,  ed  in  ragioni 
dittili  te  . 

IV .  Che  per  ettere  F  elattica  fleffibilità  del 
Fluido  eccitata  ad  agire  dalla  gravità  ,  quella  me¬ 
diante  F  clafiicità  medefima  opera  nelle  interne 
fiiperficie  del  recipiente  in  maniera,  che  corri¬ 
li  fpon- 
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iponde  non  folo  alla  elafticità  medefima  ,  cioè  per 
ogni  verfoj  ma  di  più  ancora  conforme  alla  natu¬ 
ra  di  fe  fiefia  ,  cioè  in  ragione  deli*  altezza  per¬ 
pendicolare,  alla  quale  il  Fluido  s*  innalza  fopra  le 
refpettive  ed  uguali  fuperficie  da  erto  immediata¬ 
mente  comprefie  . 

Y.  Che  la  refluente  durezza  del  recipiente 
ferve  ad  afiorbire  in  fe  la  preffione  del  Fluido  non 
fedamente  in  quanto  che  procedendo  dalla  gravità 
di  quello^  fi  ritrova  e  fiere  in  ragione  dell’  altezza  ; 
ma  di  più  ancora  in  quanto  che  la  medefima  pref¬ 
fione  ,  efiendo  modificata  dalla  inftrumentale  flefi- 
fibilità  elafi  ica  del  Fluido  ,  viene  ad  effe  re  diretta 
per  ogni  verfo  ,  rimanendo  collantemente  la  ftefla 
V  efpofia  ragione  dell'altezza. 

VI.  Che  la  medefima  efierna ,  e  refifiente  du¬ 
rezza  del  recipiente  ferve  di  vincolo,  col  quale  la 
flefiìbiie  materia  fluida  in  efio  contenuta  fta  in  un 
falò  Tutto  fortemente  raccolta  ,  e  collegata  ,  co¬ 
me  fe  da  interna  ,  e  continuata  durezza  propria 
fotte  confolidata;  lo  che  però  fi  dee  intendere 
fol tanto  relativamente  alla  bilancia  alla  quale  fi  pe- 
fa  il  Fluido. 

VII.  Onde  operando  la  gravità  del  Fluido  me¬ 
diante  il  vincolo  della  continuata  durezza  del  re¬ 
cipiente,  opera  nella  bilancia,  come  fe  il  Fluido 
fuo  fofie  un  corpo  duro;  cioè  preme  la  bilancia 
medefima  in  ragione  della  quantità  di  materia  con¬ 
tenuta  nel  Fluido  ,  e  con  direzione  tendente  fol- 
tanto  al  baffo  perpendicolarmente  all’  orizzonte. 

Vili.  Che  però  la  gravità  del  Fluido  conte¬ 
nuto  in  un  recipiente,  e  quefio  porto  fopra  di  una 
bilancia  ,  operando  nel  medefimo  tempo  col  mezzo 
di  due  firomenti  fra  di  loro  indipendenti,  cioè  me¬ 
diante  V  clartica  flefiibilità  del  Fluido,  e  mediante 
la  continuata  efierna  durezza  del  recipiente  >  ope¬ 
ra  , 


ra  ,  e  preme  nello  fletto  tempo  corpi  diverfl  in  di¬ 
velle  maniere,  fra  di  loro  indipendenti  :  cioè  pre« 
me  le  uguali  ed  interne  fiuperficie  dei  recipiente 
in  ragione  dell’ altezza,  e  per  ogni  verfo  ;  e  nello 
fletto  tempo  preme  la  bilancia  foltanto  alP  ingiù, 
ed  in  ragione  collante  della  quantità  di  materia 
contenuta  nel  Fluido  ,  purché  fia  detratto  il  pefo 
dei  recipiente, 

§.  XX  XXIII. 

Efpofle  le  generali ,  e  vere  cagioni  della  prefi 
flone  dei  Fluidi  ,  facilmente  s*  intenderà  in  parti¬ 
colare  ,  che  il  Fluido  verfato  che  fia  in  uno  di 
due  vali,  o  tubi  inficine  comunicanti  ,  quantunque 
fra  di  loro  molto  ineguali  di  ampiezza  ,  e  di  figura 
di  ver  fi  ,  fi  pone  in  etti  per  fe  fletto,  e  per  fé  fletto 
vi  fi  mantiene  al  medefimo  livello  j  a  motivo  che 
la  gravita  di  ciafcheduna  delle  due  matte  fluide  , 
ed  ineguali,  che  nei  vali,  o  tubi  comunicanti  fi. 
contengono  ,  per  quello  che  ri  {guarda  il  lofienerfi 
fra  di  loro  le  due  matte  ,  non  opera  fe  non  me¬ 
diante  1*  elafi ica  fletti biiirà  delle  medefime  .  Onde 
quelle  nel  luogo  della  loro  mutua  comunicazione 
come  in  una  bafe  comune ,  comunque  fia  quella 
fiutata,  fi  debbono  premere  in  ragione  dell*  altezza  , 
alla  quale  fopra  la  bafe  medefima  s’innalzano.  Per¬ 
ciò  equilibrare  fra  di  loro  non  fi  pottono  le  due 
matte  medefime,  fe  non  quando  fopra  il  luogo  fi  e  fi 
fo  ,  che  ferve  di  comun  bafe  ,  egualmente  s’  innal¬ 
zano  a  perpendicolo  ,  cioè  quando  le  altezze  1  oro 
perpendicolarmente  prefe  fopra  la  comun  bafe  fila¬ 
no  eguali. 
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JF.  XLiy, 


S’  intende  ancora,  che  dalla  ftefsa  elaftica  flefi- 
Abilità  del  Fluido,  come  da  infirumento ,  il  quale 
iciogliendo,  e  perciò  miiJtiplicanclo  per  ogni  velia 
la.  direzione  della  gravità  non  gli. è  d’impedimento 
alcuno  per  cui  non  pofsa  operare  fecondo  la  na¬ 
tura  fua  cioè  in  ragione  dell’  altezze  ec  ripetere 
fi  debba  quella  meraviglio  fa  prefiìone,  che  fi  fa  eia, 
poche  libbre  di  acqua  contenuta  in  un  tubo,  il  qua¬ 
le  perpendicolarmente  s3  innalza  fopra  il  fondo  di 
una  botte.  Sia  una  botte  innalzata  e  pofla  fopro 
tino  de’ Tuoi  fondi  ;  e  fatto  un  foro  nell*  altro,  e 
fu  per  io  r  fondo  della  medeftma,  vi  fi  applichi  un 
tubo  di  dieci  ,  o  dodici  piedi  di  altezza  ,  il  quale 
comunicando  eolia  cavità  della  botte  ,  vi  sy  innalzi 
a  perpendicolo .  Indi  pollo  un  pefo  di  alcune  cen¬ 
tinaia  di  libbre  fopra  lo  ftefso  fondo  fuperiore,  fi 
ver  fi  rant3  acqua  per  V  orificio  fuperiore  del  tu* 
ho  fino  a  che  giunga  ad  empire  tutta  la  botte,  ed. 
il  tubo  medefimo.  Giò  facendo  fi  ofserva ,  che  ri¬ 
piena  che  fia  la  botte,  al  montar  T acqua  dentro, 
al  tubo  ,  il  fondo  fuperiore  delia  medefiina  s3  in- 
curva,  e  s3  innalza ,  non  oftante  il  grave  pefo,  che. 
vi  fi  è  foprappoftò  ,  e  non  oftante  la  grande  refi- 
flenza ,  che  dee  fare  il  fondo  medefimo  a  cagione 
‘  delle  grò fse  ,  e  robufte  tavole  di  cui  è  fabbricato' 
IP  efperienza  tra  gli  altri  fi  racconta  da  Gio:  Bat= 
tifta  Du-Hamel  (a)  come  fatta  in  una  botte,  il  dì 
cui  fondo  fuperiore  fu  caricato  di  un  pefo  mag¬ 
giore  di  cinquecento  libbre  ed  il  tubo,  che  fopra 
di  efso  s3  innalzava ,  non  era  più  alto  di  dodici  piedi.. 
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La  prelfione  la  quale  originalmente  procederi* 
do  dalla  gravità  delie  poche  iibbre  di  acqua  con¬ 
tenuta  nel  tubo  >  fi  comunica  alle  interne  fuper- 
ficie  della  botte  y  non  fi  comunica  alle  medefime, 
fe  non  mediante  F  elaftica  fieffibilità  ,  ed  il  volu¬ 
me,  dell’ aequa  contenuta  nella  medefima  botte  , 
come  mediante  due  inftromenti  ,  coi'  quali  nelle 
interne  fuperficie  ftefte  opera  la  gravità  dèi  Fa  equa- 
contenuta  nel  tubo.  Perciò  in  vigore  dell’ elaftica 
fieffibilità  non  fidamente  fi  rifiolve  per  ogni  verbo 
r  unica  direzione  della  gravità  fteflà  ;  ma  fi  rifol- 
ve  fenza  che  la  gravità  medefima  foffra  per  quella 
ri  {eduzione  ini  pedi  mento  alcuno  nel  fino  naturai 
modo  dì  operare,  che  è  in  ragione  delP  altezza 
della  materia  ( §,  XXXIX.  )  contenuta  nel  tubo». 
Per  quello  poi  che  rifiguarda  il  volume  dell5  acqua 
contenuta  nella  botte *-0  pi-ut to fio  Fellema  fuper¬ 
ficie  dello  fteftb  volume,  quella  ferve  ad  eftèndere 
magggìormente  quella  ftefta  prelfione,  la  qualè 
comunicandoli  per  ogni  parte  alF  intorno  fi  comu¬ 
nica  fempre  ,  e  da  per  tutto  collantemente  nella 
ragione  dell’ altezza  fuddetta .  Onde  in  quella  ma¬ 
niera  fi  viene  realmente  a  moltiplicare  il  momen¬ 
to  della  prelfione  procedente  dalla  gravità  delle 
poche  libbre  d’acqua  contenuta^  neh  tubo.  Anzi  fi 
multipiica  in  quella  fteffa  ragione  ,  nella  quale 
l’eftenfione  delle  interne  fuperficie^  della  botte  ec¬ 
cede  F  eftenfione  del  foro,  pel  quale  l’acqua  del 
tubo  comunica  coll’ acqua  delia  botte  :  a  fegno 
tale  che  le  il  folo  fondo  fuperiore  della  botte  farà 
mille  volte  più  eftefo  del  foro,  il  fondo  medefimo 
fioffrirà  una  prelfione  mille  volte  maggiore  di  quel¬ 
la,  che  immediatamente  folfre  F  acqua,  che  riem¬ 
pie  il  foro  ,  da  quella  ,  che  nel  tubo  innalzato  fiopra 
di  elfo  fi  contiene.  Sicché  non  è  meraviglia  ,  che 
F acqua  ftefta  contenuta  nd  tubo  all’altezza  di  quali 
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dodici  piedi  operando  mediante  V  elaftica  fleffibilità, 
e  la  fuperficre  dell’  altra  ,  che  riempie  la  botte  , 
fpìnga  air  in  su  il  fondo  della  medeflma  botte 
con  tanta  energia  3  quanta  fi  dimoftra  dalla  tfpe- 

rienza  (a)  . 

d  §  XLV« 

W  Se  alla  premente  gravità  dell’ acqua  innalzata  dentro 
al  tubo  ,  che  li  è  accomodato  fopra  la  botte  piena  aneli’  effa 
di  acqua,  li  aggiugnerà  qualche  altra  Potenza ,  la  quale  prema 

I  acqua  fteffa  del  tubo ,  e  molto  più  fe  ciò  fi  farà  mediante 
una  vite  ,  la  quale  accuratamente  fi  adatti  all’orificio  fupe- 
xiore  del  tubo,  è  incredibile  quanto  mai  li  accrefeereifee  il 
momento  di  prefiione  ,  colia  quale  da  quella  Potenza  fi  fpi- 
gnerebbero  all’  infuori  le  interne  fupertìcie  della  medefima 
botte  . 

Ma  quello  che  fpecialmente  merita  di  cifere  in  quello 
luogo  avvertito  ,  è  la  differenza  grande  che  palla  fra  i  ìolidi 
e  comuni  ftromenti  meccanici,  ed  il  corpo  Fluid©,  allorché 
ferve  anch’ effo  almeno  alla  gravità  propria  come  d’  inftro- 
mento  per  accrefcere  il  momento  di  fua  naturale  prefiione  . 

II  vantaggio,  che  dai  fiolidi  ,  e  comuni  ftromenti  meccanici 
fi  ottiene  per  innalzare  ,  o  in  altra  maniera  muovere  un  cor¬ 
po  più  grave  di  quello,  che  la  Potenza  motrice  potrebbe  da 
fé  fteffa  immediatamente  muovere  fenza  V  ajuto  di  alcuno 
de’  medefimi  ftromenti ,  ci  viene  bensì  ad  effere  conceffo  dal¬ 
la  natura  loro*,  ma  però  con  tanta  e  tale  ufura  ,  che  oltre  al 
molto  di  forza ,  che  fi  perde  nel  vincere  la  refiftenza  del 
fofregamento  ,  fpecialmente  fe  gli  ftromenti ,  e  le  macchine 
Piano  alquanto  compofte  ,  tanto  maggior  tempo  vi  fi  richie¬ 
de,  quanto  più  grave  è  il  corpo  fopra  quello,  che  la  Poten¬ 
za  motrice  potrebbe  da  fe  fola  muovere,  o  innalzare.  Pel 
contrario  la  natura  del  Fluido ,  quando  quello  ferve  d’  inftru- 
mento  per  premere,  o  innalzare  non  opera  con  ufura  alcu¬ 
na,  ma  bensì  con  tutta,  per  così  dire,  la  generosità  imma¬ 
ginabile.  Perchè  il  Fluido  a  cagione  dell’  elaftica  e  conti¬ 
nuata  fleflibilità  fua  non  fidamente  feioglie  ,  e  per  ogni  ver- 
fo  multiplica  in  infinite  direzioni  la  direzione  qualunque  fi  ila 
della  Potenza  comprimente,  ma  di  più  lo  fa  fenza  fnervare, 
o  in  altro  modo  afforbire  parte  alcuna  della  prefiione  ,  che 
riceve.  Onde  quanto  più  eftefa  è  la  fuperficie  dell’  inftrumen- 
to  Fluido,  tanto  piu  realmente  fi  moltiplica  fenza  fcapiro  di 

fner- 
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§.  xxxxv. 

Non  farà  poi  fuori-di  proposto  il  rammentare, 
che  quella  dottrina  ,  colla  quale  generalmente 
s*  infegna  y  che  il  pefo  de’ corpi  corrifponda  fem- 

pre 

fnervamento,  o  di  aflorbimento  quella  prefiione  »  che  dalla 
Potenza  comprimente  procede*  Aggiungali,  che  per  efleré 
il  Fluido,  del  quale  li  paria»  cioè  il  fempiicernente  elàmi¬ 
co,  come  appunto  è  l’acqua  {  <§.  III.  )  un  corpo  di  una  in- 
condenfabilità  per  lo  meno  quali  iniuperabile  da  efr  ma  preir 
fione  ,  ne  liegue  che  per  quanto  fi  voglia  che  efteio  lia  il 
Fluido,  del  quale  è  ripieno  un  qualche  recipiente,  come  una 
botte,  applicata  che  lia  ad  una  qualunque  efrremità  dello 
fretto  Fluido  la  Potenza  comprimente,  la  preflicne  fi  comu¬ 
nica  in  un  ideante  lenza  fucce  filone»  o  alcuno  per  lo  meno 
fenlibile  perdimento  di  tempo  a  tutte  le  altre  fuperlicie  del 
Fluido  le  più  rimote  dalla  Potenza  fretta.  Onde  neppure 
quell’ ufura  di  tempo»  che  ci  vien  fatta  dalla  natura  dei  fo- 
lidi»  e  comuni  frromcnti  meccanici,  quando  col  mezzo  di  etti 
li  muove  ,  o  s’innalza  un  pefo,  che  per  altro  farebbe  fupe- 
riore  alle  forze  noftre ,  non  ha  luogo  alcuno  in  una  matta 
fluida,  quando  quella  ttmilmente  ferve  in  luogo  d’ inftrumen- 
to  per  muovere ,  o  innalzare  un  qualche  corpo  » 

Da  quella  fomma  differenza ,  che  pafla  tra  la  grande 
ufura  y  che  a  noi  fa  la  natura  nell’ufo  de’  folidi  ,  e  comu¬ 
ni  linimenti  meccanici,  ed  il  grande  vantaggio  ,  che  la  me¬ 
de  fi  ni  a  riporta  dal  Fluido  fempiicernente  elaflico,  allorché  di 
quello  li  ferve  come  di  linimento  per  premere,  muovere,  o 
innalzare  qualche  corpo ,  fi  può  in  generale  baftantemente 
conofcere  quanto  mai  le  leggi  di  quella  comune  meccanica» 
che  verte  fopra  i  folidi  ftromenti  degli  uomini ,  fiano  diverfe 
da  quelle,  fopra  le  quali  è  fondato  il  meccanifmo  della  na¬ 
tura,  come  quella,  che  non  mai  di  altro  finimento  fi  ferve» 
che  di  corpi  fluidi,  o  fiano  quelli  fempiicernente  elaftici  come 
1’  acqua  ,  ovvero  fpecìalmente  elaftici  come  1’  aria  f  §.  III.  ) 
La  qual  cofa  dovrebbe  accuratamente  confiderai!!  da  tutti 
quelli,  che  ad  ifpiegare  gli  effetti  fifici  della  natura  fempre 
alle  leggi  ricorrono  di  quella  comune  meccanica,  la  quale  non 
ha  luogo,  che  pei  meccanici  finimenti  folidi? 


f 


‘64 

predi]  ragione  di  eguaglianza  alla  quantità  di  ma* 
teria  ,  che  in  fé  racchiudono  ,  fi  debba  neceffaria- 
mente  reilrignere  a  quei  foli  due  cali,  ne"  quali 
k  materia  loro,  e  la  loro  gravità  è  impedita  da 
qualche  vincolo  di  continuata  durezza  >  o interna  ,  come 

10  è  in  un  corpo  duro ,  ovvero  ejlerna ,  come  lo  è  la 
materia  fluida  allorché  comunica  e  fenopre  il  pefo 
Fuo  alla  bilancia  mediante  la  continuata  durezza 
del  recipiente  nel  .quale  efla  fi  contiene  .  Poiché 
quando  la  gravità  del  corpo  è  libera  da  ogni  im¬ 
pedimento  di  durezza  tanto  continuata,  quanto 
difereta  (a),  come  lo  è  nel  Fluido,,  il  quale  fi  con¬ 
fiderà  premere,  «.liberamente  aggravare  col  pro¬ 
prio  pefo  le  interne  fuperficie  del  fuo  non  capil¬ 
lare  recipiente,  allora  il  pefo  fuo  collantemente 
corrifponde  alle  varie  altezze  ,  alle  quali  fecondo 
le  v<arie  figure  del  medefimo  recipiente  s’  innalza 
fopra  rfuperficie  uguali  .  tQuando  poi  la  maceria  è 
Fciolta  in  un  aggregato  di  corpicciuoli  duri  ,  allora 

11  pefo  fuo  è  fempre  in  una  ragione  minore  di 
yC  quella  ,  che  corrifponderébbe  alla  quantità  di  ma¬ 
teria  ,  tanto  fedi  medefimo  aggregato  fi  confiderà 
come  immediatamente  aggravante  il  fondo  interio¬ 
re  del  fuo  recipiente,  quanto  fe  fi  confiderà  pre¬ 
mere  la  bilancia  ,  o  altro  corpo,  mediante  la  con¬ 
tinuata  durezza  delrecipientemedefimo .  Impercioc- 


rale  impedimento,  perchè  altrove  fi  è  già  dichiarato,  che  per 
ora  non^ì  confiderà  il  Fluido,  fe  non  come  contenuto  in  un 
vafo  di  tale  ampiezza,  che  per  cagione  di  quella  non  mai 
polla  lo  Hello  vafo  riferirli  al  genere  de*  tubi  capillari,  ne7 
quali  la  gravita  del  Fluido  viene  ad  effer  fempre  notabilmen¬ 
te  impedita  dalla  varii  relazione,  che  p affa  tra  la  fleffibile 
materia  del  Fluido  ,  e  la  folida  materia  del  tubo»  o  di  altro 
qualunque  fi  fu  vafo,  o  recipiente,  nel  quale  il  Fluido  fi 
contiene , 


che  tutta  quella  parte  di  pefo  ,  o  di  preflìone  ,  Ja 
quale  procedendo  dalla  gravità  d'e>  corpicciuoli  viene 
ad  edere  aflorbica  dalle  particolari  durezze  de*  mc- 
dcflmi  (  §.  IX.  )  non  può  in  ver  un  conto  coma- 
nicarfi  nè  alT  interno  fondo  del  recipiente  loro  , 
nè  mediante  la  continuata  durezza  dello  fteffo  re¬ 
cipiente  fi  può  comunicare  alla  bilancia;  la  quale 
perciò  in  quello  calò  non  mai  potrà  /coprirci  fe 
no n  un  pefo  alquanto  minore  di  quello,  che  in¬ 
dicherebbe,  fe  la  fleffa  quantità  di  materia  conte¬ 
nuta  nell5  ammalio  de5  medeiimi  corpicciuoli  folle: 
da  interna,  e  continuata  durezza  impedita,  e  con- 
folidata  ;  ovvero  folle  fluida  bensì,  ma  raccolta  m 
un  folo ,  e  continuato  corpo  da  continuata,  ed 
edema  durezza  di  un  recipiente ,  mediante  il  quale 
il  pefalfe  alla  bilancia  (a). 

1  §.  XLVL 

{a)  E 7  mia  cofa  forprendente  >  clic  1  Matematici  ?  ed  i 
Filo  foli  quantunque  da  grandini  ino  tempo  lì  frano  accorti? 
che  il  Fluido  fopra  f  interior  bafe  del  fu.o  recipiente  peli  ini 
ragione  dell’ altezza ,  alia  quale  fopra  la  ftefra  bafe  pel-pendio 
colarmenté  s’innalza,  piuttoilo  che  in  ragione  della  quantità 
di  materia?  che  in  fe  contiene  ,  è  cofa  ?  dico?  forprendente» 
che  non  fiano  mai  entrati  in  fofpetto  di  qualche  fallacia  na- 
fccfta  in  quei  loro  ragionamenti,  co5  quali  pretendono  di  di¬ 
moiti  are  ad  evidenza,  che  il  pefo  de’  corpi  ila  preifo  di  noi 
generalmente  in  ragione  della  quantità  di  materia  ,  che  in 
qucfti  fi  racchiude:  come  tra  gli  altri  così  ha  pretefo  di  di- 
inoltrarlo  Gio.  Keill  nella  lua  Introduca  ad  vergiti  Phyjtca 
Tbeor.  IX *  pag-  ^6.  e  Niccolò  De  Martino  ne’  fuoi  Ele?nen. 
Statices  pag.  42.  quando  varj  altri  con  maggior  compendio 
di  fatica  iì  lcno  contentati  di  fupporlo  per  vero.  Forze!’ ec¬ 
cedente  zelo  ,  che  hanno  pel  decc.ro  delie  loro  matematiche 
djmoltrazioni ,  gli  ha  indotti  a  fagrificare  involontariamente 
al  medefimo  una  verità  ,  che  per  altro  non  era  poi  finalmen¬ 
te  molto  difficile  a  rinvenirli  :  mentre  che  per  poco  che  avef- 
fero  con  animo  difappafficnato  efaminate  quelle  loro  dim  effra¬ 
zioni  >  li  farebbero  facilmente  potuti  accorgerà;  clic  le  mede»» 
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§.  xxxxvr. 

Finalmente  dalla  efpofla  differenza,  che  paflfi 
tra  la  natura  del  Fluido,  e  quella  del  folido  ,  non 
farà  molto  difficile  il  comprendere  la  vera  cagione 
di  una  corrifpondente  differenza  ,  che  palla  tra  la 

cadu- 

lime  fono  affatto  inconcludenti  a  motivo  che  in  effe  falfamen-- 
te  ft  fuppone  ,  che  la  materia  de’  corpi  fia  Tempre  inficine 
collegata  da  qualche  Interna?  ovvero  efterna  continuata  du¬ 
rezza,  come  altrove  fi  è  da  me  avvertito. 

A  me  però  fa  molto  maggiore  meraviglia,  che  p^r  affé- 
gnar  poi  la  caufa  deli’  equilibrio  de’  Fluidi,  o  fia  del  loro 
modo  di  premere,  e  di  gravitare  l'opra  le  interne  fuperficie 
de’  recipienti  loro  in  ragione  dell’  altezze  piuttotto  che  delle 
quantità  di  materia  ,  fiano  ricorlì  ad  un  principio  meccanico  r 
il  quale  doppiamente  ripugna  alla  intraprefa  fpìegazione  del 
Fenomeno  ,  cioè  in  quanto  che  il  principio  medeiìmo  fuppo¬ 
ne  un  moto  locale  nei  corpi,  i  cui  momenti  fono  fra  di  Loro 
eguali,  quando  lo  fcambievole  equilibrio  di  due  matte  fluide 
infieme  comunicanti  efclude  ogni  moto  locale  delle  medefi- 
me  ;  ed  in  quanto  che  il  medeiimo  principio  fuppone  ,  che  in 
ciafcheduna  delle  mafie ,  che  infieme  ftanno  in  equilibrio  , 
niente  vi  fia  di  capace  ad  afTorbire  parte  alcuna  della  pref- 
fione  ,  che  dalle  refpettive  gravità  loro  procede,  come  fi  af- 
forbifee  in  un  aggregato  di  corpicciuoli ,  quando  in  un  fimi- 
le  aggregato  comunemente  fùppongono  ,  e  pretendono  i  me- 
defimi  Filofofi,  e  Matematici,  che  confitta  la  natura  dei 
Fluido . 

Che  fe  a’  miei  Lettori  fembrerà  forfè  troppo  grande 
f  ardire,  che  io  mi  prendo  in  contraddite  a  tutti  i  Filofofi,  e 
Matematici  foftenendo  per  falfa  una  propofizione,  che  da 
efii  è  comunemente  adottata  per  vera,  cioè  che  il  pefo  de * 
corpi  fia  preff'o  di  noi  generalmente  in  ragione  della  quanti* 
ta  dì  materia  ,  che  quefìi  in  fe  contengono  ,  avvertir  deono  p 
che  a  propriamente  parlare  in  ciò  da  me  non  li  contraddice 
fe  non  ad  un  fole,  cioè  a  quello,  da  cui  fu  la  prima  volta 
Una  tale  propofizione  al  mondo  filofofico  avanzata  .  Quetta  è 
una  di  quelle  propefizioni  ?  che  per  edere  elementari  fi  ap¬ 
pi- en- 


caduta  libera  di  un  Fluido,  e  Ja  libera  caduta  di 
un  foli  do  ,  differenza  ,  che  finora  preflo  i  Mecca¬ 
nici  è  pallata  per  uno  dei  più  difficili  Problemi  da 
fciorCi  ,  e  della  quale  non  fo  che  ancora  ne  fìa 
fiata  data  una  foluzione  fufficiente  ad  appagar^ 
V  animo  di  un  Filofofo  ,  cioè  che  fenza  ipotefl 
ne  affegni  la  vera  cagione  . 

Sia  un  vafo  pieno  di  acqua  flagnante,  nel  cui 
fondo  ha  un  foro  chiufo  in  maniera  da  poterli  apri¬ 
re  in  un  iflante.  Aperto  quello  ,  V  acqua  indi  cade 
bensì  ,  ma  principia  a  cadere  con  una  velocità  già 
adulta  ,  e  che  corrifponde  alP  altezza  perpendico¬ 
lare  ,  alla  quale  il  fuperior  livello  delPacqua  me- 

1  2*  deh- 


prendono  dagli  uomini  in  quella  tenera  età,  nella  quale  non 
è  già  la  ragione  quella  ,  che  ci  perfuade  *,  ma  bensì  1’  autorità 
de’  Mae  viri  ,  e  degii  Scrittori,  è  quella  che  opprimendo  1’  a« 
nirao  nollro  prevenuto,  e  reio  infermo  da  eccedente  {lima  , 
che  fi  ha  di  ehi  ,  per  lo  più  ci  muove  a  dare  un  ceco  aflen- 
fo  a  ciò,  che  realmente  non  s’intende,  nóci  perfuade.  Adot- 
tate  pei  che  una  volta  fiano  per  vere  ùmili  propofizioni , 
T  orgoglio  umano,  crefcendo  noi  in  età  ,  è  quello ,  che  ci 
vieta  il  dubitare  della  loro  creduta  verità  ;  poiché  dubitando¬ 
ne  ,  troppo  azzarderà  {lìmo  di  dover  con  noftro  roffore  ccnfef* 
fare  a  noi  nichelimi  di  eflere  {lati  lungo  tempo  in  errore  ,  e 
di  dovere  con  molta  fatica,  e  tedio  retrocedere  ne5  noftri 
ftudj  ripigliando  quello  delle  cofe  elementari  in  un’  età,  nel¬ 
la  quale  non  li  {limano  quelle  fe  non  per  occupare  la  gio¬ 
ventù  ,  quando  in  vece  gli  uomini  avanzati  nelle  feienze  fc» 
glion  porre  ogni  loro  lludio  nella  ricerca  delle  più  fublimi , 
quantunque  molte  volte  altrettanto  inutili  feoperte  .  Onde  io 
fono  di  opinione,  che  depo  quel  primo  che  diffe  il  pefo  de* 
corpi  e  ffer  prejfo  di  noi  generalmente  in  ragione  della  quan¬ 
tità  di  materia  ,  che  quefii  in  f e  racchiudono ,  tutti  gli  altri 
lo  abbiano  in  ciò  cecamente  leguitato  fenza  mai  farne  un  ac¬ 
curato.  efame,  Per  la  qual  cofa  negandofi  da  me  la  generali¬ 
tà  dt  una  tale  propohzione,  a  propriamente  parlare,  non  mi 
pare  di  contraddire  ,  fe  non  a  quel  folo ,  che  la  prima  volta 
la  produlfe  al  mondo  ùlof©fico. 
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defima  fia  innalzato  (opra  il  foro.  Pel  contraria 
fe  un  folido  di  qualunque  pefo  ,  e  groiTezza  libe¬ 
ramente  cade  dalia  quiete,  la  velocità  colla  quale 
principia  a  cadere,  non  è  mai  adulta  ,  ma  Tempre 
principia  dal  indi  fuceelfivamente  va  ere  (cen¬ 

cio  nella  femplice  ragione  del  tempo  ,  che  nel  ca» 
dere  impiega,  di  maniera  che  il  folido  liberamente 
cadente  dalla  quiete  non  ghigne  ad  acquiftarfi  la 
velocità,  colla  quale  ha  principiato  a  cadere  il  Flui¬ 
do  ,  fe  non  quando  ha  pervenuto  a  feorrere  uno 
i’pazio  eguale  all’  altezza,  alla  quale  flava  nel  vafo 
innalzata  V  acqua  fopra  il  foro. 

La  cagione  di  quella  differenza  confifte  nella 
differenza  che  paffa  fra  gli  flati  nei  quali  fi  ritrova 
la  gravità  del  Fluido,  e  la  gravità  del  folido  .  Nel 
Fluido  la  gravità  è  pienamente  libera  da  ogni  re¬ 
fi  freme  interna  durezza  tanto  continuata  quanto 
difereta ,  onde  le  parti  inferiori  del  medefimo  fof- 
frono  Tempre  dalle  fuperiori  una  preffione  non 
punto  diminuita  ,  nè  accrefciuta  ,  e  perciò  corri- 
fpondente  alla  natura  della  gravità  loro  ,  cioè  in 
ragione  dell*  altezza  perpendicolare  delle  medefime 
fuperiori  >  quantunque  fia  eflernamente  foftenuto 
l’intero  corpo  del  Fluido  dalla  eflerna  continuata 
durezza  del  Tuo  recipiente.  Dal  che  ne  viene,  che 
quando  fi  apre  il  foro  fatto  nel  fondo  del  vafo, 
le  inferiori  parti  dell’acqua,  come  già  preceden¬ 
temente  premute  ed  aggravate  da  tutta  queir 
altezza,  che  nel  vafo  fi  occupa  dall’ acqua ,  cadono 
con  una  velocità  già  adulta  ,  e  corrifpondente  alla 
preffione  medefima  ,  cioè  alla  beffa  altezza,  dalla 
quale  per  la  natura  della  gravità  dee  mifurarfi  la 
preffione . 

Al  contrario  poi  nel  corpo  folido  la  gravità 
Tua  è  talmente  impedita  dalla  continuata  interna 
durezza  del  medefimo  ,  che  per  effere  quella  iden- 

tifi- 


tificata  con  dìo  ,  ed  intrinfeca,  fofliene  nei  Tuoi 
refpettivi  fui  tutte  le  parti  ,  che  nella  continuità 
del  medefimo  concepir  fi  poffono  ,  fenza  però  fo- 
{tenere  il  Tutto.  Sicché  pofando  il  folido  fopra  ad 
una  contigua  bafe  orizzontale ,  rimane  la  bafe  me- 
defima  aggravata  da  tutto  il  pefo  del  corpo,  fen¬ 
za  però  che  alcuna  parte  inferiore  del  medefimo 
foffra  la  minima  preifione  delle  fue  relpettivamen- 
te  fuperiori  .  E  fe  la  infima  fu  perfide  del  folido 
foffre  una  préffione  corrifpondente  a  tutta  la  quan- 
1  tità  di  materia  contenuta  nel  folido  medefimo , 
ciò  non  oftante  quefta  prefittone  non  deriva  già  im¬ 
mediatamente  dalla  gravità  del  medefimo  folido; 
ma  fol tanto  dalla  refifiente  reazione  della  contigua 
bafe ,  e  perciò  con  direzione  oppofta  a  quella  delia 
gravità,  cioè  tendente  dal  baffo  all*  aito.  Onde 
rimoffa  la  bafe,  ed  abbandonato  in  quella  maniera 
1’  intero  folido  alla  gravità  fila  ,  cade  bensì  libe¬ 
ramente,  perciocché  rifguarda  il  Tutto;  ma  le  parti, 
che  nella  continuità  fu  a  fi  poffono  concepire,  ri» 
mangono  come  prima  fofienute  dalla  loro  conti¬ 
nuata  durezza  nei  fu oi  refpettivi  fiti  fenza  che  le 
inferiori  pollano  mai  effere  depreffe  dal  pefo  delle 
fuperiori  .  Cadono  adunque  le  parti  medefime  con 
una  piena,  e  fcambievole  indipendenza,  quantun-» 
què  infieme  collegate  dalla  loro  comune,  e  conti¬ 
nuata  durezza  .  Perciò  cadendo  il  folido  di  effe 
compofìo,  dee  principiare  la  caduta  fua  con  una 
velocità  corrifpondente  a  quel  nulla  di  preffione  , 
che  le  inferiori  parti  fue  foffrono  dalle  inferiori , 
cioè  con  una  velocità  eguale  al  zero  (a)  . 

5.XLVIL 

(#)  L  co  fa  notabile  >  che  laddove  nel  folido  liberamente 
cadente,  le  parti,  che  nella  continuità  fua  diftinguer  fi  poflo- 
*  ffao  tutte  quante  nei  loro  refpettivi  liti  fo  {tenute  dalla 
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Da  ciò  s3  intende  che  ancora  il  corpo  folido 
non  oliarne  la  continuata  durezza  Tua  ,  può  prin¬ 
cipiare  a  cadere  dalla  quiete  con  una  velocità  adulta, 
come  con  un3  adulta  velocità  principia  a  cadere  il 
Fluido  pel  foro  aperto  nel  fondo  del  vafo,  nel 
quale  fi  contiene  . 

Imperciocché  se  V  adulta  velocità,  colla  quale 
principia  a  cadere  il  Fluido  nafce  da  quella  pref- 
fione ,  che  precedentemente  alla  caduta  foffrono 
le  parti  fue  inferiori  dalle  fuperiori  ,  dovrà  fimil- 
mente  con  una  velocità  adulta  principiare  a  cadere 
dalla  quiete  il  folido  ,  quando  precedentemente 
alla  caduta  fu  a  fia  il  medefimo  aggravato  dal  pefo 
di  un  altro  corpo,  e  perciò  fuperiormente  conti¬ 
guo  al  medefimo  . 

Sicché  ciò  che  nel  Fluido  originariamente  de¬ 
riva  dalla  continuata  fi cjfibilità  [ita ,  può  in  riguardo 
alla  ftefia  adulta  velocità  fupplirfi  nel  folido  dalla 
contiguità  di  un  altro,  dal  quale  fia  fuperiormente 
aggravato  • 


continuata  durezza  del  medefimo  >  fenza  che  per  ciò  fia  folle- 
nuto  il  Tutto*,  per  Y  oppofto  nel  Fluido  ftagnante  nel  fuo  re¬ 
cipiente»  dalla  continuata  durezza  di  quello  è  follenuto  il 
Tutto  »  fenza  che  fiano  nei  fuoi  refpettivi  liti  follenute  le 
parti  »  che  nella  continuità  del  medefimo  Fluido  fi  polfono 
concepire  *,  mentre  ciò  non  ottante  fono  le  inferiori  libera¬ 
mente  premute  dal  pefo  delle  loro  refpettivamcnte  fuperiori,, 
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ARTICOLO  V. 

Donde  ncijcci  l  elcijl ica  Jìc jfjì bili t et  del  Fin i  do  Jlc m-* 
pile  emerite  elajììco  .  [  §.  ///.] 

$.  XXXXVIIL 

\JUan  tunque  concepire  non  fi  pofTa  nel  corpo 
alcun  grado  di  flelfibilità  fenza  fupporre  ne! 
medefimo  un  corrifpondente  grado  di  elafiicità , 
come  uccellarla  ,  ed  infuperabile  cagione  della  flef- 
fìbilita  medefima  ,  non  pertanto  dir  fi  può,  che 
la  fleffibilìta  fteffia  tragga  l5  origine  fina  unicamen- 
te  dalia  fola  elafticità  .  Imperciocché  qualunque 
fia  la  cagione  delP  elafticita  del  corpo,  quella  qua® 
lora  non  feffe  da  una  contraria  forza  ,  o  affezione 
dello  fieffo  corpo  in  qualche  modo  raffrenata,  ten» 
derebbe  per  fie  fteffa  alla  totale  diluzione  del  me- 
defimo  ,  diffondendo ,  e  fipargendo  la  materia  fiua 
per  ogni  verfio  fienza  fine  per  gP  immenfi  fpazi 
dell’  univa  fo  ;  ovvero  per  lo  meno  convertirebbe 
il  Fluido  femplicemente  elaftico  com5  è  F  acqua  , 
in  Fluido  fpecialmente  elaftico  qual  è  Paria. 
La  qual  cofa  non  fiuccedendo  nel  Fluido  fempli- 
cernente  elaftico  fino  a  tanto  che  tale  fi  conferva  , 
è  neceffario  P  ammettere,  che  nel  medefimo  fia 
un  nifio,  il  quale  raffrenando  Pelafticità  dello  ftef- 
fio  Fluido  ,  concorra  con  quella  ad  effere  cagione 
di  quella  fleffibilità ,  che  nel  Fluido  femplicemente 
elaftico  fi  offerva  . 

Quello  fteffo  nifio,  che  nel  Fluido  ferve  a  raf¬ 
frenare  P  elafticità  fiua  ,  fi  può  riconoficere  ancora 
non  fiolo  nella  continuità  del  Fluido  fecondo  Pidea, 
che  di  quella  ne  ho  dato  al  §.  XXV.  ma  di  più 
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ancora  in  quella  refiftenza ,  che  nel  Fluido  mede- 
fimo  incontra  la  materia  Aia  elafti ca ,  allorché  que¬ 
lla  dilatandoli  per  calore,  o  per  altra  cagione  a 
maggior  volume,  lo  diflende  in  fottiliffime  vefii  , 
delle  quali  poi  veftita  fi  manifefta  in  forma  di  gal» 
iozzole  prima  che  giunga  a  fuperare  pienamente 

la  refiflenza  medefima  . 

Lo  fleffo  nife ,  che  nel  Fluido  femplicemente 
ekfiico  refifte  all*  elafticità  fu  a  ,  molto  più  chia¬ 
ramente  fi  dime  Ara  da  quella  facoltà,  che  ha  il 
medefimo  Fluido  per  confolidarfi  non  oftante  la 
naturale  Aia,  e  continuata  fleffibilità  fomma .  Im¬ 
perciocché  a  cagione  di  quella.  Aia  fleffibilità  non  è 
il  Fluido  in  verun  conto  fufeettibile  di  alcuna  con¬ 
folidazione  procedente  da  canfa  meccanica  ,  qual  fa¬ 
rebbe  una  teffitura  ,  o  inchiodatura  ,  o  altra  forca 
d*  incaftro  di  parti  ;  mentre  incaflra.re  non  fi  può  , 
nè  te  ile  re  ,  nè  inchiodare  fe  non  ciò  ,  che  oltre 
all'  edere  diftinto  realmente  in  parti,  lo  è  ancora  in 
parti  dotate  di  qualche  notabile,  e  refifiente  con¬ 
folidazione  e  confiftenza  .  Per  la  qual  ccfa  efien- 
*  do  già  certo  per  efperienza  ,  che  il  Fluido  non 
oflante  la  continuata  ,  ed  elaflica  fleffibilità  Aia  è 
capace  di  confolidazione,  come  V  acqua  ,  e  V  olio  fi 
confolidano  al  freddo,  e  V  argento  vivo  efpoflo 
che  fia  dentro  ad  un  panno  al  per  altro  fleffibiliffimo 
vapore  del  piombo  liquefatto  ;  ed  effendo  altresì 
certo,  che  la  confolidazione  del  Fluido  fi  oppone 
all*  elaflicità  Aia  ,  mentre  quella  per  fe  flefla  ten¬ 
de  a  dilatare  per  ogni  verfo  la  materia  del  corpo, 
e  la  confolidazione  tende  a  tenerla  infieme  forte¬ 
mente  raccolta  ,  è  neceflario  il  confeflare  ,  che  il 
Fluido  fia,  oltre  alP  elaflicità ,  dotato  ancora  di  un 
nifo  non  folamente  oppoflo  ali"  elaflicità  medefi¬ 
ma  ,  ma  capace  ancora  di  tale  accrefcimento  ,  per 
cui  T  elaflica  fleffibilità  Aia  fi  convene  in  .durezza 
di  corpo  folido  *  XLIX. 
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Affienirti  coIPajuto  di  quefle  oflervazioni ,  che 
il  Fluido  è  naturalmente  dotato  di  un  tal  nifo , 
che  ali5  elasticità  Tua  fi  oppone ,  e  refifte ,  io  non. 
fa p rei  mai  per  qual  motivo  il  medefimo  refiftente 
nifo  non  fi  abbia  a  ripetere  da  una  caufa  refiflen» 
te  in  quella  maniera,  che  da  una  caufa  refiftente 
fi  ripete  il  nifo  ,  che  tutti  i  corpi  terreftri  fanno 
per  non  effere  dal  globo  terraqueo  fiaccati  ,  ed  in¬ 
nalzati.  E  ficcome  Ja  caufa  di  quello  comunemente 
fi  chiama  gravita ,  cosi  non  veg^o  per  qual  motivo 
non  fi  abbia  a  tollerare  ,  che  fi  dia  un  nome  alla 
caufa  di  quell5  altro  nifo  ,  per  cui  la  materia  del 
Fluido  è  capace  di  confolidazione ,  refifte  in  forma 
di  fottiliffima  vefie  allo  sforzo  delFelaftica  materia* 
che  in  eiTo  racchinfa  indi  alle  volte  fi  fviltippa  ,  e 
fi  dffiende  in  gallozzole  ,  e  conferva  la  naturale 
continuità  dello  fieffo  Fluido  .  Perciò  qualunque 
fia  la  cali  fi a  di  quefio  nifo,  a  me  piace  ad  imita¬ 
zione  de5  più  moderni,  e  de5  più  antichi  Filofefi 
add  iman  dar  la  col  nome  di  mutua  attrazione  delie 
partì ,  purché  col  nome  di  parti  non  s5  intendano 
quefle  come  fe  follerò  nel  Fluido  realmente  tra  di 
effe  diflinte  ,  e  diferete,  cioè  foltanto  contigue* 
poiché  ciò  ripugnerebbe  alla  dimoflrata  continuità 
del  medefimo  ;  ma  bensì  in  quanto  la  continuità 
dello  /beffo  può  da  noi  concepir/!  difiinta  in  parti 
di  quella  grandezza,  che  ci  pare. 

Il  Fluido  adunque  oltre  alla  gravità  propria  * 
ed  alla  propria  elaflicità  ,  è  dotato  ancora  nelle  par¬ 
ti  fue  di  mutua  attrazione ,  per  la  quale  confoli- 
dandoli  in  forma  di  corpo  duro  ,  maggiormente 
reiifie  alla  propria  elaflicità  ,  ed  altra  refi/lenza 
viene  a  fare  alla  gravità  propria, 
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Anzi  dall*  efierfi  per  incidenza  dimoftrato  (  §. 
XLVIII.  )  che  la  confolidazione  del  Fluido  ,  a 
motivo  della  continuata  ed  elaftica  fleffibilità  fua  , 
non  può  procedere  da  caufa  meccanica ,  è  necefla- 
rio  V  accordare,  che  la  ftefia  mutua  attrazione 
delle  parti  ,  dalla  quale  dipende  la  confolidazione 
medefitna  ,  come  un  effetto  dalla  fua  caufa  ,  fia 
una  forza  immeccanica,  o  fi  a  tìfica,  vale  a  dire 
infita  dal  Creatore  nella  materia  » 

§'  L* 

Pollo  ciò  in  chiaro  non  farà  difficile  il  far  ve-» 
dere,  che  F elaftica  fleffibilità  del  Fluido  nafce 
dalF  equilibrio  ,  o  fia  dall*  eguaglianza  di  quegli 
sforzi,  o  di  quelle  preffioni ,  che  la  materia  dello 
Hello  Fluido  foffre  con  direzioni  contrarie  ,  dall* 
infita  fua  elafticità,  e  dalF  infita  e  mutua  attraz- 
aione  delle  parti  fue. 

Imperciocché  ciafcheduna  di  quefte  forze  a  mo¬ 
tivo  delle  direzioni  loro  fi  oppone  per  fe  ftefia  in 
una  maniera  infuperabile  alla  gravità  dello  fteflo 
Fluido,  come  quella  che  per  fe  ftefia  non  opera 
fe  non  di  alto  in  ballo  con  direzione  perpendico¬ 
lare  alF  orizzonte  .  Ciò  non  oftante  il  Fluido  me- 
defimo  contenuto  in  un  vafo  non  fa  refiftenza  al¬ 
cuna  alla  propria  gravità  ,  la  quale  non  fia  dalla 
gravità  medefima  per  lo  meno  facilmente  fupera- 
bile .  Dunque  è  necellario  ,  che  ambedue  le  forze 
flefle  di  elafticità  ,  e  di  mutua  attrazione  delle  par¬ 
ti  fiano  nel  Fluido  tanto  fnervate  ,  che  non  pof- 
fano  alla  gravità  dello  fteffo  Fluido  fare  alcuna 
febben  piccola  refiftenza  infuperabile  .  Ma  non  pof- 
fono  eflere  fnervate  fe  non  dai  loro  fcambievoli 
contraili,  sì  per  efiere  ambedue  infite  nel  Fluido, 
come  ancora  perchè  nello  fteflo  agifcono  con  di¬ 
rezioni 


rezioni  fra  di  loro  contrarie,  in  quanto  che  lad¬ 
dove  Ja  materia  del  Fluido  è  dalla  mutua  attra¬ 
zione  delle  parti  fue  fpinta  dalla  circonferenza  al 
centro,  anzi  come  uniformemente  infita  la  (leffii 
attrazione  fpigne  la  materia  Aia  da  innumerabili 
circonferenze  ad  altrettanti  centri  ,  quanti  fono  i 
punti  ,  che  nella  malfa  del  Fluido  fi  poffoiio  con¬ 
cepire;  pel  contrario  da’  meaefimi  punti,  come 
da  innumerabili  centri  ad  altrettante  circonferenze 
viene  fpinta  la  materia  medefima  dalla  propria  eia* 
flicità  .  E*  dunque  in  tanto  neceflario ,  che  nel 
Fluido  fiano  quelle  due  forze  fra  di  loro  in  uno 
fcambievole  equilibrio,  acciocché  il  medefimo  Flui¬ 
do  fa  come  lo  è,  tanto  fleifibile  da  non  fare  alla 
gravità  propria  refillenza  alcuna,  la  quale  non  fi  a 
dalla  gravità  medefima  facilmente  fuperabilc. 

Ma  quello  ilelfo  equilibrio  per  fe  folo  è  ba¬ 
llante  per  eccitare  ,  e  confervare  nel  Fluido  la  de¬ 
ferite  a  fua  fleffibilità  ;  mentre  cosi  fnervata  la  mu¬ 
tua  attrazione  delle  parti  fue  non  vi  ha  più  luo¬ 
go  alcuna  refiftenre  durezza  ;  e  Umilmente  fner¬ 
vata  T  elaflicità  non  può  più  quella  nella  materia 
del  Fluido  refifiere  alla  gravità  del  medefimo  ,  cioè 
dilatandolo  per  ogni  verfo  in  forma  di  fpuma  ,  o 
in  altra  maniera,  come  tiene  diftefa,  ed  in  gran 
volume  dilatata  centra  la  direzione  della  gravità 
la  materia  de*  vapori,  dell*  efalazioni ,  e  deli*  aria 
fielfa  i 

Dunque  dal  folo  equilibrio,  che  nella  materia 
del  Fluido  femplicemente  elaliico  palfa  fra  Felafti- 
cita  fua,  e  la  mutua  attrazione  delle  Aie  parti,  ri¬ 
peter  fi  dovrà,  come  da  fua  caufa,  quella  elallica 
fìeifibilità  ,  che  fi  è  dimoflrata  elfere  nel  Fluido  me¬ 
defimo,  contenuto  che  fia  in  qualche  recipiente. 
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Quella  dottrina  però ,  quantunque  fe  rubri  ef- 
fer  efpofta  ,  e  dimoftrata  con  tutta  quella  chia- 
rezza  ,  ed  evidenza ,  di  cui  fono  fufcettibili  le  ma¬ 
lerie  fi  fi  che  3  ciò  non  oliarne  merita  una  più  ac¬ 
curata  fpiegazione.  Poiché  efiendo  la  mutua  attra¬ 
zione  delle  parti,  egualmente  che  P  eiallicità  dei 
Fluido  ambedue  infite  nello  fleifo  Fluido  ,  e  fra  di 
loro  fempre  oppofle,  non-  s* intende  da  ciò  che  finora 
li  è  detto,  per  qual  cagione  debbano  equilibrarli, 
€  produrre  la  fleffibilità  nel  Fluido,  quando  que- 
fto  è  in  qualche  copia  notabile,  e  non  abbiano  ad 
equi  librar  fi  ,  e  produrre  fempre  la  fieffiì  fleffibilità  9 
quando  il  Fluido  è  in  fcarfa  copia  ,  come  in  for¬ 
ma  di  una  gocciola  :  mentre  fe  lina  gocciola  per 
efempio  di  acqua  fi  colloca  fopra  la  fuperficie  di 
akr>  acqua  ,  ivi  fi  diflende  bensì  orizzontalmente, 
xn-o  Arando  in  ciò  la  fleflibilità  fuaj  ma  fe  fi  pone 
fopra  di  un  incerato  ,  fe  ne  Ila  raccolta  in  forma 
quali  rotonda  refluendo  alla  gravità  propria  con  un 
znanifefto  eccello  delia  mutua  attrazione  delle  fue 
parti  fopra  P  elafticicà . 

§.  LIL 

Affinchè  dunque  fi  fciolga  quella  difficoltà,  ed 
inficine  più  accuratamente  fi  fpieghi  in  che  confi¬ 
da  quello  equilibrio,  dal  quale  dipende  F  elaftica 
fleffibilità  del  Fluido  ,  bifogna  primieramente  av¬ 
vertire ,  che  P  efpofto  equilibrio,  che  fi  è  afifegnato 
per  caufa  delF  eiafìica  fleffibilità  de’  Fluidi  ,  fup- 
pone  la  fleffibilità  flefia  come  efillente,  e  non  già 
come  tolta  infieme  collo  ftelfo  equilibrio  da  qual¬ 
che  altra  cagione ,  la  quale  fia  cftranea  dal  Flui- 

"  do  & 
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io  .  Perciò  ficccme  dalla  efpofta  dottrina  bìfogna 
efcludere  lo  flato,  nel  quale  il  Fluido,  febbene  in 
gran  volume,  fi  confolida  in  ghiaccio  per  un  fred¬ 
do  efterno,  ovvero  in  forma  di  calcinaccio  per  la 
mefcolanza  di  rena  ,  e  di  calce;  (a)  ovvero  nota» 
bilmente  refifte  alla  propria  gravità  per  Fazione, 
che  in  elfo  efercita  la  particolar  materia  di  alcuni 
tubi  capillari,  ne"  quali  s*  innalza  fòpra  il  fuo  li¬ 
vello  ;  cosi  pure  biiogna  efcludere  lo  flato,  nei 
quale  il  Fluido  medefimo,  refiftendo  alla  propria 
gravità  ,  fi  raccoglie,  e  fta  raccolto  in  forma  quali 
sferica,  allorché  una  gocciola  di  elfo,  come  di  acqua 
fi  colloca  fopra  di  un  incerato  j  o  di  altro  corpo 
unto  d’olio,  o  di  fego* 

§.  m m 


.  fecondo  luogo  ad  una  più  accurata  fpie- 
gazione,  ed  intelligenza  di  quell*  equilibrio  ,  che 
fi  e  di m olirà to  elìere  Ja  caufa  dell*  elaflica  fieffibi- 
lità  de5  Fluidi  potrà  molto  conferire  il  notare ,  che 
il  lolido  ,  il  quale  foflenendo  ,  o  racchiudendo  in 
le  il  Fluido,!!  ritrova  al  contatto  di  quello  può 
molto  cooperare  ad  invigorire  ,  o  refpettivamente 
a  lnervare  la  mutua  attrazione,  che  palTa  tra  le 
parti  del  Fluido  ,  fecondo  le  diverfe  relazioni  fili- 
che,  che  paflano  fra  la  natura  del  Fluido,  e  la 

nata- 


(*)  Junckerus  toni.  9.  Tab.  7t.  pag.  m.  259.  „  Itaque 
»  portio  quaedam  aqnae  in  cacmcnto  femper  dura  manet ,  & 
”  hanc  confiftentiam  firmat  atque  fulcit .  Et  quemadmodum 
”  a(^Ua  tenemmas  calcis  vivae  partes  in  falinam  fubtilitatem  » 
”  VdPoi'oiamque  volatilitatem  redigit:  ile  terrea  hacc  pars 

”  in  ipfattt  a  qua  ni  reagit,  eamque  in  faxeam  duri-» 

»  tiem  coagular. 
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natura  del  folido;  e  ciò  tanto  più  quanto  maggiore 
farà  il  concorfo  di  altre  circoftanze  meccaniche. 

Egli  è  certo  ,  che  una  gocciola  d’  acqua  ,  fé 
fi  pone  (opra  di  un  incerato,  o  di  altro  corpo  unto* 
ivi  fi  raccoglie  ,  ed  in  forma  di  rotonda  e  lucente 
perla  Ita  raccolta  fenza  diftenderfi  orizzontalmente, 
come  orizzontalmente  fi  diftende  fopra  V  orizzon¬ 
tale  fuperficie  di  un  vetro  ben  pulito,  e  da  ogni 
untuofità,  ed  immondezza  ripurgato.  Se  un  tubo 
capillare  di  vetro  ben  terfo ,  ed  aperto  in  ambedue 
P  eftremità  fue  s’ immerga  per  una  di  efia  a  per¬ 
pendicolo  fiotto  la  fuperficie  deir  acqua  ,  quella  Al¬ 
bico  vi  monta  fpontaneamen.ee  ad  un’altezza  Tem¬ 
pre  fuperiore  al  fuo  livello;  ed  ora  maggiore ,  ed 
ora  minore,  fecondo  che  il  diametro  del  tubo  è 
minore,  o  refpettivamente  maggiore  ,  e  fecondo 
la  varia  parta  del  vetro;  ed  immergendoli  lo  fleflò 
tubo  in  altri  Fluidi ,  come  olio  ,  ranno  ,  fpirito 
di  vino  ec.  quelli  fecondo  la  varia  natura  loro  vi 
montano  Umilmente  alcuni  a  maggiore,  ed  altri 
a  minore  altezza  Tempre  fopra  al  loro  livello.  Se 
poi  un  orificio  dello  rtefio  tubo  capillare  s’  immerga 
fotto  l’argento  vivo,  quello  quafi  rifiutafie di  mon¬ 
tarvi  dentro,  rimane  anzi  nello  fteflo  tubo  Tempre 
fotto  il  livello,  o  fia  fotto  la  fuperficie  ,  che  fuori 
del  tubo  medefimo  ha  lo  fteflo  argento  vivo  nel 
fuo  recipiente ,  o  vafetto  •  Anzi  d1  intorno  allo  fteflo 
tubo  di  vetro,  il  Mercurio  fa  Tempre  una  fofletta, 
quafi  ricufafie  di  toccarlo  ,  laddove  immerfo  il 
tubo  fteflo  in  molti  altri  Fluidi ,  come  acqua  ,  olio, 
fpirito  di  vino  ec.  quelli  in  vece  della  fofletta ,  che 
vi  lafcia  il  Mercurio,  vi  fi  arrampicano,  ed  arram¬ 
picati  vi  rimangono  aderenti  Tempre  alquanto  fo¬ 
pra  il  rimanente  del  loro  livello  . 

Quelli  ed  altri  molti  filmi ,  e  limili  effetti  fo¬ 
no  certi  ;  ed  è  certo  pure ,  che  fino  ad  ora  non 

fi  è 


Ci  è  potuto  ritrovare  una  caufa  meccanica  dal  fa 
quale  ragionevolmente  fi  poffa  ripetere  la  varietà 
deimedefimi.  Onde  attefa  la  coftante  conneflione 
che  pafia  tra  la  varietà  di  quelli  effetti  ,  e  relati¬ 
vamente  la  varia  natura  de’  corpi ,  fra1  quali  fi  pro¬ 
ducono  ,  riconofco  gli  effetti  medefimi  come  pro¬ 
cedenti  da  caufe  fifiche,  cioè  immeccaniche  confi- 
itenti  fpecialmente  in  quelle  diverfe  relazioni ,  che 
panano  fra  la  natura  del  Fluido,  e  la  natura  dei 
folido  ,  al  quale  il  Fluido  medefimo  fi  attacca,  vi 

j.  ,cn?e>  e  vi  ^aIe  >  °  refpettivamente  ricufa 
di  ialirvi  ■fopra  *  diftendervifi,  e  di  attaccarvifi . 

§.  LIV. 

f  Qiiefie  due  forte  di  relazioni  fifiche  come  caufe 
de  mentovati  effetti  fi  addimanderebbero  dagli  An- 
tichi  col  nome  dì  antipatia  y  o  di  fìmpatia ,  ovvero 
di  amicìzia  >  o  d*  inimicizia  ;  da5  Signóri  Newtoniani 
attrazione ,  e  repulftone ,  quantunque  il  Gran  New» 
tot\  abbia  con  qualche  probabilità  creduto  (  fenza 
pero  mai  accennarne  il  motivo)  che  la  mutua  at¬ 
trazione  nafca  da  caufa  meccanica  J  da  quei  ino- 
derni  Francefi,  a’ quali  lo  Audio  della  chimica  ha 
periuafo  Fattiva  efiftenza  delle  varie,  e  fifiche  re¬ 
lazioni  de3 _ corpi  >  farebbe  la  prima>  addomandata 
col  nome  di  Rapport ,  o  di  Convenence ,  ma  per  l’al¬ 
tra  non  fo  fe  ancora  vi  abbiano  poAo  alcun  nome, 
quando  quello  non  foffe  Defaut  de  Rapport ,  o  £><?- 

Io  poi  giacché  fino  ad  ora  non 
ho  ancora  potuto  perfuadermi ,  che  nelle  varie  ma¬ 
terie  del  globo  terraqueo,  oltre  ad  una  mutua  at¬ 
trazione  ,  che  fra  alcune  d'effe  negar  non  fi  può, 
vi  ha  fra  diverfe  altre  una  mutua  repulfione  ,  ad¬ 
omando  col  nome  di  ' mutua  attrazione  quella  fifica 
re  azione  per  la  quale  un  Fluido  fpontaneamentc 

fi  uni- 


fi,  ii  ni  Ice  ad  un  folido,  vi  fi  diftende,  e  vi  arram- 
pica  ;  e  r  altra  per  la  quale  un  Fluido  ricufa  di 
unirli,  diftenderfi,  ed  arrampicarli  l'opra  ad  un  Io- 
lido  ,  chiamo  mancanza  della  fiejfa  mutua  attrazione? 
e  ciò  a  motivo  di  non  moltiplicar  enti  fenza  ne- 
ceffità  •  I  corpi  poi,  i  quali  non  elfendo  impediti 
da  caule  meccaniche,  più  o  meno  facilmente  fi  uni¬ 
ficano  infieme  fpontaneamente, quando  fono  al  imi- 
tuo  contatto,  addomando  Omogenei  ,  ficcome  pei 
contrario  chiamo  Eterogenei  que’  corpi  ,  che  Umil¬ 
mente  polii ,  e  non  impediti ,  ricalano  di  unirli 
infieme,  e  di  ficambievolmente  abbracciarli,  o  di 
combaaiarfi  infieme  naturalmente  .  Perciò  chiamo 
ancora"^  col  nome  di  Omogeneità ,  e  refpettivamente 
di  Eterogeneità  quelle  ftelfe  relazioni  fifiche ,  per 
le  quali  due  corpi  infieme  naturalmente  fi  umfco- 
no  ,  e  fi  attraggono ,  e  refpettivamente  ricufano 
di  attrarli,  e  di  unirli  naturalmente  infieme  inde- 
pendentemente  da  ogni  mecca  ni  fino  .  Che  le  ad 
altri  piace  fervirfi  di  altro  linguaggio  ,  e  di  altri 
nomi  ,  io  ne  fono  contentilfimo  ,  giacché  nella 
fcelta  da  me  fatta  delle  voci  di  Omegeneità ,  e  di 
Eterogeneità  de’  corpi  ,  non  ho  avuto  altro  in  mira, 
fe  non  che  di  ficeglier  voci  lignificanti  le  cole ,  che 
per  effe  fi  debbono  intendere,  ed  infieme  comode, 
come  per  tali  le  ho  fperimentate ,  ad  ifpiegare 
non  {blamente  la  Fluidità  de’ corpi,  ma  le  varie, 
e  naturali  confiolidazioni  dei  Fluidi ,  con  molti  al¬ 
tri  effetti  filici ,  che  in  natura  li  offervano . 

5  $■  LV. 

Da  tutto  ciò  s*  intende  ,  che  un  corpo  ,  il  quale 
jfeiliene  ,  o  ccntiene  lina  gocciola  di  un  Fluido, 
fecondo  che  quello  farà  più,  o  meno  omogeneo, 

ovvero  eterogeneo  della  fleffa  gocciola ,  potrà  più, 

o  me- 


o  meno,  o  refpettivamente  punto  conferire  a  fner- 
vare  la  mutua  attrazione  ,  che  palfa  fra  le  parti 
iella  medefima  gocciola. 

Imperciocché  quando  il  corpo  fia  omogeneo 
alla  gocciola  ,  quella  d*  ogn*  intorno  dee  elfer  da 
elfo  fcambievolmente  attratta,  e  perciò  in  quelle 
laterali  dillrazioni  procedenti  dal  mutuo  contatto 
del  corpo  ad  eha  omogeneo  ,  dee  la  mutua  at¬ 
trazione  delie  parti  della  medelìma  gocciola  rima¬ 
nere  più,  o  meno  fnervata,  fecondo  che  maggiore^ 
o  minore  farà  ia  omogeneità  ,  che  palla  fra  la  goc¬ 
ciola  ,  ed  il  corpo  ;  e  fecondo  che  maggiore,  o 
minore  farà  la  fuperficie  della  medefima  gocciola 
rifpetto  alla  quantità  di  materia  ,  che  in  fe  rac* 
chiude.  Pel  contrario  quando  ia  gocciola,  ed  il 
corpo  ,  che  la  contiene,  o  la  forregge ,  faranno  fra 
di  elfi  eterogenei  ,  quella  non  foffrirà  da  quello 
alcuna  laterale  difirazione  per  non  elfere  da  elio 
attratta  :  onde  la  mutua  attrazione  delle  parti  y 
che  concepir  fi  polfono  nella  gocciola,  rimarrà  pie¬ 
namente  intatta, e  nel  fino  naturai  vigore  inalterata  . 

§.  LVL 

Quindi  è,  che  non  apparendo  la  fluida  fleflh 
bilità  di  una  gocciola  ,  fe  non  quando  quella  pe¬ 
lando  lopra  di  un  corpo  ad  ella  omogeneo  ,  viene 
ad  eiTere  nei  mutui  contatti  col  medefimo ,  per 
ogni  verfo  attratta  ,  anzi  dilira  tra  ;  e  perciò  anco¬ 
ra  fnervata  rimane  pei  medefimi  dillraenti  con¬ 
tatti  la  mutua  attrazione  delle  parti  fue ,  è  necef- 
fario  che  quello  Hello  Inervamento  concorra  alla 
fluida  flelfibilirà  della  lidia  gocciola  .  Onde  il  me- 
defimo  fnervamento  intendere,  e  computar  fi  dee 
ancora  in  quell3  equilibrio ,  che  deH’elaltica  flef- 
libilità  gc3  Fluidi  fi  è  dimollrato  in  generale  effe- 
re  la  cagione .  L  "  Si 


Zi 

Si  dirà  dunque  ,  che  V  elaftica  Cedibilità ,  e  flui¬ 
dità,  che  inoltra  una  gocciola  ,  per  efempio  ,  di 
acqua  ,  porta  fopra  la  fuperficie  di  aJtr*  acqua  ,  o 
di  un  vetro  ben  terfo  ,  e  pulirò  da  ogni  un  mon¬ 
dezza  y  ovvero  fopra  di  altro  corpo  ad  effa  omoge¬ 
neo ,  nafca  bensì  dall1  equilibrio  ,  col  quale  nella 
medefima  gocciola  fcarnbievolniente  fi  contrallano 
r  elafticità  fua ,  e  la  mutua  attrazione  delie  fue 
parti  /  ma  fi  dovrà  ancora  intendere,  che  alio  ftef- 
fio  equilibrio  non  concorra  la  medefima  attrazione 
mutua  delle  parti  fe  non  in  quanto  il  vigor  fuo 
rimane  alquanto  {nervato  da  quei  mutui  diftraenti 
contatti  ,  che  procedono  dal  corpo  fottopofto^  ed 
omogeneo  all  a.  ite  fla  g o c c  i  o  1  a  - 

Pel  contrario  polla  la  gocciola  medefima  Com¬ 
pra.  di  un  corpo  da,  efta  eterogeneo  fe  ne  rta  rac¬ 
colta  in  forma  di  pallottolina  refiftendo  in  quella 
maniera  alla  propria  gravità  ,  ed  alla  propria  ela- 
fticità  fenza  dare  alcun  fegno  di  fluida  fleffibilità: 
perchè  in  vigore  della  eterogeneità  ,  che  parta  fra 
erta  ed  il  corpo  fottopofto  ,  non  è  punto  dal 
medefimo  attratta;  onde  rimanendo  libera  la  goc¬ 
ciola  da  ogni  efterno  dirtraente  contatto,  rimane 
altresì  nel  fuo-  naturai  vigore  la  mutua  attrazione 
delle*  fue  parti  fenza  foffrire  alcun  eftraneo  fner-  . 
vamento*  Perciò  F  attrazione  iftefla  in  vece  di  equi¬ 
librarli  coir  elafticità  della  medefima  gocciola  ed 
unitamente  produrre  in  quella  queir  elaftica  fleflì- 
bilità  ,  eh’ è  propria  del  Fluido,,  in  vece,  dico, 
la  fupera  in  vigore,  ed  obbliga  le  materie  compo¬ 
nenti  la  gocciola  a  llarfene  raccolte  in  forma  dà 
una  folidetta  pallottolina ,  non  oftante  la  gravità 
loro ... 


§.  LVIL 
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$.  LVIL 

In  quanto  poi  al  Fluido  prefo  in  maggior 
mafia  ,  quefio  per  comodità  di  difcorfo,  e  per  mag, 
gior  chiarezza  fi  dee  confiderare  come  un  ammalio 
d’ in  numeratili  gocccioie  tutte  fra  di  loro  omo- 
genee  ,  <e  polle  al  mutuo  «contatto  .  Onde  la  mutua 
attrazione  delia  quale  è  dotato  lo  iteflo  Fluido,  do¬ 
vrà  considerarsi  per  due  diver.fi-  lati,  cioè  in  quanto 
è  mutua  fra  le  diverfe  materie  componenti  ciafche- 
duna  gocciola,  ed  in  quanto  è  mutua  fra  gocciola, 
e  gocciola  cioè  fra  una  gocciola  qualunque  , 
le  altre,  che  al  contatto  di  efia  la  circondano  per 
ogn"  intorno  e  la  tengono  diftratta*  Se  nel  primo 
fenfo  fi  prende  la  mutua  attrazione  dei  Fluido  , 
non  fi  può  negare  ,  che  quella  non  tenda  alla  con® 
folidazione  del  medefimo  ,  e  che  perciò  fi  opponga  % 
e  refifla  alla  gravità  Tua  egualmente  che  alla  fua 
eia  (licità  .  Nell’  altro  fenfo  poi  prefa  la  jftefia  at» 
trazione  del  Fluido ,  ficcome  ferve  a  mantener  vivi 
d>  intorno  ciafched una  gocciola  quegli  esterni  di- 
flraenti  contatti  ,  che  fi  oppongono  alla  confoli- 
dazione  ,  così  alla  confolidazione  medefima  del  Flui¬ 
do  fi  oppone  ,  ed  altrettanto  perciò  favorifce  la 
gravità  ,  e  la  elafiicità  dello  flefio  Fluido  .  Anzi 
fi  può  dire ,  che  prefa  nel  primo  fenfo  la  mutua 
attrazione  del  Fluido  ,  venga  confiderata  fecondo 
il  vigore,  o  J5  intenfione  fua  ;  nell’ altro  fenfo  poi 
fecondo  la  fua  ejienfione'y  perchè  in  quanto  è  mu¬ 
tua  fra  gocciola  e  gocciola  ,  ferve  a  mantenere  V 
eflenfione  della  continuità  del  Fluido,  il  quale  non 
farebbe  più  un  corpo  tutto  continuato,  quando  fra 
gocciola  e  gocciola  mancafie  1  a  mutua  attrazione; 
e  ferve  di  più  a  tenere  fnervata  la  mutua  attrazio¬ 
ne  ,  che  palla  fra  le  materie  componenti  ciafche- 

L  z  duna 
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duna  gocciola .  Quindi  è  che  per  maggior  brevità’, 
e  chiarezza  fi  domanderà  attrazione  mutua  dèlie  parti 
quella,  che  regna  fra  le  materie  componenti  cia- 
fcheduna  gocciola  ;  e  quella  che  paffa  fra  gocciola 
sgocciola  fi  domanderà  attrazione  mutua  delle  gocciole  ♦ 

§.  LVIII. 

Polla  in  chiaro  quella  difiinzione  farà  facile 
I*  intendere  il  fenfo,  nel  quale  prender  fi  dee  la 
mutua  attrazione  delle  parti,  quando  in  generale 
fi  dice  ,  che  la  eaufa  dell9  elaftica  flefiibilità  dei 
Fluido  femplicementc  elaftico  confifte  in  quell9  equi* 
librio  ,  che  pafia  fra  Felafìicità  e  la  mutua  attra» 
zione  delle  fue  parti:  cioè  in  quanto  che  quella 
fi  dee  prendere  come  già  fnervata  ,  ed  all9  equi¬ 
librio  medefimo  difpofla  dalla  mutua  attrazione 
delle  gocciole,  nelle  quali  per  fola  comodità  fi  con¬ 
cepire  diftinta  la  mafia  del  Fluido  per  altro  con* 
sinuata  3  come  fi  è  dimoftrato  » 


ARTI- 


ARTICOLO  VL 

Della  Fluidità  propria  ,  e  fpecialmentc  elajlha  0 

e  della  fua  cagione  9 

§  LIX, 

(^CTell*  equilibrio  ,  il  quale  vertendo  fra  V  elafii^ 
cita,  e  la  mutua  attrazione  delie  parti ,  è  ca¬ 
gione  deir  e  la  ftica  fleffibiiità  di  que’  corpi  che  co¬ 
munemente  Fluidi  fi  addimandano  ,  ci  porge  una 
opportuna  occafione  di  ricercare  altri  effetti,  che 
nel  corpo  fi  producono  bensì  dalle  fteffe  forze  ; 
ma  in  quanto  che  quelle  nel  medefimo  fi  contra¬ 
ttano  fcambievolmente  con  isforzi  difeguali. 

Se  qualunque  delle  fteffe  due  forze  farà  nel 
corpo  ,  fuperiore  all*  altra  ,  quefto  ecceffo  farà  bensì 
fempre  di  qualche  impedimento  alla  gravità  del 
medefimo  corpo;  ma  fecondo  la  quantità  deli* ec¬ 
ceffo  ,  potrà  effere  V  impedimento  ora  fuperabile  , 
ed  ora  inoperabile  dalia  gravità  fteffa  . 

Quando  V  impedimento  farà  finalmente  fupe¬ 
rabile  dalla  gravità  ,  il  corpo  avrà  un  lentore  li¬ 
mile  a  quello,  che  fi  offerva  nel  mele,  nella  pece, 
e  nella  trementina  ,  prima  che  quelli  corpi  fiano 
dal  fi  ed  do  ìaffodati,  le  all’  elafticità  del  corpo  pre¬ 
vaierà  la  mutua  attrazione  delle  parti  fue  .  Se  poi 
pel  contrario  prevaierà  alla  mutua  attrazione  delle 
parti  1  elafticità  del  corpo  ,  allora  quefto  avrà 
un  lentore  limile  alf  incirca  a  quello  della  fpu- 
ma  ,  come  il  fenfo  comune  lo  perftiade .  Impercioc¬ 
ché  fe  il  primo  genere  di  lentore  fi  paragonerà 
coll*  altro,  farà  facile  F  intendere ,  che  quanto 
nei  primi  corpi  prevale  la  mutua  attrazione  delle 

parti 
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parti  alT  elaflicità  ,  altrettanto  all*  incirca  prevale 
nella  fp uma  prefa  all’  ingroflo  Pelafticità  alla  mu¬ 
tua  attrazione  delle  parti .  Perciò  ambidue  quelli 
generi  di  corpi  ,  verfati  che  liano  feparatamencc 
in  uno  de*  vafi  infieme  comunicanti  dopo  qualche 
tempo  fi  compongono  al  medefimo  livello,  pur¬ 
ché  dalle  refpettive  gravità  loro  Superare  final¬ 
mente  fi  polla  queir  impedimento  ,  che  procede 
dall*  eccetto  della  mutua  attrazione  fopra  J’elafti- 
cità  j  e  refpettivamente  di  quella  fopra  di  quella. 

$.  LX. 

Che  fe  la  refiflenza  procedente  dall*  eccetto, 
col  quale  delle  medefime  forze  una  fupera  l’altra, 
non  potrà  mai  eflere  Superata  dalla  gravità  del 
corpo,  allora  in  quello,  fecondo  che  la  refiflenza 
procederà  dalla  mutua  attrazione  delle  parti,  ov¬ 
vero  dall’  elaflicità  ,  fi  avranno  due  diverfi  flati 
egualmente  dittanti  da  quella  Fluidità  ,  della  quale 
finora  fi  è  parlato,  e  che  dipende  dall’  equilibrio 
delle  forze  medefime. 

Imperciocché  fe  quella  refiflenza  ,  che  fuppon- 
ghiamo  eflere  infuperabile  dalla  gravità  del  corpo, 
procederà  dall’  eccedente  attrazione  mutua  delle 
parti  ,  la  durezza  farà  lo  flato  ,  ed  il  carattere 
del  corpo.  Anzi  fecondo  i  vari  gradi  della  fletta 
refiflenza  ,  vari  gradi  di  durezza  potranno  eflere 
nel  corpo  ,  il  quale  per  cagion  di  .elfi  potrà  in  in¬ 
finito  accoflarfi  egualmente  che  difcoflarfi  dall*  efpo- 
ilo  lentore  del  mele ,  della  pece ,  e  della  trementina . 

Se  poi  la  fletta  refiftenza,  che  ponghiamo  eflere 
dalla  gravità  del  corpo  infuperabile  ,  procederà 
dall’  eccedente  elaflicità  fopra  la  mutua  attrazione 
delle  parti,  allora 


I.  Non 


L  Non  piu  dominerà  liberamente  nel  corpo 
fa  fola  gravità  come  foia  liberamente  domina  nel 
Fluido,  del  quale  fi  è  parlato  ,  ma  vi  agirà  fem- 
pre  impedita  da  quel  colante  ,  ed  infuperabile  ec- 
ceffo,  col  quale  dall’ elafiicità  viene  fuperata  la  mu¬ 
tua  attrazione  delle  parti  »  Onde 

La  gravità  fieffa  refifiendo  fcambievolmen- 
te  all  elafiicità  del  corpo,  feco  coopererà  al  volu¬ 
me,;  ed  alla  denfità  del  medefimo  in  maniera  che 

NI.  Le  parti  piu  inferiori  dei  corpo  ,  come 
più  aggravate  dai  pefo  delle  fuperiori  „  faranno 
altresì  più  denfe  .  Anzi 

IV.  Quella  fieffa  denfità  dalle  infime  parti 
dei  coi  po  alle  fuperiori  andrà:  così  gradatamente 
diminuendo,  che  le  fuperiori  come  pochi  filmo  de- 
prede,  e  condenfate  dalla  refifiente  gravità  loro 
rimarranno  dilatate,  e  tumefatte  in  una  grandif- 
Urna  rarità  dalla  eccedente  loro  forza  elafiica  ;  ed 
a  cagione  di  tanta  rarità  dovrebbe  la  fuperiore  fu- 
perficie  di  un  tal  corpo  rimanere  totalmente  in¬ 
determinata  ». 

Per  la  qual  cofa  il  corpo ,  nel  quale  farebbe  in- 
lupe rabile  dalia  gravità  P  ecceffo,  col  quale  foffe 
dall9  elafticità  fuperata  la  mutua  attrazione  delle 
paiti  ,  fai  ebbe  molto  diverfo  dal  Fluido  ,,  di  cui  fi 
è  trattato  negli  Articoli  precedenti,  come  quello 
che  oltre  alP  avere  la  fuperiore  fu  perficie  fua  cofpi- 
cuamente  determinata,  conferva  in  tutte  le  altez- 
ZS.  .XC'JA  denfità  ,  e  ciò  a  motivo  ,,  che  P  ela- 
Iti  cita  fua  ila  n  do  in  equilibrio  colla  mutua  attra- 
zione  delle  parti  ,  non  può  agire  di  forte  alcuna 
contra  la  gravità  ;  onde  neppure  può  refifiere  alla 
medefima  nelle  parti  fuperiori'  più  che  nelle  infe¬ 
riori  ,  come  farebbe  neceffario  per  produrre  in  que- 
una  denfità  maggiore,  che  in  quelle. 

LXL 


< 


§.  LXL 

Ciò  non  oflante  in  quel  corpo ,  la  cui  gravi¬ 
tà  fuperar  non  potrebbe  Ja  refiftenza ,  che  procede 
dalT  eccedente  elaflìcità  del  medefimo  ,  bifogna 
per  altre  due  cagioni  riconofcere  un  particolar  ge¬ 
nere  di  fluidità  :  cioè  perchè  farebbe  fommamente 
fleflibile  ,  e  per  la  maniera  fua  di  premere  le  fn- 
perficie  degli  altri  corpi  ,  che  gli  foflero  all’  intorno  . 

Imperciocché  qualunque  fia  la  maniera ,  colla 
quale  rimane  fufficientemente  fnervata  nel  corpo 
Ja  mutua  attrazione  delle  parti  lue,  quefto  efler 
dee  Tempre  fleflibile,  a  motivo  che  la  fleflibilità 
Aefla  togliere  non  fi  può  fe  non  per  un  eccedo 
della  ftefla  mutua  attrazione  fopra  V  elaflìcità  Laon¬ 
de  fe  quell’elaflica  fleflibilità  ,  che  al  Fluido  è  ne- 
ceflaria  ,  o  naturale,  fi  ottiene  ogni  qualvolta  la 
mutua  attrazione  delle  parti  viene  ad  equilibrarli 
colf  elaflìcità  ,  molto  maggiore  farà  quell’ elaftica 
fleflibilità  ,  che  nel  corpo  farà  prodotta  ,  quando 
la  mutua  attrazione  delle  parti  farà  pienamente 
fuperata  da  un  eccedo  di  elaflìcità  .  Poflo  adunque, 
che  nel  corpo  fia  P  elaflìcità  fua  tanto  fuperiore 
alla  mutua  attrazione  delle  parti ,  che  1’  eccedo  vin¬ 
cer  non  fi  pofla  neppure  dalla  gravità  del  medefi¬ 
mo  ,  avremo  in  tanto  nel  corpo  Aedo  una  elafti- 
ca  fleflibilità  maggiore  di  quella  ,  che  drmoflrato 
abbiamo  edere  ne’ corpi  ,  che  comunemente  fluidi 
fi  addomandano,  com’  è  l’acqua. 

Donde  poi  ne  verrà  ,  che  la  direzione  della 
gravità  fua  ,  anzi  di  qualunque  altra  efterna  forza 
comprimente  il  corpo,  farà  da  tanta  fleflibilità 
elafìiea  facilmente  rifoluta  ,  e  moltiplicata  per  ogni 
verfo  all’intorno  ,  come  all’ intorno  per  ogni  verfo 
fi  moltiplica  e  fi  rifolve  ne’  corpi  che  fluidi  comu¬ 
nemente  fi  chiamano.  Si- 


Similmente  per  cagione  della  fieffa  elamica  flef- 
ìibilità  di  un  tal  corpo  ,  le  parti  che  in  elio  con¬ 
cepir  fi  potrebbero  ,  farebbero  fra  di  loro  non  foia 
con mie ,  ma.  tanto  independenti  ,  che  la  predio- 
ire  procedente  dalla  gravità  fiia  ,  come  libera  da 
ogni  vincolo  ed  oracolo  di  durezza  ,  procedereb- 
be  in  ragione  dell* altezza  ,  quando  fodero  pari  le 
rwtre  circoilauze ,  come  appunto  fuccede  ne’ corpi 
fluidi.  '  r 


Per  la  qual  cola  un  tal  corpo  in  cui  l5  elaft-U' 
cita  fefle  tanto  fuperiore  alla  mutua  attrazione  delle 
parti  ?  che  P  eccello  vincere  non  fi  porcile  dalla 
gravità  fila  ,  farebbe  bensì  da  chiuderti  dalla  ciaf- 
ie  di  quei  corpi,  che  fluidi  comunemente  fi  addo- 
mandali  o  ,  come  fono  i  acqua,  il  vino.  Polio  ,  ed. 
il  mercurio  ;  ma  ciò  non  oflante  bifagnerebbe  a  mo¬ 
tivo  della  foro  ma  fleflibiiità,  e  continuità  fu  a ,  e 
cei  ino  modo  di  premere  per  ogn3  intorno  in  ra« 
gione  dei)  altezza,  bilognerebbe ,  dico,  riconofeer* 
io  anch  tfìq  come  dotato  di  un  altro,  e  dìflinto  ge- 
nei  e  di  fluidità,  cioè  procedente  da  quell3  ideilo 
e c ceffo  ,  coi  quale  la  mutua  attrazione  delle  parti 
farebbe  in  elio  fuperata  dalla  fua  elafticità  . 

Perciò  quella  fluidità  ,  che  nei  corpi  comune*» 
mente  addimandati  fluidi  ,  nafee  dall3  equilibrio  « 
che  vette  fra  1  elaflicità,  e  la  mutua  attrazione 
G,  Pani  ,  fi  addomandera  Fluidità  fempliccmcntfr 
zUjuca  L*  altra  poi,  che  procede  da  quell*  eccetto’*, 
lo!  quale  1  elaflicita  fizpera  tanto  la  mutua  attra® 
zione  delie  parti  ,  che  neppure  dalla  gravità  delio 

petto  corpo  può  effe r  vinta  ,  fi  chiamerà  Fluidità 
/ peci  almevt  e  da jìica  . 
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§.  LXII, 


LXII. 

Che  poi  quella  Fluidità  fpecìalwcnte  etaflica  rÌ“ 
eoncfcere  foprattutto  fi  debba  nell’  aria  >  varie 
fono  le  offervazioni ,  che  concorrono  a  persuaderlo  . 

L  Primieramente  da  quella  facilità  ,  collana- 
le  per  efterna  preflìone  fi  può  condenfare  1  aria 
ftefla  ?  giallamente  s'inferifce  che  la  medefima  ia 
dotata  di  una  eccedente  elaflicità  » 

IL  Che  quella  ftelTa  elafticità  fia  di  un  impe¬ 
dimento  infuperabile  alla  gravità  fua>  fi  raccoglie 
dal  diminuirli  la  denfità  deìV  aria  fecondo  che 
dalle  inferiori  alle  fuperiori  parti  dell  ammosxeia 
li  accende. 

III.  In  quanto  poi  all5 attrarfi  fcambievolmem 
te  nell5  aria  medefima  le  materie,  che  la  compon¬ 
gono  3  ciò  fi  dimoftra  da  quella  figura  ,  nella  quale 
ila  raccolta  una  bolla  d’aria  natante  fopra  1  acqua 
contenuta  in  quel  cilindrico  firomento  di  vetro 9 
che  ferve  a  livellare  i  corpi ,  quando  fi  tiene  oriz¬ 
sontalmente  diftefo  .  Poiché  fe  altrimenti  folle, 
non  già  raccolte  in  una  fola  bolla  ,  ma  bensì  fparfe 
fopra  tutta  la  fuperficie  dell'  acqua^  rimarrebbero 
le  materie  aeree  componenti  la  ftefia  bolla  .. 

Giacche  dunque  1J  aria ,  oltre  all5 attrarfi  fcarn- 
bievolmente  nelle  parti,  o  materie  fu  e  compo¬ 
nenti  ,  è  altresì  dotata  di  tanta  elafticità  ,  che 
quella  oltre  al  fuperare  1T  attrazione  medefima  ,  e 
perciò  produrre  nell5  aria  fteffii  una  fomma  fic-ftloi- 
iità  ,  non  è  punto  dalla  gravita  fuperata ,  è  necef- 
lario  che  l5  aria  medefima  fi  ponga  nella  clafie  de 
JFlwidi  fpeciaÌMCnte  elafi  tei  . 


LXIIL 


§.  LXIIL 
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Raccogliendo- finalmente  in  poco  il  finora  et 
pollo  Sopra  la  Fluidità  propriamente  detta  ,  e  di- 
fiinta  nelle  due  mentovate  dalli ,  cioè  eli  Fluidità 
Semplicemente  elallica,  e  di  Fluidità  Specialmente 
elafiica  ,  dico  che  i  corpi  tutti  almeno  appartenenti 
al  globo  terraqueo  per  rifguardo  a  quella  mutua 
codione,  che  regna  nelle  refpettive  parti  loro,  fi 
pollano  giuftamente  distinguere  in  cinque  elafe 
Supreme  . 

I.  Se  la  mutua  attrazione  delle  parti  prevaierà 
nel  corpo  talmente  ali3  elafticità  ,  che  indi  ne  pro¬ 
venga  un  impedimento  affatto  infuperabile  dalla 
gravità  dello  fteflo  corpo  ,  qtiefto  fi  dovrà  collo» 
care  nella  cialde  de3  corpi  più  ^  o  meno  duri . 

IL  Se  dalla  gravità  del  corpo  vincere  final* 
mente  fi  potrà  quell*  impedimento  ,  che  alla  il  e  (la 
può  rare  la  mutua  attrazione  delle  parti  ,  fi  avrà 
nel  corpo  medefimo  un  lentore  limile  a  quello  del 
mele,  della  pece,  e  della  trementina  non  acca-» 
gliati  dal  freddo. 

III.  Se  fra  la  mutua  attrazione  delle  parti, 
e  1’  el affici tà  del  corpo  vi  farà  equilibrio,  o  un  quali 
equilibrio  ,  il  corpo  avrà  una  Fluidità  propria,  e 
femplic.em.ent e  elafiica  ,  come  F  acqua  ,  il  vino^ 
V  olio  ec. 

IV.  Se  prevalendo  nel  corpo  f  elafticità  alla 
mutua  attrazione  delle  parti  potrà  finalmente  fu- 
perarfi  dalla  gravità  quell’ impedimento ,  che  dalla 
prevalente  elallicità  fielfa  deriva  ,  fi  avrà  nel  cor¬ 
po  un  Jentor  limile  a  quello  della  fpuma  prela 
all3  ingroffo  . 

V.  Se  finalmente  Superar  non  fi  potrà  dalla 
gravità  quella  refifrenza ,  che  alla  medefima  deriva 

M  z  nel 
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nel  corpo  dall5  eccello  >  col  quale  la  mutua  attra¬ 
zione  del  medefimo  è  incerata  dall*  elafticità  ,  il 
corpo  dovrà  riferirli  alla  dalle  de5  Fluidi  [peci  al¬ 
ta,  w  te  eia  {He  i  ,  come  ò  V  aria  . 

Dal  che  fi  vede  ,  che  la  Fluidità  femplicemente 
elamica  è  mio  flato  di  mezzo  fra  tutti  quelli,  che 
per  rifguardo  alia  mutua  codione  delle  fu  e  parti 
può  avere  la  materia  . 


ARTICOLO  VII. 

Delle,  proprietà  comuni  al  Fluido  tanto  f empiì - 
cernente  5  quanto  fpecìalmente  eia  fuco  . 

5.  LXXV. 

L*  elafi,*  fleffìbilità ,  della  quale  fi  è  dimoftrato 
effere  dotato  il  Fluido  tanto  femplicemente ,  quali* 
to  fpecìalmente  elafìico,  fe  fi  confiderà  in  quanto 
che  ad  ambidue  è  comune  ,  dee  fenza  dubbio  pro¬ 
durre  in  ambidue  i  medefimi  effetti:  in  quanto 
poi  nell5  uno  è  minore,  che  nell’altro-,  effetti  di¬ 
verii  dovranno  indi  fperimentarfl .  Perciò  degli  ef¬ 
fetti  comuni  fi  parlerà  in  quello  Articolo,  rifer- 
tando  il  fegueme  alia*  varietà  degli  effetti  ,  che 
dalla  ineguaglianza  della  fteffa  fleffìbilità  derivano  . 
Tre  fono  almeno  i  principali  effetti  che  nel  Fluido 
femplicemente  elaftico  egualmente  che  nell’  altro 
fpecialmente  elaffico  procedono  dalla  loro  elafli- 
ca  fleffìbilità. 

Il  primo  confile  in  quella  facoltà,  che  ambi- 
due  hanno  di  feiogliere ,  e  di  multiplicare  per 
ogni  verfo  quella  preffione,  che  dalla  gravità  loro, 
&  da  qualunque  altra  forza  comprimente  procede 

fecon- 
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fecondo  una  fola,  e  determinata  direzione .  Perciò 
ficcarne  nell’ addotto  efempio  della  botte  (§.  XLìV.) 
innalzata  fopra  uno  deMuoi  fondi  ,  la  preilìone  pro¬ 
cedente  dalla  gravità  delie  poche  libbre  d>  acqua 
contenuta  nel  tubo  eretto  fopra  V  altro  ,  e  fupe- 
rior  fondo  ,  talmente  il  multipliea  ,  e  per  ogni  verfo 
li  dilige  cali  elailica  fleffibiiità  dell*  acqua  conte¬ 
nuta  nella  botte  ,  che  nel  folo  fondo  fuperiore 
eii  quella  giugne  ad  inarcare  le  refluenti ,,  e  groffe 
tavole  ,  delle  quali  è  compotto  ,  anzi  non  oflante 
che  il  medefimo  ila  di  più  aggravato  dal  pefo  di 
cinquecento  e  più  libbre  :  così  pure  nelf  aria  co¬ 
me  in  un  Fluido  fpecialmente  elaflico  lo  fletto  fi 
efferva  Poiché  accomodato,  e  ben  legato  al T  ori¬ 
fìcio  di  una  molle  velica  un  tubo  della  grettezza 
per  efempio  di  una  penna  da  feri  vere,  e  polla  la 
velica  lotto  di  un  corpo  tanto  grave  da  non  poter 
efier  mollo  dal  folo  fiato  deli5  uomo,  di  certo  fi 
muove  ,  e  s’  innalza  mediante  1’  elallica  fleffibiiità* 
dell’aria  contenuta  nella  vefica  ,  allor  che  per  P 
annetto  tubo  fortemente  vi  fi  foifiao 

§.  LXV, 

Similmente  Pelagica  fleffibiiità  del  fangue  ar¬ 
te  1 1  o  fo  ,  come  quello  che  almeno  per  rifiguardo  ai 
fuo  fieio  e  un  Fluido  feniplicemente  eiaftico  ,  fer- 
vir  dee  ad  accrefcere  ,  ed  a  multiplicare  la  mufcu- 
ai  forza  premente  dei  cuore,  allorché  quello  co- 
fliingendofi  nella  fua  fittole  ,  ipigne  poche  once  di 
pingue  nelle  arterie,  e  fpignendolo  dilata  in  dia- 
itole  tutto  quanto  il  genere  arterio fo  .  E  ficco m^, 
quella  muitiplicazione  corrifponde  alla  vafla  fuper- 
v.cìc  dello  fleffo  fangue  arteriofo  dillefo,  e  conti¬ 
nuato  in  ramificazioni  innumerabili  ;  così  da  ciò 
«.  intende  quanto  mai  poco  di  premente  forza  nin¬ 
fei!- 


fallare,  a  motivo  della  fletta  multiplicazione  ,  (i 
richi egga  nel  cuore  per  dilatare  in  diaftole  tutta 
la  ferie  dell’ arterie,  non  ottante  le  innumerabili 
fu  e  ramificazioni.  Anzi  è  notabile  ,  che  a  quella 
ni uì tip Iicata  preflione  non  fanno  alcuna  refiftenza 
le  ebbi iqui tà ,  colle  quali  daffuoi  tronchi  principali 
fi  diramano  i  minori  ,  e  minimi  rami  delle  flette^ 
arterie  .  Imperciocché  in  quei  breve  infiante  di  tem¬ 
po  ,  nel  quale  fi  ttrigne  il  cuore  in  fittole ,  il  firn» 
gue  arteriofo  dee  confiderarfi  come  un  Fluido  Au¬ 
gnante,  il  quale  riempie  il  fuo  recipiente.  Onde 
comunicando  Io  fletto  fangue  la  ricevuta  pretti o ne 
per  ogni  verfo,  c  multiplicandola  per  cagione  dell3 
«lattica  flettibilità  fu  a  ,  la  comunica  altresì  con  di¬ 
rezione  fempre  perpendicolare  a  tutte  quante  le  fu- 
perfide  ,  che  in  qualunque  direzione  lo  circondano  . 
Perciò  le  varie  obhliqui.tà  delle  diramazioni  fervir 
non  pottono  di -alcun  impedimento,  o  ritardo  alla 
multiplicata  preflione  del  fangue  ;  come  fempre  fa¬ 
rebbero  di  qualche  notabile  impedimento  fimili , 
•cioè  obblique ,  e  fempre  minori  diramazioni  al  cor» 
fo  di  un  Fluido,  il  quale  con  moto  continuato  in  di¬ 
ramati  canali  feorrefle  fpinto  dalla  propria  gravità. 
La  qual  cofa  fpecialmente  notar  fi  dee  da  quelli, 
che  inconfideratamente  credono  poterli  applicare  al 
moto  del  fangue  tuttociò  ,  che  nell’ Idraulica  co¬ 
munemente  s’infegna  fenza  diftinguere  la  diverfità 
de3  moti  ,  che  dalle  varie  circoflanze,  e  caufe  mo¬ 
trici  pottbno  procedere  ne3  Fluidi  quantunque  del 
niedefimo  genere. 

In  quanto  poi  all3  impeto  ,  o  momento  ,  col 
quale  dalla  valla  ferie  dell3  arterie,  allorché  quelle 
in  fittole  aneli3  ette  fi  ftringono  ,  viene  fpinto  il 
loro  fangue  arteriofo  nelle  vene,  fe  ne  può  con¬ 
cepire  un3  idea  fufficiente  da  quella  fletta  elallica 
flettibilità  del  fangue.  Poiché  quella  non  permet- 
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cencio,  che  nel  fiingue  mede  fimo  fi  faccia  dìvifio- 
ne  alcuna,  nè  alcun  aiTbrbimentc  di  quella  premo¬ 
rte  ,  che  dalla  valla  ferie  dell’ arterie  nel  tempo 
della  loro  filtole  riceve  ;  ferve  perda  a  riconcen¬ 
trare  tutta  quella  valla  preffione  in  quelle  moltif- 
fime  bensì,  ed  inntimerabiii ,  ma  altrettanto  mi¬ 
nime  boccucce,  per  le  quali  la  cavità  delle  arterie 
comunica  colle  vene.  Onde  non  è  meraviglia,  fe 
tanta  e  cosi  valla  preffione  tanto  riconcentrata  fa 
ballante  a  fuperare  tutte  quelle- refiftenze  ,  che  nel 
miraggio  del  fan  gii  e  arteriofo  nelle  vene  incontrar 
fi  poffono  * 


§.  LXVL 

Convengono  inoltre  fra  di  loro  il  Fluido  fem- 
plicemente  ,  ed  il  Fluido  fpecialmentc  elallico  in 
ciò,  che  a mbidue  non  mai  per  l’intero  comuni- 
.  car  polfono  al  fondo  del  loro  refpettivo  recipiente 
ja  preffione  che  procede  dalla  gravità  de5  corpi, 
che  per  effi  cadono  :  e  ciò  a  motivo  di  quell’  eia- 
flica  H effibilità,  che  ad  ambidue  è  comune. 

Imperciocché  mentre  un  corpo  di  maggiore 
gravità  fpecifica  del  Fluido  cade  per  entro  al  Flui¬ 
do  medefimo,  quello  refille  bensì  in  parte  alla  di* 
fcefa  del  corpo  cadente;  ma  per  1’ dailica  fleffi- 
bilità  fua  gli  cede  ancora  in  parte  il  luogo,  innal- 
zandofi  fucceffivamente  Je  parti  del  Fluido  a  mi- 
futa  che  dal  corpo  cadente  fono  dal  proprio  luo« 
go  rimoire  .  Onde  la  materia  del  Fluido  refpetti- 
vamente  fottopofia  al  corpo  cadente  ,  in  quanto 
che  refluendo  in  parte  ritarda  alquanto  la  na¬ 
turale-  dìfcefa  del  medefimo  corpo ,  riceve  in  fe 
una  parte  della  di  lui  preffione,  qual  parte  in  re¬ 
gnilo  comunica  al  fondo  del  Ino  recipiente .  In 
quanto  poi  fcacciata  ,  ed  innalzata  dal  corpo  ca« 

den- 


dente  gli  cede  il  luogo  ,  sfugge*  e  fcanfa  V  altra 
parte  delia  Aeffia  preffione ,  qual  parte  perciò  non 
mai  può  comunicare  al  fondo  del  Aio  recipiente , 
ciò  è  perchè  fcanfandoia  non  la  può  ricevere  ,  e 


ciò  che  non  fi  riceve  ,  non  li  può  neppure  conni- 
alca  re  .  Per  la  qua!  cofa  il  Fluido  tanto  fempli- 
cemente,  quanto  fpeciàlment-e  elaftico  ,  a  motiva 
dell'elamica  -fleffibiiità  Aia,  non  può  mai  comu¬ 
nicare  interamente  al  fondo  del  fuo  recipiente  tutta 
quella  preffione  ,  che  procede  dalla  gravità  del 
corpo,  die  per  elio  Fluido  naturalmente  cade. 

Effendo  quello  Teorema  diretto  ad  ifpiegare 
fpecial mente  la  cagione  di  un  particolare  ed  aftrufo 
Fenomeno  ,  è  neceffafio  di  foggiugnere  un  altro* 
il  quale  tolga  di  mezzo  tutti  quegli  equìvoci,  e 
quelle  apparenti  contradizioni  ,  che  da  vari  ,  e  va-* 
lenti  Filofofi  A  fono  finora  incontrate  nelle  di- 
verfe  ,  e  replicate  fperienze  da  effi  fatte  per  ispie* 
gare  Io  ileffo  Fenomeno.. 


LXVII. 

Se  dalla  eftremità  di  un  braccio  della  ixrlan» 
eia  penderà  un  vafo  alquanto  lungo  pieno  di  ac¬ 
qua  ,  o  di  altro  Amile  Fluido  ;  e  dal  medefimo 
punto  del  braccio  ciondoli  pure  un  filo,  al  quale 
fia  attaccata  una  palla  di  piombo,  ovvero  altro  cor¬ 
po  fpecificamente  più  grave  del  Fluido  ;  entro  al 
quale  Aia  tutto  immerfo  ;  e  tutto  quello  appa¬ 
rato  Aia  di  più  in  equilibrio  con  altro  contrappefo 
pofio  nell’altra  parte  delia  bilancia:  dico  che  ta¬ 
gliato  o  bruciato  il  filo,  caderà  bensì  al  fondo  del 
vafo  il  piombo,  fenza  alterare,  come  ognun  vede, 
F  altezza  del  Fluido  fopra  la  Aia  bafe  ;  ma  che  ciò 
non  ottante  può  tanto  variare  ,  per  la  difeefa  del 
piombo,  la  preffione  del  Fluido  fopra  il  fondo  del 


c  7 

vaio,  che  nel  tempo  della  di  Tee  Li  ,  fecondo  fpe- 
cialmente  la  varia  larghezza  del  vafo  ,  potrà  quello 
preponderale  al  contrappeso,  potrà  non  alterarne 
i  equi  libi  io,  ed  ancoia  potrà  togliere  1  ’  equilibrio 
fi  e  ilo  facendo  preponderare  lo  fi  e  ffo  contrappefo . 

■Fino  a  ian lo  che  il  piomno  appefo  con  un  filo 
cid  una  efir emita  della  -bilancia  ila  immobilmente 
immerbo  tutto  botto  1’  acqua  ,  la  preffione  proce¬ 
dente  dalia  gravità  di  elio  è  foftenuta  bensì  tutta, 
dal  braccio  della  bilancia  ;  ma  in  parte  mediante 
il  filo,  ed  in  parte  mediante  l’acqua,  la  quale" til- 
ma  pai  ■- t  ,  come  fi  dimollra  dagl’  Idrofiatici  ,  è 
fempi  e  uguale  al  pelo  di  un  volume  di  acoua  pari 
al  volume ,  che  botto  all  acqua  fi  occupa  dai  corpo 
natante.  ^Fagliato  poi,  o  bruciato  il  filo,  quella 
parte  di  preffione ,  che  mediante  lo  beffo  fiefer- 
t  ita  va  dal  piombo  nel  braccio  delia  bilancia,  non 
bolo  fi  i  i volge  da  eflo  nella  bua  caduta  contra 
acqua  medefima ,  ma  fi  rivolge  di  più  accrefciuta* 
anzi  tanto  piu  accrebciuta  quanto  maggiore  è  la 
velocita  del  piombo  cadente  in  paragone  della  mag¬ 
giore  refifienza ,  che  alla  fleffia  caduta  fa  1’  acqi°a 
fottopofta,  mediante  I.  la  gravità  ,  o  denfità  bua 
II.  la  mutua  codione  delie  bue  parti  ,  o  materie 
componenti,  e  IH.  mediante  V  anguftia  del  vafo; 
poiché  tutti  quefti  mezzi  fono  altrettante  refifìen7'* 
per  le  quali  il  Fluido  non  oliarne  la  fleffibiiità  bua  è 
capace  di  ricevere  dal  corpo  cadente  una  maggior 
prefilone,  e  di  comunicarla  in  feguito ,  mediante 
il  vafo,  al  braccio  della  bilancia.  All’oppoflo  poi 
F  acqua  ,  giacché  non  oftante  quelle  bue  refiflenze 
fino  a  tanto  che  fi  mantiene  fluida,  non  lafcia  mai 
la  fleffibiiità  bua  ,  sfugge  mediante  quella  una  parte 
di  queila  rivoltata,  e-d  accrebciuta  preffione,  che 
dalla  dibcefa  del  piombo  riceve  (§.  LXVF)  Sicché 
éi  quella  preflione,  che  il  piombo  nella  bua  di. 

N  fcefa 
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icefa  rivolgeteci  aumenta  contro  all'acqua,  una  parte 
dall’acqua  medefima  fi  sfugge  per  la  flcffibilità  fua, 
lafciando  cadere  lo  fleflo  piombo;  e  l’altra  parte 
fi  riceve  dall’  acqua  medefima  mediante  le  tre  de¬ 
ferì  t  te  refiftenze,  che  fa  alla  fletta  caduta  del  piom¬ 
bo,  Ma  ficco  me  quelle  refiftenze  poftono  effere  in¬ 
determinatamente  maggiori ,  o  minori  fecondo  fpe- 
cialmente  che  il  vafo  è  più  o  meno  riflretto  ;  così 
maggiore  fimilmente ,  o  refpettivamente  minore 
potrà  e  fière  quella  parte  di  rivoltata  ,  ed  accre- 
feiuta  prefilone  ,  che  dalla  difeefa  del  piombo  fi 
comunica  all3  acqua ,  e  da  quella  mediante  il  vafo, 
in  cui  fi  contiene  ,  fi  partecipa  al  braccio  della 
bilancia  ,  non  ottante  che  il  Fluido  fi  mantenga 
nella  fletta  altezza  fopra  la  fua  bafe ,  e  nella  fletta 
quantità  .  Potrà  dunque  quella  parte  di  rivoltata, 
ed  accrefciuta  preflìone  comunicata  all’acqua,  e  da 
quella  al  braccio  della  bilancia  ,  riufeire  ora  mag¬ 
giore  ,  ora  eguale  ,  ed  ora  minore  di  quella  ,  che 
nel  medefima  braccio  efercitava  il  piombo  median* 
te  il  filo,  prima  che  quello  fotte  recifo,  o  bruciato. 
Tagliato  adunque  ,  o  bruciato  il  filo  ,  la  prefitto¬ 
ne  ,  che  il  piombo  cadente  rivolge  ,  ed  accrefce 
contro  all’ acqua  per  la  quale  difeende ,  potrà  farla 
preponderare  al  contrappefo  ,  egualmente  che  Ia- 
feiarne  inalterato  l3  equilibrio  con  elfo,  ovvero  la¬ 
rdarla  innalzare  dal  preponderante  contrappefo, 
fecondo  che  P  acqua  fletta  mediante  le  fue  mag¬ 
giori,  o  minori  refiftenze  riceve  maggiore,  o  mi¬ 
nor  parte  della  fletta  preffione  quale  in  feguita 
comunicandoli  al  fondo  del  vafo,  da  quello  fi  par¬ 
tecipa  al  braccio  della  bilancia  . 
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§■  LXVIII. 

Qiiefta  fperienza  fu  per  la  prima  volta  fatta 
dal  Ramazziti! ,  poi  da  Mr.  de  Reamur,  dal  De- 
faguliers  ,  e  da  altri ,  a’ quali  fuccert'e  che  tagliato 
il  filo  appefo  al  braccio  della  bilancia  donde  pen¬ 
deva  il  vafo  ,  o  tubo  che  fi  forte  ,  quello  fubito 
principiò  a  montare,  nè  fi  rertituì  al  primiero  equi¬ 
librio  col  contrappefo,  fe  non  quando  il  piombo 
al  termine  della  fua  difcefa  giunfe  a  -riportarli  fo- 
pra  il  fondo  del  vafo.  icntata  poi  la  roedefima 
fperienza  da  un’  alfemblea  di  vari  Profefiori  della 
Univerfiià  di  Pila  tra’ quali  vi  era  il  celebre  Bot¬ 
anico  Michel’ Angiolo  Tilli  da  un  cui  MS.  l’ho 
ricavata  ,  fu  di  più  accortamente  oflervato  ,  che 
quanto  più  largo  era  il  vafo  pieno  d’  acqua  ,  per 
la  quale  cadeva  il  piombo  ,  più  pronto  e  follecito 
era  lo  sbilancio,  e  la  falita  del  braccio  ,  da  cui 
pendeva  il  vafo.  Segno  manifefto  ,  che  l’ anguftia 
del  vafo  nel  quale  fi  contiene  il  Fluido  ,  fa"  una 
delle  maggiori  refiftenze ,  che  nella  fleflìbilità  del 
medefimo  Fluido  porta  incontrare  il  folido,  che 
per  erto  naturalmente  difeende  . 

§  LXIX. 

Che  fe  dall’acqua  contenuta,  e  riflretta  nell’ 
anguilla  di  un  vafo,  fi  patterà  a  confiderare  l’am- 
mosfera  dell’aria  ,  come  un  Fluido  ,  la  cui  flefiibi- 
bihtà,  e  rarità  fono  molto  maggiori  di  quelle  dell’ 
acqua;  oltre  al  pofare  l’aria  rtefla  fopra  la  fuper- 
ficie  del  globo  terraqueo ,  come  fopra  il  fondo  con¬ 
verto  di  un  recipiente  di  tanta  ampiezza ,  che  non 
è  da  parte  alcuna  limitata  ,  o  da  pareti  circofcritta; 
facilmente  s?  intenderà  che  il  pefo  ?  e  ia  preffione 

Ni  di  un 
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di  un  corpo  cadente  per  V  aria  Traila  Tara  dalla 
fomma  fleffibiiità  di  quefta  così  facilmente  fcan- 
fata,  che  non  ne  potrà  ricevere,  nè  comunicare 
alia  fuperficie  della  terra,  e  de*  corpi  terreftri ,  fé 
non  una  porzione  fcarflffima.  Per  la  qual  cofa  s’in¬ 
tende,  che  all  abballar  £  del  Mercurio'  nel  Baro¬ 
metro,  allorché  vuol  piovere,  concorre,  fra  le  al¬ 
tre  caufe  che  al  mede  (imo  abbaiamento  poffono 
cooperare  ,  la  difcefa  de5  vapori  i.  effendo  molto  cre¬ 
dibile  ,  che  quefti  fempre  copiofamente  fparfi  per 
Pammosfera,  qualche  notabil  tempo  prima  che 
fenfibilmente  cadano  in  pioggia  di  già  formata, 
infcnfibil mente  fi  vadano  eondenfando ,  e  difen¬ 
dendo  fino  a  chele  loro  minime,  ed  inviabili  gocciole 
infieme  unite  ,  ed  i-ng  rodate  cadano  poi  in  forma 
yi  libile  di  pioggia  ,  onde  quei  raedefimi  vapori  cne 
fparfi  per  Pammosfera  formavano  un  folo  corpo 
coll  aria,  e  con  effa  infieme  gravitando  premevano 
i  fottopofii  corpi  terreftri  con  tutta  quella  pref- 
Conte,  che  dalla  loro  gravità  poteva  procedere ,  non 
più  fìmilmente  poftbno  premere  gli  fteffi  corpi ,  al¬ 
lorché  per  una  feparazione  ,  e  precipitazione  limile 
alle  feparazioni  ,  e  precipitazioni  chimiche,  difen¬ 
dendo  ed  in  forma  vifibile  ,  o  invifibile  di  piog¬ 
gia  ,  la  predone  loro  viene  in  gran  parte  fcan® 
fata  dal!  aria  fottopofta ,  mentre  per  la  fomma 
-fleffibilità  fua  gli  cede  il  luogo.  Perciò  rimanendo 
fenfibilmente  alleggeriti  i  corpi  terreftri  dalla  con® 
fueta  efterna  preftione  dell’aria,  il  Mercurio  pure 
che  nel  Barometro  fta  innalzato  e  fofpefo  per  la 
predone  medefima  ,  dee  nel  tempo  che  i  vapori 
vifibilmente  o  in  vifibilmente  difeendono  ,  abballarli 
dalla  fua  confile ta  altezza» 


§.  LXX* 
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III.  Finalmente  quella  flelTi  fleffib ilità  ^  die  fi 
e  dimofirata  efiere  comune  ai  Fluido  tanto  fem- 
piicemente,  quanto  fpeciaimente  elaflico ,  dee  per- 
biaderei  ,  che  da  qualunque  altra  cagione  ,  ch^ 
dalla  fregatura  delie  parti  loro  ripeter  il  debba  quel 
calore  ,  che  in  ambidtie  i  medefimi  Fluidi  varie 
volte  fi  oflerva  ,  quando  in  qualche  agitazione  fi 
ritrovano  .  Imperciocché  quella  fregatura  ,  median¬ 
te  la  quale  fi  rifcaldano  i  corpi  ,  aver  luogo  non 
non  in  quelli  ,  i  quali  per  la  loro  durezza 
lefìflono  all  impeto  meccanico  della  fiefìa  frega* 
tma5  e  re  fi  bendo  concepifcono  Y  impeto  medefi- 
mo  3  e  con  quello  il  calore.  Perciò  il  Fluido  tanto 
fe  triplicemente  quanto  fpeciaimente  elaflico  ,  man¬ 
cando  perla  Ina  fomma  fleffibiJità  di  ogni  durezza  * 
concepir  non  può  alcun  impeto  di  fregagione  ,  quale 
anzi  col  filo  cedere  facilmente  fcanfa  ;  onde  nep¬ 
pure  calore  alcuno  ,  che  da  fregagione  provenga* 
può  concepire  il  Fluido. 

$.  LXXL 

Si  dovrà  dunque  attribuire  ad  ogni  altra  caufay 
luorcne  alla  mutua  fregagione  delle  parti  aeree  , 
e  reipettivamente  acquee,  o  di  altra  forca  di  Flui¬ 
do,  ed  anche  del  fangue  il  calor  bruciante  di  certi 
venti  che  in  alcune  parti  fpeciaimente  del  Levante 
li  fanno  fentire  ;  il  tepore  che  ma  ni  fedamente  fi 
lente  nell’  acqua  del  mare,  quando  da  qualche  bur- 
ratea  e  agitato  ;  il  calore  che  concepifcono  vari 
ir  luidi,  come  lo  fpirito  di  vitriuolo  ,  e  Folio  di 
tnrtaio  pei  deliquio ,  allorché  infieme  rimefcolati 

Spontaneamente  fi  agitano  in  un  violento  moto  di 
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effervefcenza;  ed  il  calore,  che  nei  fangue  di  va¬ 
rie  forte  di  animali  fi  ofierva. 

Ed  in  fatti  fe  il  Fluido  concepir  potette  quella 
fregagione,  per  la  quale  i  corpi  foiidi ,  e  refiftenti 
fi  rifcaldano,  non  vi  farebbe  alcun  vento  impetuo- 
fo  il  quale  fotte  manifefìamente  freddo  per  rifpet- 
to  a  quei  medefimi  corpi ,  al  paragone  de*  quali  altri 
venti  fi  giudicano  effer  caldi  .  Non  vi  farebbe  acqua 
la  quale  durante  F  agitazione  fua  fi  raffreddatte 
più  di  prima*  Non  vi  farebbero  Fluidi  i  quali  nel 
veemente  moto  di  loro  fcambievole  effervefcenza 
diveniffero  più  freddi  di  prima.  Nè  vi  farebbe  ani¬ 
mai  vivente  ,  il  cui  fangue  folle  men  caldo,  o  fia 
più  freddo  delFambiente  eflerno. 

Eppure  non  mancano  venti,  i  quali  fono  tan¬ 
to  più  freddi  quanto  più  fono  impetuofi  .  Varie 
nazioni  rinfrescano  V  acqua  per  ufo  di  bevanda 
tenendola  efpofia  al  vento  abbenchè  caldo,  ov¬ 
vero  agitando  il  vafo  fuo  nell’  aria  quantunque, 
calda  e  ftagnante  (#)  .  Vari  fono  i  Fluidi,  i  quali 

infieme 

(a)  Acciocché  P  acqua,  o  altra  bevanda  contenuta  in  un 
vafo  fi  rinfrefchi,  batta  che  la  efterna  fuperfìcie  del  vafo  fi 
mantenga  umida,  e  che  il  vafo  ttia  cfpofto  per  qualche  tem¬ 
po  al  vento  febbene  caldo;  ovvero  che  in  mancanza  del  ven¬ 
to  fi  agiti  il  vafo  quantunque  1’  aria  che  lo  circonda  fi  a 
piuttotto  calda.  Mr.  Bernier  nella  fua  Suite  des  Mem.  fur  V 
Empire  du  grand  Mogol  pag.  13.  parlando  del  luo  viaggio 
di  Cachemira  dice  ,,  Le  fouray  eft  un  flacon  d’  étain  plein 
,,  d’ eau,,  il  ne  tient  ordinairement  qu’ unc  pinre  .  L’ eau  fe 
,,  refr'aichit  très-bien  dans  ce  flacon,  pourvu  qu’ on  ait  foin 
,,  de  tenir  toujours  humc&ée  la  pochette  ( di  tela  roffa)  qui 
,,  V  environne  ,  &  que  le  ferviteur  qui  le  tient  à  la  maiu 
,,  marche  ,  &  agite  l’air,  ou  bien  qu’ on  le  tienne  au  vent, 
j,  cornine  on  fait  ordinairement  fur  trois  jolis  petits  bàtons 
„  croisés,  pour  ne  point  toucher  la  terre;  car  1’ humidité 
„  du  linge  ,  1’ agitation  de  1’ air ,  ou  le  vent,  font  des  con- 
ditions  abfolument  nécefiaires  pour  que  1’  eau  fe  rafraichifle  < 

Mr. 


interne  con  tufi  concepì  fcono  un  moto  infettino  di 
effervefcenza  Tempre  accompagnato  da  un  freddo 
tentibile  .  E  quegli  animali  5  che  in  luogo  di  pol¬ 
moni 

j  Chardin  nc’ Tuoi  Voya ges  toni.  r.  pag.  281.  parlan¬ 

do  della  citta-  di  kom  ,  o  Coni  nella  Perfia,  e  delle  particc- 
larity  di  certi  vali  di  terra  bianca  ivi  adoperati  per  bevere  > 
ee  h  deferivo  nella  Tegnente  maniera.  „  Ce  que  la  Poteri* 
”  bianche  qu^on  en  teanfporte  a  de  particulier,  eft  qu’  en 
”  fcte  1  eau  s  y  rafraichit  merveilleufement  bien  ,  &  fort 
»  vite,  par  le  moyen  de  la  tranfpiration  continuelle .  Les 
»  gens  qui  venie,  t  boire  frais  ,  &  délicieufement,  ne  fe  fer- 

”  ontp.Ua  mcfITle1  P®1-  ’  (lue  cin<l>  ou  fix  jourstout  au  plus, 
n  humefte  d  Eau-rofe  la  premiere  fois,  pour  óter  la 

”  genteur,  de  la  tcrre  ’  &  Puis  on  le  pend  à  P  air ,  plein  d’  eau  » 

»  &  un  linge  movillé  autour  •  Un  quart  de  V  eau  tranfpire 
>,  en  nx  heures  de  tems  la  premiere  fois  ,  puis  moins  de  iour 

’*  en  lour’  tar)£  ks  pores  fe  bouchent  par  la 

™atiefe  craffe ,  &  épaiffe ,  qui  eft  dans  P  eau,  &  qui  s*  ar- 
”  xS  CCS  Pcrcs*  ^es  9ue  la  tranfpiration  eft  empe- 

”  Chee  danf  ces  Pcts>  1’  eau  s’  y  emptiantit  >  &  il  en  faut 
>,  prendre  de  neufs. 

M.  Des  Landes  in  un  Recueil  dedifFerens  traitez  de  Phy- 
iique  pag.  30*.  più  efprefTamente  fa  menzione  del  vento  cal¬ 
do  al  quale  fi  nnfrefea  V  acqua.  „  Ceux,  (fono  fue  parole) 

»  qui  ont  demeurè  quclque  temps  à  la  còte  de  Coromandel 
>,  rapportent  deux  chofes,  qui  meritent  d’  etre  feues  La 
»  primiere  regarde  le  vent ,  que  les  Portugais  nomment  Ter. 

”  &  1“'  ^uffl„e  P«  intervalles  dans  les  mois  de  juin , 

”  de  ju il  1  et .  &  d  aout  .  Ce  vent  ne  dure  que  trois  ou  qua- 
»  tre  jours  au  plus:  mais  il  eft  très-  violent ,  &  il  remplit 
”  1  ,ai^  cl/.une  f‘  grande  quantité  de  pouflìere ,  qu’ on  eft  obli- 
"  .  de  ic  cacher  exaftement  dans  fes  maifons.  On  n’ ofe- 

»  roit  meme  en  ouvrir  les  portes,  de  peur  d’  òcre  inonde  de 
»  ce  fable  brulant  .  La  feconde  chofe  regarde  la  vitelle  , 

»  avec  la  quelle  P  eau  fe  refraichit  étant  exposée  à  1J  air , 
quoique  I  air  foit  extrémement  chaud  .  On  prend  des  va- 

”  fes  d  une  tefe  fort  Poreufc,  &  on  les  fufpend  entre  deux 
”  Portes  >  deux  fenétres  diametralcmeut  opposées  II  eft 
>  mccncevable  en  combien  peu  de  tems  V  eau ,  qui  y  eft  ren- 
3>  iermee  ,  fe  refraichit. 

Mr, 
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moni  refpirano  per  le  gargie  fogliotio  avere  il  fangue 
niente  più  caldo  di  quello  fia  Feflerno  ambiente  . 

Donde  poi  ripeter  fi  debba  il  calore  non  fola 
de3  mentovati  Fluidi ,  ma  in  generale  di  tutti  quanti 
1  corpi  ,  non  è  quello  il  luogo  proprio  da  farne 
¥  efpofizione,  giacché  per  ora  non  mi  fono  pre- 
£ffo  di  trattare  fe  non  della  Fluidità.  Ma  per  chi 
voi  effe  vederne  il  fonte  *  baita  che  ricorra  a  quella 
idea  ?  che  Copra  la  natura  del  fuoco  da  me  fu  bre¬ 
vemente  indicata  nella  mia  Rifpofla  Apologetica  Co¬ 
pra  gli  Oli  navigati* 

ARTI- 

Mr.  De  Mairan  ha  fatto  l'opra  di  ciò  varie  belle  fpc- 
rienze  >  le  quali  meritano  di  efler  lette  nella  fu  a  Diflertazione 
tur  la  Giace  edit.  de  Paris  17  4P» 
j  (<*)-„  J’  ai  plongé  biens  des  fois  Se  eti  différens  tems 
„  de  petits  thermomètres »  que  p  avois  faìt  taire  expres  dans 
j,  le  ventre  des  Brochets  ,  des  Carpes»  des  Truites  en  vie? 
5>  je  les  faifois  entrer  par  la  bcuche  >  &  je  les  plongeois  jusquJ 
au  fond  de  1’  efèomac  ;  .&  quoique  je  les  y  aye  laifsé  des 
,,  lieures  entieres  ,  je  n*  ai  jamais  apperqù  aucune  varieté  de 
3?  defeente  ,  ou  d’  élevation  dans  la  liqueur  du  Thermométre? 
33  je  1’  ai  toujours  trouvé  précisément  au  meme  degré  que 
„  1’  air  extérieur  .  Obfervations  fur  les  Plantes  >  Uur  a&fr* 
logie  avec  les  Infeste  $  pag*  iQi» 


articol 


o  Vili 


Bei  aver  fi  effetti  che  procedono  dalla  deferen¬ 
ti  che  Pafa  tra  la  fieffibìUtà  del  Fluido  /ènti 
pAcemcnte  elafììco  ,  e  quella  del  Fluido  fpe- 
cialmentc  elafììco .  “  J 

§■  LXXIL 

-ìli  nvftSl‘TZ\?1  che  p  a  flit 

F,u,do  fpeciahneme  elaftico,  ficcome  procede  dalla 
diveifna  delle  caufe,  donde  refpettivamente  proce¬ 
dono  le  fieffibilua  ftefle,  così  non  può  a  meno  dì 
produrre  una  differenza  notabile  negli  effetti,  che 

dalla  ineguaglianza  delie  fieffibilità  medefime  de- 
rivallo  .  c 

Nel  Fluido  femplieemnee  elaflico  la  fieffibilità. 
Aia  naice  uà  quell’equilibrio,  col  quale  nel  me! 
de. imo  Illudo  fcambievolmente  fi  contraffallo  la 

SeitnFlnMraZ10nr  deJ^  PaaÌ  fu£  »  e  P  elafticità! 
Nel  Fluido  poi  fpecialmente  elaffico  la  fleffibilità 

5"cm„PF,d"7e  d“  Suel!’  «"«•».  col 

ccfimo  Fluido  e  bensì  fuperata  dall’  elafficità  la 

nnuua  attrazione  delle  parti ,  ma  non  gi!  ffiperat! 

!f  §ra''lta  dello  ffeflo  Fluido  .  Tutto  ciò  fi?è  ba- 

ff  antemente  dnnoflrato  ne’ precedenti  articoli’  on- 

ttf  !lefip!’0  a,a  fpoteont  di  quei  vati  efi 
etti,  che  indi  ne  derivano. 

»  $.  LXXIII. 

^(libili  tà  del  Fluido  fempficememo 

e  in  Pari  circoftanze  eflfer  minore  de)]*? 

O  fletti- 


io6'  ,  n.  ,  l 

fleffibilità  del  Fluido  fpecialmente  elaftico,  purché 

ambedue  quelle  fleflìbiiità  in  vece  di  referu  le  alla 

infita  gravità  de*  loro  refpettivi  Fluidi  ,  11  nitri- 

fcano  a  qualunque  altra  elterna  forza»  o  potenza 

meccanica»  cioè  impellente.  _ 

Tutto  ciò ,  che  alla  fleflìbiiità  del  corpo  fi  op¬ 
pone  ,  fi  riduce  alla  mutua  attrazione  delle  parti  - 
Perciò  dove  quella  viene  fuperata  dall  elafticita , 
come  nel  Fluido  fpecialmente  elalltco ,  ivi  la  Hel- 
fibilità  dee  elfere  maggiore  di  quella  ,  che  li  ri¬ 
trova  ,  dove  la  llefla  attrazione  mutua  delle  pai  ti 
fta  fidamente  in  equilibrio  colf  elallicita  me  de  li¬ 
ma  ,  come  appunto  fi  ritrova  equilibrarfi  nel  Fluì- 
do  femplicemente  elaftico*  Sicché  la  fieffibirita  de 

Fluido  ec. 

§.  LXXIV. 


II.  La  rarità  del  Fluido  fpecialmente  elaftico 
dee  efler  maggiore  della  rarità  del  Fluido  fempli- 

cemente  elaftico  •  , 

Imperciocché  ogni  rarità  del  corpo  »  il  qua  e 
non  fia  da  qualche  folvente  Fluido  difciolto  dalla 
fua  naturale  coftituzione  ,  procede  in  pari  circo- 
ilanze  dall’  elafticità  fua.  Perciò  dove  1  elaftici- 
tà  prevale  alla  mutua  attrazione  delle  parti,  come 
nel  Fluido  fpecialmente  elaflico  ,  ivi  dovrà  eflere 
una  rarità  maggiore  di  quella  fia  dove  la  mede  i- 
ma  elafticità  fi  equilibra  colla  mutua  attrazione^ 
delle  parti,  come  nel  Fluido  femplicemente  elaiti- 
co  .  Perlochè  la  rarità  del  Fluido  ec. 

$.  LXXV. 


III.  Efpoftì  al  calore  del  fuoco  ambidue  i  Flui¬ 
di ,  cioè  il  femplicemente  elaftico,  e  lo  fpecialmen- 
9  te 
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te  dalli  co  ,  quello  in  pari  circoflanze  farà  piu  di¬ 
latabile  di  quello  , 

Quanto  più  è  di  già  dilatato  un  corpo,  il  me- 
defimo  in  pari  circoflanze  farà  Tempre  meno  dila* 
labile,  Ma  dove  Felaflicità  prevale  alla  mutua  at¬ 
trazione  delle  parti,  come  nel  Fluido  fpecialmente 
elaflico  ,  ivi  la  dilatazione  del  corpo  in  pari  cir~ 
coftanze  è  maggiore  di  quello  fia  dove  la  fleffa  ela- 
ilicità  è  foltanto  in  equilibrio  coll*  attrazione  me- 
defima  ,  come  nel  Fluido  femplicemente  elaflico. 
Dunque  efpofli  al  calore  del  fuoco  ec* 

$.  LXXVh 

IV.  Il  Fluido  femplicemente  elaflico  è  da  eter¬ 
na  comprimente  Potenza  incondenfabile  ;  pel  con¬ 
trario  è  fimifmente  condenfabile  il  Fluido  fpecial- 
mente  elaflico  » 

DICHIARA  2  IONE 

Il  Fluido  femplicemente  elaflico  ,  del  quale 
fi  parla  in  quella  Propofizione  ,  intender  fi  dee , 
che  parag  nato  ad  altri  Fluidi  della  fletta  natura, 
i  quali  realmente  efiflono,  fia  così  perfetto ,  come 
perfetto  è  un  circolo  geometrico  rispetto  a’  circoli 
che  di  materia  fono  realmente  compofli  .  Poiché 
ficcome  dai  Geometri  fenza  verun  affurdo  ,  anzi 
con  gran  vantaggio  della  verità,  fi  concepirono  , 
e  fi  fuppongono  le  figure,  delle  quali  trattano, 
come  fe  nel  loro  genere  fodero  affolli tamente  per¬ 
fette  ,  quantunque  di  una  tale  perfezione  fia  to¬ 
talmente  incapace  la  materia  ,  della  quale  fono 
ccmpofte:  così  la  Fluidità  femplicemente  elaflica, 
della  quale  nella  efpofla  propofizione  fi  parla, 
dee  intenderli  come  fe  la  medefima  foffe  nel  fuo 

O  2  genere 


IO* 

genere  geometricamente  perfetta,  quantunque  una 
tale  perfezione  non  poteffe  mai  darli  nella  mate¬ 
ria,  almeno  collantemente  a  motivo  della  conti¬ 
nua  varietà,  cui  per  cagione  del  caldo,  dei  freddo , 
e  di  altre  circoftauze ,  è  tempre  foctopofta  la  fteffa 
materia  . 

U  azione  di  una  Potenza  non  può  aver  luogo 
in  un  corpo,  fe  in  quello  non  ritrova  una  cor- 
rifpondente  reazione  di  refidenza  fuperabile  dalla 
Potenza  medefima  » 

dimostrazione 

Una  premente  Potenza  applicata  ad  un  corpo 
fempre  tende  per  fe  della  trai T altre  cofe  1.  a  pre¬ 
merlo,  II.  a  condenfario  .  Il  corpo  poi  ,  cui  la 
premente  Potenza  è  applicata  ,  per  effer  elfo 
fempre  impenetrabile  ,  riceve  bensì  Tempre  una 
prefììone  ,  la  quale  è  maggiore  o  minore  fe¬ 
condo  il  maggiore  o  minor  vigore  della  ItefTa^ 
Potenza  ,  e  fecondo  che  reciprocamente  è  minore 
t)  maggiore  la  mobilità  del  corpo.  Ma  dalla  Potenza 
medefima  non  può  il  corpo  edere  in  minor  vo¬ 
lume  condenfato  ,  fe  l1  azione  da  ella  diretta  alla 
condenfazione  del  medesimo  corpo  non  ritrova  in 
quello  una  corrifpondente  reazione  di  redftenza 
fuperabile  ;  cioè  procedente  da  eccedo  ,  col  quale 
V  elaflicità  del  corpo  può  fuperare  la  mutua  attra¬ 
zione  delle  fue  parti  ;  come  appunto  la  fupera  nel 
Fluido  fpecialmente  eladico,  il  quale  perciò  è  da 
edema  premente  Potenza  condenfabile.  Al  contra¬ 
rio  non  farà  condenfabile  da  edema  premente^# 
Potenza  il  Fluido  femplicemente  eladico,  perchè 
F  elafticità  di  quello  ,  come  tutta  quanta  occupata, 
ed  efaurita  nelP  equilibrarli  colla  mutua  attrazione 
delle  fue  parti,  non  ha  eccedo  alcuno,  mediante 


il  quale  poflfa  con  una  corrifpondence 
perabiimente  refìftere  a  quello  sforzo 
premence  applicata  Potenza  tende  a 
Sembra  dunque  chiara  la  ragione  per 
Pltiido  fpeciaimente  elaftico  può  da 
mente  Potenza  edere  in  minor  volume 
ma  Umilmente  non  poffa  condenfarfì  il 
pliccmente  elaftico  . 
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reazione  fu» 

col  quale  la 

condenfarfo . 

la  quale  il 
edema  pre- 
condenfato  ; 
Fluido  fem- 


§.  LXXV1L 


V.  IJ  Fluido  femplicemente  elaftico  dee  per 
fiuto  il  volume  Ino  elfere  di  una  denfità  eguale  , 
ed  uniforme  in  tutte  le  fue  altezze  ;  nel  Fluido 
poi  fpeciaimente  elaftico  dee  la  denfità  elTere  in 
pan  circoftanze  maggiore  fecondo  che  la  mede- 
lima  fi  confiderà  in  maggiore  profondità  delio  fteffo 


D  I  C  H  I  ARAZIONE 

A*ar  q}ie/a  Propofizione  ,  ficcome  nella  prece¬ 
dente  lì  e  fatto,  ft  dee  intendere,  che  il  Fluido 
empheemen te  elaftico  fia  nel  genere  fuo  geome- 
tucamente  perfetto:  cioè  che  F  elafticità  fua ,  eia 
mutua  attrazione  delie  fue  parti  ftano  fra  di  loro 
in  un  perfetto  equilibrio.  Si  fuppone  ancora  che 
in  ambidue  quelli  Fluidi  le  refpettive  denfità  loro 

€ft?aneacn°  aIteme  d*  mefco,anza  di  materie  da  elfi 


DIMOSTRAZIONE 

ottante?  denflta  deI  Fluido  tanto  femplicemente, 
nerale  ^e.cla  m</’n 1 e  elaftico  ,  fe  fi  confiderà  in  ge- 
>  cd  in  altra tto  da  ogni  alterante  circoltan- 


no 

za  dipende  originariamente  da  quella  energia  ,  colla 
quale  fcambievolmente  fi  contrattano  in  etti  1  ela- 
fìicità,  e  la  mutua  attrazione  delle  refpettive  parti 
loro  -  Secondariamente  poi  la  denfita  fteffa  può  bensì 
ricevere  qualche  accrefcimento  dalla  premente  gra¬ 
vità  dei  refpettivi  Fluidi ,  ma  foltanto  dove  1  azio¬ 
ne  della  gravità  medefima  può  aver  luogo,  ed  e  fi- 
fere  ammetta  dalla  refiftente  reazione  dell’  elafticità . 

Se  la  denfità  del  Fl.uido  fi  confiderà  come  ori¬ 
ginalmente  proveniente  dalla  deficritta  energia  ,  dee 
la  denfità  flelfia  eflere  uniforme  in  tutte  le  altezze 
del  Fluido  ,  fia  quefto  di  un  genere ,  o  di  un  altro  , 
quantunque  debba  efler  varia  fecondo  i  vari  generi 
de’  Fluidi .  Poiché  dipendendo  1’  energia  medefima 
dalla  particolare  natura  di  quello  o  di  quel  ge¬ 
nere  di  Fluido  ,  la  quale  in  tutte  le  altezze  del 
medefimo  è  fempre  la  fletta  ,  dovrà  Umilmente  la 
denfità  del  medefimo  Fluido  eflere  la  fletta  in  tutte 
Je  altezze  ,  e  per  tutto  il  volume  del  Fluido  me¬ 
defimo  ,  quantunque  varia  fecondo  la  varietà  de* 

Fluidi  .  _  r  ,  . 

In  quanto  poi  la  medefima  denfita  fi  aumenta 

dalla  premente  gravità  dello  fletto  Fluido ,  qucfto 
dovrà  etter  più  denfo  in  maggiore  profondità  fu  a  : 
perchè  ivi  fi  ritrova  fempre  aggravato  da  maggiore 
altezza  di  materia  fluida  di  quello  fia  in  minore 
profondità  j  o  fia  a  maggiore  altezza. 

Per  la  qual  cofa ,  giacché  nell*  elafticità  del 
Fluido  fempJicemente  elaftico  non  può  aver  luo¬ 
go  fazione  della  premente  gravità  fu  a  cioè  per 
mancanza  di  elaftica  refiftente  reazione  ,  fai  a  la 
denfità  del  medefimo  Fluido  in  tutte  le  fue  al¬ 
tezze  la  medefima  ,  e  corrifpondente  alia  deferitta 
energia  .  Al  contrario  poi  nel  Fluido  fpecialmente 
elaftico  5  potendo  fazione  della  premente  gravità 
fua  aver  luogo,  ed  agire  nella  refiftente  reazione 


Ili 

dell*  el.ifticltà  ,  dovrà  la  denfità  del  medefimo  ef. 
fere  non  folamente  accrefciuta  fopra  quella  che 
originalmente  nafce  dalla  mentovata  energia*;  ma 
di  più  accrefciuta  nelle  inferiori  parti  più  che  nelle 
fupei  tori .  Onde  la  dentìta  del  Fluido  fpecialmente 
elallico  dee  in  pari  circoiianze  elle  re  maggiore  in 
maggiore  profondità  ,  e  minore  in  profondità  mi¬ 
nore  ,  cioè  a  maggiore  altezza  come  dimoftrar  fi 
dovea  . 


§  LXXVIIL 

VL  Pollo  da  parte  il  rigore  geometrico  ,  ej 
la  pernione  di  quell5  equilibro ,  dal  quale  dipen- 
de  la  Fluidità  femplicemente  elamica  ,  che  nelle 
precedenti  propefizioni  fi  è  prefa  ,  e  confiderata 
in  altratto  5  fé  la  Fluidità  medelìma  fi  prenderà 
in  concreto  ,  cioè  quale  F  abbiamo  nell*  acqua, 
nel  mercurio,  ed  in  altri  limili  Fluidi  :  dico,  che 
il  Fluido  femplicemente  elallico  ,  quando  mai  per 
1  aria  ,  che  in  fe  contiene,  o  per  altra  cagione 
lia  da  premente  Potenza  condenfabile,  lo  farà  molto 
meno  ,  e  fenza  paragone  molto  più  difficilmente 
di  quello  Ha  il  Fluido  fpecialmente  elallico  ;  di 
maniera  che  la  condenfabilita  di  quello  in  para» 
gone  della  condenfabilità  di  quello,  fi  polla  tìfi¬ 
camente  parlando  avere  per  nulla. 

dimostrazione 

Qualunque  Ila  la  caufa  immediata  per  la  quale 
il  Fluido  femplicemente  elallico  polTa  da  premente 
Potenza  effere  in  minor  volume  condenfato,  potrà 
empre  la  caula  medelìma  ridurli  ad  un  qualche 
eccello  di  elafticità  fopra  la  mutua  attrazione  delle 
paici  dello  llelTo  Fluido»  Ma  quello  eccello  è  cosi 

poco 
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poco  5  die  alla  gravità  del  medefimo  non  fa  ora¬ 
colo  alcuno  fenfibile  quando  verfato  il  'Fluido  in 
uno  de’  vafi  infieme  comunicanti  ivi  dalla  gravità 
(}e ila  è  difìefo  in  ambidue  i  vafi  al  medefimo  li¬ 
vello*  Dunque  è  neceftario  ,  che  quello  ftefto  ec¬ 
cello  di  elafìicità  fia  infcnfibile,  e  che  però  infen- 
fibile  altresì  ,  e  come  nulla  fia  la  condenfabilità 
procedente  dal  medefimo  ecceffo  ,  e  della  quale 
può  efier  capace  il  Fluido  femplicemente  elaftico, 
quando  la  grande  condenfabilità  dell’  aria  dimofira 
che  il  Fluido  fpecialmente  elaftico  ,  febbene  prefo 
ancor  elio  in  concreto ,  fia  di  una  condenfabilità 
egualmente  grande. 

§  LXXIX. 

* 

VII.  Il  Fluido  femplicemente  elafiico  quan¬ 
tunque  fi  prenda  in  concreto  ,  può  da  una  pre¬ 
mente  Potenza  efier  premuto  fenza  efiere  in  mi¬ 
nor  volume  condenfato  :  al  contrario  poi  il  Flui¬ 
do  fpecialmente  elafiico  non  può  in  pari  circofian- 
ze  efiere  da  una  premente  Potenza  premuto,  lenza 
efiere  nello  fieflo  tempo  dalla  medefima  condenfato  . 

DIMOSTRAZIONE 

Ciò  che  rende  il  corpo  capace  dì  efiere  da 
efierna  premente  Potenza  pigiato  ,  è  foprattutto 
la  impenetrabilità  del  medefimo,  la  quale  è  comu¬ 
ne  al  Fluido  femplicemente  elaftico  egualmente 
che  al  Fluido  fpecialmente  elafiico.  Perciò  appli¬ 
cata  una  limile  Potenza  a  ciafcheduno  di  quelli 
Fluidi  ,  non  può  a  meno,  che  ambedue  mediante 
la  refiftente  reazione  della  loro  impenetrabilità  non 
ricevano  dalla  medefima  Potenza  una  qualche  pref- 
fione  maggiore  ,  o  minore  fecondo  che  alla  impe- 
,  netra-  . 


netrabilit*  fletta  coopererà  una  maggiore,  o  mino» 
re  refi /lenza  proveniente  da  una  maggiore  0  mt 
nove  mobilità  dei  mede  fimi  .  Quello  poi ,  che  ren¬ 
de  il  corpo  capace  di  edere  da  premente  Potenza 
conaenfabile ,  è  1  eccetto >  col  ^uaJe  dall3  elaflicità 
del  corpo  è  fu  pera  ta  là  mutua  attrazione  delle 
lue  parti  .  Onde  eilendo  quello  eccetto  nel  Fluido 
femplicemente  eiafiico  ,  quali  come  -nullo  per 
Tifpetto  all*  eccetto,  che  è  nel  Fluido  fpecialmente 
elamico ,  potrà  quello  eiTere  da  una  premente  Po® 
tenza  pigiato  fenza  oliere  corìdenfato  ,  quando 
non  potrà  effere  fimilmente  premuto  fenza  e  libre 
nello  Aedo  tempo  in  minore  volume  condenfaiù 
c  nltvetto  - 

§.  LXXX. 

Vili.  Il  Fluido  fpecialmente  elaltico  quando 
lui  in  una  delle  eltremità  lue  da  qualche  premen¬ 
te  Potenza  pigiato,  non  può  comunicare  alla  eftre- 
irrita  oppofla  fa  ricevuta  preflione ,  fe  non  fticcef 
fi  va  mente  ;  quando  pel  contrario  il  Fluido  fenroIF 
oemenre  elamico  la  comunica  nel  medefimo  infiante 
che  la  riceve  . 

Sia  un  tubo  rigido  pieno  di  acqua ,  ed  un 
altro  umile,  ed  uguale  pieno  di  aria  .  Se  in  una 
delle  citi emita  del  primo  tubo  lì  comprima  1’  ac- 
Sua  ' contenutavi ,  quella  per  la  fua  quali  incou. 
deniabihta  dee  la  ricevuta  preffione  comunicare 
alla  eftremità  oppolla  nel  medefimo,  o  quali  me¬ 
defimo  inflante  di  tempo  che  la  ricevei,  come  fe 
tede  un  corpo  rigido  .  Pel  contrario  poi  fe  in  una 

a lle„eftremità  deI  tubo  Pieno  d’ari*  venga  quella 
ad  c  fiere  com preda  ,  la  medefima  cede  per  la  fa¬ 
cile  condenfabilità  fua  il  luogo  alla  premente  Po¬ 
tenza,  e  cedendo  fcanla  bensì  in  parte  la  predio- 

P  ne 


ne^dla  Potenza;  ma  in  parte  ancora  la  riceve. 
Perchè  cedendo  fi  fa  più  denfa  ,  e  colla  maggiore 
acclimata  denfuà  prefenta  alla  premente  azione 
della  Potenza  una  Tempre  maggiore  refluente  rea¬ 
zione,  mediante  la  quale_  fempr.e  maggiore  quan¬ 
tità  riceve  di  quella  preffione  ,  che  dalla  Potenza 
deriva.  Ma  ficcome  quella  denfuà  non  fi  può  ne  in¬ 
vigorire  ,  nè  propagare  nell’  aria  da  una  eflremita 
ajp  altra  del  tubo  fe  non  fucceffivamente;  cosi 
V  aria  medefima  non  potrà  ricevere  ,  ne  da  una 
eflremità  all’altra  propagare,  e  comunicare  la  ri¬ 
cevuta  preffione  ,  fe  non  fucceffivamente  ,  cioè  do¬ 
po  un  qualche  tratto  di  tempo  piu,  o  meno  ten¬ 
ibile  fecondo  la  maggiore,  o  minore  lunghezza 
del  tubo,  e  fecondo  la  minore  o  maggiore  velocita 


della  Potenza  premente  -  , .  , 

Da  ciò  ne  viene,  che  i  tubi  di  legno,  pei 
quali  mediante  i  mantici  fi  fpigne  1  aria  nelle  can¬ 
ne  degli  Organi ,  deono  effere  più  corti  che  lia  pot- 
fibile  ,  acciocché  V  aria  fucceffivamente  condensata 
nei  tubi  poffa  effiere  fpinta  nelle  canne  in  rmnor 
tempo  che  fia  poffibile  ■ 


§.  LXXXI. 

IX.  Un’altra  non  difpregevole  differenza,  che 
paffa  tra  il  Fluido  fpecialmente  elafiico,  ed  il  Fluido 
femplice mente  elafiico  ,  fi  è  ,  che  quello  retale 
alla  premente  Potenza  con  un  genere  di  reiilten- 
za,  della  quale  fificamente  parlando  è  incapace  a 
Fluido  femplicemente  elafiico  ,  cioè  refifle  con  un 
vivo  ,  ed  attivo  sforzo  di  elaflica  efpanfi one  .  , 

La  facile,  e  meccanica  condenfabilità  del  flui¬ 
do  fpecialmente  elafiico  è  cagione  che  quello  non 
poffa  da  eflerna  Potenza  effere  pigiato  fenza  far  i 

infieme  più  denfo  .  Ma  per  la  maggiore  acquetata 

den- 
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Verìfica  non  folo  refifte  piu  di  prima  a  ricevere 
una  maggiore  denfezza  ;  ma  di  più  acquiila  ,  e  du¬ 
rante  la  prefilone  fa  un  continuo  sforzo  per  di¬ 
latarli  al  primiero  perduto  volume  •  Dal  che  ne 
fiegue  che  il  medefimo  Fluido  efiendo  com pr dTo  5 
refiile  alla  Potenza  comprimente  con  i  due  de- 
le  ritti  generi  di  refiflenze  ,  delle  quali  la  prima 
può  dirli  morta  ,  e  paffiva,  e  P  altra  viva,  ed  at¬ 
tiva  .  All5  oppoilo  poi  il  Fluido  femplicemente 
elaftico  ,  eflendo  da  efterna  premente  Potenza  in- 
condenfabile  ,  refifte  bensì  a  quella  infuperabil- 
mente  fenza  foffrir  da  efla  una  maggior  denfità; 
ma  appunto  perciò  è  altresì  incapace  di  alcun  vivo  , 
cd  attivo  sforzo  di  elaflica  efpanflone  « 

5.  LXXXIL 

Da  quelle  differenti  maniere  ,  colle  quali  re- 
fifto-no  alla  eflerna  prefllone  i  Fluidi  fi  poflono 
chiaramente  fpiegare  alcuni  fenomeni ,  che  in  efll 
fi  oflervano  . 

Se  ai  la  bocca  di  un  fiafeo  pieno  di  acqua  il 
adatti  un  cannello  della  groflezza  di  una  penna 
da  feri  vere  ,  affinchè  riefea  più  ftretta  ;  e  poi  ro« 
vefeiato  il  fiafeo  fl  tenga  col  collo  perpendicolar- 
mente  all5  orizzonte  ,  F  acqua  contenutavi  non  il 
verfa  ,  nè  F  aria  fottopofla  ,  quantunque  ila  di 
minore  gravità  fp deifica  dell5  acqua  vi  fubentra: 
pel  contrario  fe  la  bocca  del  fiafeo  ,  o  fia  del  can¬ 
nello  s’immerge  nel  vino  ,  quello  da  fe  monta  nei 
fiafeo  ,  e  l’acqua  ,  che  vi  fi  contiene,  difeende  nel 
medefimo  tempo  non  oliarne  che  il  vino  feb- 
bene  fpecificamente  meno  grave  dell’  acqua  fia 
fpecificamente  molto  più  pefante  dell5  aria  .  Per 
ispiegarc  quello  fenomeno  alcuni  dei  feguaci  delle 
filofofie  corpufcolari  hanno  fuppofto  che  i  corpic- 

P  2  duoli 
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duoli  componenti  Parla  fisno  piu  groffi  di  quelli , 
donde  è  compofto  il  vino  ;  e  che  perciò  il  vino, 
e  non  Varia  pofia  montare  fu  pel  collo  del  fiafco 
non  oftante  la  refiftenza  dell5  acqua  .  Ma  perchè 
quella  fuppofizione  non  ha  alcun  fondamento  ,  fa¬ 
rebbe  inutile  il  confutarla  ,  tanto  più  che  la  con¬ 
futazione  fi  comprende  in  quella  continuità,  che 
fi  è  dimoflrata  effe  re  nei  Fluidi  propriamente  detti, 
cioè  tanto  femplicemente  quanto  fpecialmente^ 
elaftici.  Diremo  adunque  che  quel  vivo,  ed  at¬ 
tivo  sforzo  di  elastica  efpanfione,  col  quale  Paria 
immediatamente  fottopofta  alla  bocca  del  fiafco  re- 
fiffe  alla  efìerna  preffione  procedente  in  parte  dal 
pefo  delP  ammosfera  ,  ed  in  parte  dalla  maggior 
gravità  fpecifica  delP  acqua  contenuta  nel  fiafco  x 
è  un  impedimento  col  quale  P  aria  fteffa  refifte 
alla  difcefa  delP  acqua  ,  e  per  confeguenza  refifte 
tilla  propria  fa  lira  fu  pel  cannello  .  Il  vino  poi  , 
quantunque  fimilmcnte  compreffo  ,  effendo  per  la 
incondenfabilità  fua ,  mancante  di  un  limile  vivo, 
cd  attivo  sforzo  di  elaftica  efpanfione  ,  è  altresì 
privo  di  quella  refiftenza  ,  che  da  effo  deriva  ; 
onde  permettendo  alP  acqua  il  difcenderc,  viene 
dalla  maggiore  gravità  fpecifica  di  quella  ad  effe  re 
I pioto  alP  insù  ;  e  perciò  nel  tempo  medefimo  che 
V  acqua  difeende  in  forma  di  fottiliffimo  rufcelio 
giù  pel  cannello  ,  fu  pel  medefimo  fimilmente 
monta  il  vino  portandoli  ad  occupare  la  parte  fu- 
peri  ore  delP  acqua  fino  che  quella  fia  tutta  quam* 
ta  tra  va  fata» 


§.  LXXXIII. 


X.  Sia  il  tubo  ABCD  ,  (  fig.  5.)  del  quale  il  braccio 
AB  fia  perpendicolare  alP  orizzonte ,  e  P  altro  BC 
fia  orizzontale,  e  da  quello  s*  innalzino  perpendi» 

colar» 
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colarmente  aJP  orizzonte  ì  bracci  minori  Gl  EL 
tra  di  loro  fimili  ,  ed  eguali,  e  nano  quelli  chinG 
da’ Tuoi  refpettivi  coperchi  GF ,  ED  .  ‘Prolungata 
di  piu  la  orizzontale  IK  in  L ,  ed  in  H  fi  a  ijpiC- 
col  braccio  Gl  ripieno  di  aria  ,  e  F  altro  EL  con 
tutto  il  rimanente  del  tubo  LCBA  ripieno  di  ac- 
C|iia  .  Dico  cne  il  coperchio  GF  riceverà  dall’  aria 
iottopofia  Gl  una  prefiione  tanto  maggiore  di  quel» 
lacche  il  coperchio  ED  riceve  dall’  acqua  fiotto» 
Folta  j_jL  quanto  la  gravita  fipecifica  dell’  acqua  è 
maggiore  della  gravità  fipecifica  dell’ aria. 

Imperciocc  è  congiunti  i  due  punti  G  ed  F 
c.01ja  orizzontale  l^G  }  e  prolungata  quella  in  M, 
iaià  AM  1  altezza  d’acqua  ,  dalla  quale  fono  egual¬ 
mente  premute  Faria  Gl,  e  l’acqua  EL .  Ma  o U 
tre  a  quella  comune  prcffione.  Faria  Gl  è  fipinta 
all  insù  dall  eccello  di  gravità  fipecifica,  che  ha 
i  acqua  fopra  F  aria  medefima ,  dalla  qual  predio» 
rie  è  totalmente  libera  F  acqua  contenuta  in  EL» 
.Dunque  finii I niente  il  coperchio  GF  riceverà  dalF 
una  fiottopofla  Gl  una  preflione  tanto  maggiore 
ai  quella  ,  che  il  coperchio  ED  riceve  dall’acqua 
iottopofia  >EL ,  quanto  la  gravità  fipecifica  delFac* 
qua  è  maggiore  della  gravità  fipecifica  dell’aria» 


§>  LXXXIV. 


.  ®a  C1®  s>  intende  la  necedìtà  di  dar  efito  alP 
arra  che  dentro  ai  condotti  deir  acque  coll’ acqua 
medefima  s  introduce.  Perchè  febbene  F  acqua ,  e 
1  ana  che  inficine  .{corrono  pel  condotto  filano 
egualmente  premute  dalla  comune  altezza  d’acqua, 
che  ad  effe  fovrafta ,  l’aria  oltre  a  ciò  foffre  Fal- 
tu  predio  ne  che  procede  dalla  maggiore  gravità 
‘p*cl“a  /'«'«qua  fopra  quella  deJFaria  medefi- 
Unde  fie  a  quella  non  fi  aprifie  F  efito  con 

oppor- 
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opportuni  sfiatatoi  eretti  a  luogo  a  luogo  perpen¬ 
dicolarmente  air  orizzonte  fopra  la  lunghezza  dei 
condotto  ,  potrebbe  quello  foffrire  dall5  aria  conte¬ 
nutavi  una  eccedente  preflìone  ,  e  indi  crepare. 

S’intende  ancora  ,  che  {chiudendoli  dalla  mafia 
del  fan  gu  e  qualche  gallozzola  d’aria  ,  quella  potrebbe 
coir eiaftica  forza  fua  premente  sfiancare  le  pareti 
de5  vafi  ?  e  produrvi  degli  Anenrifmi  ,  e  delle  Varici 
più  facilmente  di  quello,  che  potrebbe  fare  il  fan¬ 
gue  medefimo.  Perchè  effendo  quello  di  una  gra¬ 
vità  fpecifica  maggiore  di  quella  dell*  aria  ,  quello 
Hello  eccello  di  gravità  indurrebbe  nella  forza  pre¬ 
mente  dell’aria  un  accrefcimento  corrifpondente , 
il  quale  comunicato  alle  pareti  dei  va  fi ,  pei  quali 
circola  il  fangue,  potrebbe  sfiancarle,  e  dilatarle. 


ARTICOLO  IX. 

X iella  Fluidità  impropria  . 

5.  LXXXV. 

X  i  A  Fluidità  impropria,  come  da  principio  fi  è 
detto,  (  §•  II  )  è  quella,  che  guittamente  ricono- 
fcere  fi  può  in  quei  corpicciuoli,  i  quali  forretti, 
e  natanti  in  qualche  Fluido  propriamente  detto  , 
ivi  altro  moto  non  hanno,  fuor  che  quello  ,  che 
dal  loro  propriamente  Fluido  veicolo  ricevono:  e 
perciò  quando  quello  fia  di  una  Fluidità  fempli- 
cemente  elaflica  ,  e  che  verfato  in  uno  di  due  vali 
infieme  comunicanti  fi  pone  da  fe  ftefio  in  ambi- 
due  al  medefimo  livello,  il  medefimo  fanno  bensì 
i  corpicciuoli  in  elfo  natanti,  ma  forzati  loltanto 
dal  loro  Fluido  veicolo  puntello  che  fpontanea- 

mentc, 
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mente,  o  fi  a  indotti  dalla  propria  loro  gravità.  E  fic- 
come  fi  è  dinjodrato,  che  il  Fluido  propriamente 
detto  non  può  confiftere  in  un  femplice  aggregato 
di  corpicciuoli  duri  fra  di  loro  fciolti  ,  e  indipen¬ 
denti;  così  non  farà  fuori  di  propofito  V  efaminare 
prefen  temente  i  medefìmi  corpicciuoli  in  quanto 
fono  in  qualche  Fluido  propriamente  detto  lode- 
miti,  e  natanti  * 


§  LXXXVL 

Quattro  almeno  fono  le  cagioni ,  che  in  un 
Fluido  propriamente  detto  concorrer  pedono  a  fo- 
flenere  in  elfo  de*  corpicciuoli  fciolti,  e  natanti 
I.  1T  eccedo,  col  quale  la  gravità  fpecifica  del  Flui¬ 
do  fupera  la  gravità  de*  corpicciuoli ,  ovvero  anco¬ 
ra  la  fola  eguaglianza  di  quede  due  gravità  fpeci- 
fche  IL  la  vifeofità  del  Fluido  veicolo  III.  un* 
agitazione  delio  dedo  Fluido  IV.  la  mutua  at¬ 
trazione,  che  può  vegliare  tra  il  Fluido  veicolo,  ed 
i  corpicciuoli  in  edo  natanti  .  Fra  quede  quattro 
cagioni  le  primo  tre  ficcome  ammollir  non  poflb- 
no  la  durezza  de*  corpicciuoli y  così  neppure  podono 
infieme  unirli  in  un  folo  corpo  fl edibile  ,  e  con» 
tinuato  come  lo  e  il  Fluido  propriamente  detto; 
e  perciò  i  corpicciuoli  medefìmi  qualora  natanti  , 
e  fodenuti  fiano  in  un  Fluido  veicolo  per  alcuna, 
o  per  tutte  indeme  le  prime  tre  cagioni,  confer¬ 
veranno  la  loro  durezza,  e  con  queda  le  loro  re- 
fpettive  figure,  e  la  fcambievole  feparazione  :  on¬ 
de  realmente  avranno  ,  e  conferveranno  quella^ 
Fluidità ,  che  impropria  da  noi  fi  e  addimandata. 

Ma  quando  al  fodenere  ‘natanti  i  corpicciuoli 
nel  loro  Fluido  veicolo  concorrerà  quella  mutua_, 
attrazione,  che  efTer  può  fra  di  edì  ,  ed  il  Fluido 
medefimo ,  allora  queda  fecondo  che  il  vigor  fuo 

farà 
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farà  maggiore  o  minore  ,  potrà  talmente  ammollire 
e  fciorre  in  fleflihilità  la  durezza  de*  medefimi,  che 
quelli  appiccicandoli  perciò  infieme,  anzi  collo  flelìb 
foìvente  Fluido  veicolo  ,  vengano  a  perdere  ,  ol¬ 
tre  alle  loro  relpettive  figure ,  ancora  la  loro  fcam- 
bievole  feparazione  ,  ed  in  un  Fluido  propriamen¬ 
te  detto  cangino  la  Fluidità  loro  impropria  :  ov¬ 
vero  fé  minore  farà  P  attrazione  iftelTa  potranno 
fòltanto  ammollirli  in  maniera  ,  che  perdendo  le 
loro  particolari  figure  acquiftino  tutti  una  quali 
globulare  ,  come  fi  offerva  nei  globetti  rolli  del 
fangue  ,  fenza  perdere  la  mutua  loro  feparazione  . 

§.  LXXXVIL 

Per  la  qual  cofa  non  fempre  che  la  ragione, 
O  F  efperienza  ci  perfuade,  che  in  un  Fluido  pro¬ 
priamente  detto  altre  ,  e  diverfe  materie  fi  con. 
tengono  in  elfo  natanti ,  e  difperfe  ,  dobbiamo  giu¬ 
dicare,  che  le  medefime  in  elio  alberghino  fotte 
la  forma  di  un  aggregato  di  corpicciuoii  duri,  e 
perciò  di  propria  figura  dotati;  mentre  poffono  le 
materie  flefie  natanti  effervi  non  fiolo  in  forma», 
molto  flefiibile  ,  quantunque  difereta  ;  ma  di  più 
ancora  in  forma  di  un  folo  corpo  tutto  fleffibiiif- 
fimo  ,  e  continuato  ,  cioè  di  Fluido  propriamente 
detto.  Non  farà  dunque  fe  non  ben  fatto  Falle- 
gnare  ,  e  ftabilire  quei  caratteri  o  contralfegni  ? 
dai  quali  dedurre  legittimamente  fi  potrà  fe  le  di¬ 
verfe  materie  natanti  in  un  Fluido  propriamente 
detto  ivi  fiano  contenute  in  forma  fldlìbile ,  quan¬ 
tunque  difereta,  ed  anche  in  forma  di  corpo  tutto 
continuato,  e  flelfibiliffimo  .  Poiché  allora  giudi¬ 
care  fi  potrà,  fe  i  la  li  ,  ed  i  metalli,  che  nei  loro  re- 
fpettivi  Fluidi  folventi  fi  ritrovano  difciolti,  confer¬ 
mino  colle  loro  durezze  quelle  acute,  e  pungenti 

figure 
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figure  alle  quali  tanti  effetti  meccanici  fi  attribuifco- 
no  da  quegli  appunto  ,  che  delle  dottrine  meccani¬ 
che,  per  mancanza  di  un  ragionato  criterio,  fio 
gliono  fare  un  abufo  maggiore  . 

§.  LXXXVIIL 

Prima  però  ,  che  alla  efpofizione  delle  mento*- 
vate  caratteriftiche  io  ini  accinga  ,  è  neceffario  , 
che  le  leggi  del  buon  metodo  io  fagrifichi  ad  una 
mediocre  digreffione  ,  la  quale  almeno  per  alcuni 
de’  miei  lettori  fpero  che  non  riufcirà  totalmente 
inutile  . 

Sogliono  alcuni  in.  leggendo  qualche  nuova 
dottrina  leggerla  con  tanta  difattenzione  ,  e  di- 
Iprezzo  ,  che  in  vece  di  badare  fé  i  ragionamenti 
fiopra  de’ quali  è  fondata  fiano  per  fe  fleffi  conclu¬ 
denti  ,  o  fallaci  ,  non  penfano  che  a  quelle  dif¬ 
ficoltà  ,  che  nel  capo  loro  fembrano  incompatibili 
colla  medeflma  dottrina.  Onde  precipitando  i  loro 
giudizi  efclamano  fubito  per  falfo  tutto  ciò  che  a 
loro  fembra  nuovo,  e  che  per  difattenzione  non 
hanno  neppure  intefo.  Erano  alcuni  anni  che  da 
me  s9  infognava  che  i  fiali  ed  i  metalli  quando  fiano 
nei  loro  refpettivi  Fluidi  folventi  bene  difciolti, 
vi  fono  in  forma  fìeffibile  fenza  alcuna  propria, 
e  particolare  figura,  quando  intefi  che  da  un  ac¬ 
creditato  Profeffore  tutte  quefle  mie  dottrine  fi 
dimofiravano  per  falfe  con  una  evidente  ©nerva¬ 
zione  microfcopica  del  celebre  Leeu^enoek ;  men¬ 
tre  quelli  con  i  fuoi  famofi  microfcopi  avea  offer¬ 
ito  nell’ acqua  falata,  ed  in  vari  altri  liquori  le 
particelle  di  fale  fotto  Ja  loro  propria  figura  , 
così  piccole,  che  ad  eguagliar  con  effe  un  granellò 
di  rena  alquanto  groffetta  ,  un  milione  non  -fa¬ 
rebbe  fiato  fufficiente .  Onde  ogni  mia  dottrina 
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fopra  di  quello  punto  fi  pretendeva  che  folle  fai  fa, 
e  perciò  inconcludenti  i  miei  ragionamenti  .  Ac¬ 
ciocché  dunque  da  quella  ,  e  da  altre  limili  ©ner¬ 
vazioni  non  fiano  dilira r ti  ,  ed  abbagliati  i  miei 
lettori,  llimo  necelfario  di  additar  loro  con  quale 
attenzione,  e  con  quale  criterio  fi  debba  far  ufo 
delie  effervazioni  'medefime  ;  giacché  fe  per  offer- 
vare  balla  effere  provv  Ito  di  fenfi  elicmi  e  qual¬ 
che  volta  di  opportuni  inanimenti  ,  ciò  non  balta 
per  l’ufo  retto  delle  ollervazioni  fatte,  richieden¬ 
do  quello  una  particolare  accortezza  ,  ed  un  fodo  , 
e  difappalfronat  »  criterio  ,  nel  quale  mancano  alle 
volte  i  Filofofi  anche  più  perfpicaci  fpecialmente 
quando  nell’ufo  delle  ollervazioni  loro  ,  o  di  altri , 
prevenuti  fono  a  follenere  con  effe  qualche  loro 
particolare,,  o  prediletta  opinione  . 

§,  LXXXIX. 

Io  non  ho  mai  avuto  alcuna  difficoltà  in  cre¬ 
dere  ?  che  nell’ acqua  falata  >  ed  in  altri  Fluidi  ,  o 
liquori  ,  fi  pollano  le  particelle  di  fiale  in  elfi  con¬ 
tenute  vedere  al  microfcopio ,  e  difiinguerc  fiotto 
le  particolari  loro  figure  ,  come  al  Leeu^enoek  , 
ed  a  vari  altri  è  felicemente  riufeito  .  Anzi  per¬ 
ciò  non  mi  fono  mai  prefo  F  incomodo  di  repli¬ 
carne  io  medefimo  F  offervazione  y  ellendo  le  of- 
fcrvazioni ,  ed  efperienze  mie  dirette  a  togliere  dall* 
animo  mio  i  dubbi  piuttofio  che  a  confermarmi 
sella  perfuafione  di  quelle  verità,  delle  quali  fono 
già  certo ,  e  pienamente  perfuafo  •  Ma  non  pertanto 
da  quella  offervazione  quantunque  da  valent’ uomi- 
rsini  più  volte  uniformemente  replicata  in  diverfe 
forte  di  Fluidi  ,  argumentar  fi  può  qual  fia  il  vero 
fiato  de’  Tali  allor  che  quelli  fono  nei  loro  rcfpet- 
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tivi  Fluidi  folventi  difciolti  bensì,  ma  déntro  ai  li- 
miti  per  così  dire  della  fazietà. 

Quando  un  Fluido  ha  difciolto  tanta  copia  di 
un  dato  Tale  ,  che  del  medefimo  fia  giunto  a  faziar- 
iene  ,  non  e  piu  in  grado  di  fciorre  per  fe  Hello 
altra  febbene  minima  copia  dello  Hello  fale,  come 
T  efperienza  lo  dimoflra  .  Quindi  è  che  allo  /Va¬ 
porare  del  Fluido  folcente  già  fazio  di  Tale,  quello 
per  rifguafdo  a  quella  copia  ,  che  eccede  la  fazietà 
del  Fluido  rimanente,  fubito  fi  criftallizza  ,  e  la 
criflallifazione  si  nella  grofiezza ,  che  nel  numero 
dei  criflalii  corrifponde  in  pari  circoflanze  alla  ce¬ 
lerità  cello  fvaporamento  del  Fluido.  E’ certo  poi 
che  lo  fv’apòra mento  del  Fluido  è  tanto  più  celere 
in  pali  circoflanze ,  quanto  maggiore  è  la  fuperfi- 
cie  del  Fluido  ;  e  che  quella  fu  perfide  è  tanto  più 
eitefa  quanto  minore  in  pari  circoflanze  è  la  co¬ 
pia  del  Fluido  .  E?  certo  pure  che  i  Fluidi  non  fo-' 
gl  io  no  e  fa  minarli  col  microfcopio  ,  fe  non  nella 
pochifiiina  quantità  di  una  ben  piccola  gocciola .  Sic¬ 
ché  avendo  quella  una  molto  elicla  fuperficic  in 
paragone  della  lcarla  copia  di  maceria  ,  che  in  le 
racchiude ,  dovrà  molto  celermente  fvaporare  al¬ 
meno  in  parte  ,  non  iolo  nel  tempo  ,  che  col  mi- 
crofcopio  fi  riguarda  ,  ma  nel  tempo  medefimo  , 
che  fotco  il  microfcopio  fi  accomoda  .  Onde  quan- 
,  gocciola  in  quel  primo  infiante  di  tempo 
cheli  riguarda  ,  folle  dentro  ai  limiti  della  fazietà 
pregna  di  fale  ,  il  fuo  veloce  fvaporamento  dovrà 
efiere  contemporaneamente  accompagnato  da  una 
egualmente  pronta  criflallifazione  di  minutillimi 
figurati  cri  Ha  Ili  ci  fale,  i  quali  fuccelfivamente  do¬ 
vranno  crefcere  in  grandezza  nel  breve  tempo  me¬ 
defimo  ,  che  all’occhio  dell5  olfervatore  Ila  efpcfla 
■’a  gocciola  .  Non  è  dunque  da  maravigliarli  ,  fe 
!  a  E  veti  .0  enoeck  fiano  fiate  ollervate  col  micro- 
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fcopio  neir acqua  falata  le  minutiffime  figurate  par- 
ticdle  di  fiale ,  che  egli  dice  di  avere  ofiervate.  Ma 
non  pertanto  fi  può  da  quella  olfervazione  inferire, 
che  il  Tale  fciolto  nell’  acqua  dentro  ai  limiti  della 
lazietà  ,  ivi  confervi  nelle  particelle  fue  la  natu¬ 
rale  fua  figura  ,  e  con  quella  la  naturale  fua  rigi¬ 
dità;  mentre  quelle  figurate,  ed  offcrvate  particel¬ 
le  poteano  elfcre  un  effetto  di  quella  fuc ceffi  va, 
crifiaìlifiazione  ,  che  accompagna  il  pronto,  e  fiuc¬ 
ce  Ifivo  fv ape ramento  del  Fluido,  piuttollo  che  un 
effetto  della  foiuzione  che  nel  Fluido  foffre  il  fai 
medefimo.  Ed  in  fatta  Xhe  ciò  folfe  realmente 
così  ,  io  di m olirà  quel  fupeelfivo  accrefcimento , 
che  nelle  medefime  particelle  di  fale  fu  clfervato 
dallo  Hello  Leeua/enoeck  nel  tempo  della  fua  of- 
fervazione ,  come  da  lui  medefimo  firiferifee,  men¬ 
tre  deferivendo  (  Arcati.  Nat.  tom.  I.  p.  3*)  quelle, 
particelle  di  fale  „  Quae  falis  (  dice  )  minutae  par- 
,,  tieulae  ,  quam  primum  ocuiis  confpicio,  magni- 
,,  rudi  ne  ah  omnibus  lateribus  crefcunt  ,  fuam  ta- 
,,  men  degan tem.  fuperficiem  quadrangularem  re- 
,,  tinentes  &c. 

Lo  il  elfo  fi  può  dire  di  altre  olfervazioni  mi- 
erofcopiche  fatte  in  vari  altri  Fluidi  ,  come  dallo f 
ileffo  Leewcnoeck  nel  fangue  umano,  e  nell*  umo¬ 
re  cri  Ila  Ili  no  ;  nel  fangue  del  granchio  ,  e  di  altri 
pefei  ;  nel  fudore  dell’  uomo  ,  e  nel  fangue  ^ael 
ragno:  dal  Borrichio  nel  fangue  bovino:  dal  Gu- 
glielmini  in  varie  forte  di  fangue  umano,  e  dai 
Mead  nel  veleno  della  vipera  .  Onde  fi  può  gene¬ 
ralmente  concludere,  che  nè  da  quelle,  ne  da  al¬ 
tre  fimili  olfervazioni  microfcopiche  fi  può  legit¬ 
timamente  inferire  cofia  alcuna  lopra  il  vero  fiato 
dei  fiali  allor  che  quelli  dentro  ai  limiti  cella  fazietà 
fono  nei  loro  refpettivi  Fluidi  folcenti  aìfcioJti . 

Polli  adunque  da  parte  i  Microfcopi  >  ad  altri  con- 
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traffegni  bifognerà  ricorrere  per  determinare  fé  i 
fali  ,  ed  i  metalli  ,  allorché  fono  nei  loro  refpecti- 
vi  Fluidi  fol venti  difciolti  dentro  ai  limiti  della 
fazietà  del  Fluido  ,  vi  fiano  in  forma  di  figurate 
dipinte  ,  e  rigide  particelle,  ovvero  in  forma  fl  ef¬ 
figile  e  continuata  ,  cioè  di  Fluido  propriamente 
detto  . 

§.  XC 

La  trafparenza  ,  che  può  confervare  un  Flui¬ 
do  folvente  non  oftante  la  mefcoianza  di  materie 
fra  di  loro  didime,  e  fpecificamente  più  denfe  di 
eifo  ,  efier  dee  un  argomento  dimostrante  ,  che 
ie  materie  medefime  ivi  diventino  tanto  molli  e 
fleffibili  ,  che  appiccicandc-fi  perciò  fra  di  loro,  e 
colio  fleffo  Fluido  vengano  a  fare  con  elfo  un  cor¬ 
po  tutto  uniformemente  fleffibile  ,  e  continuato., 
come  un  Fluido  propriamente  detto. 

dimostrazione 

Quantunque  fembri  che  alle  volte  elfer  poffa 
nel  colpo  una  equabile  denfità  fenza  trafparenza  j 
la  tiafparenza  però  avere  mai  non  fi  può  nel  cor- 
po  fenza  una  denfità  equabile  ,  cioè  uniforme  per 
tutto  il  volume  del  corpo  .  Pofciachè  quando  i 
raggi  della  luce  incontrano  nel  corpo  una  difegua- 
le  denfità,  indi  fono  inegualmente  rifletti,  ed  ine¬ 
gualmente  vi  fi  rifrangono  :  onde  in  luogo  di  tra¬ 
fparenza  ,  la  opacità  nel  corpo  fi  manifefta.  Ogni 
qualvolta  dunque  un  Fluido  trafparente  conferva 
la  trafparenza  fua  ,  non  ottante  la  mefcoianza  di 
coipicciuoli  per  altro  duri,  e  fpecificamente  più 
gravide  perciò  ancora  più  denfi  del  medefimo  Fluì- 
do,  è  neceffario  che  febbene  la  denfità  del  Fluido 
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fi  accrefca  ,  quella  così  accrefciuta  denfità  riman¬ 
ga  uniforme  ,  ed  uguale  per  tutto  il  volume  deilo 
tteffò  Fluido.  Ma  ciò  fare  non  fi  può,  fe  prima 
la  maggiore  denfità  de*  mefcolati  corpicciuoli  non 
fia  uniformente  difìratta  in  una  minore  per  tutto 
il  volume  del  Fluido  ,  di  maniera  che  il  Fluido, 
ed  i  corpicciuoli  non  abbiano  che  una  fola  denfità  . 
Perlochè  neceflario  è  ancora  ,  che  la  durezza  de5 
corpicciuoli  fi  slenti  uniformemente  ,  e  che  fi  can- 
gi  in  tanta  flefiìbilità ,  che  i  corpicciuoli  medefi- 
mi  vengano  a  formare  non  folo  tra  di  loro,  ma 
col  Fluido  medefimo  un  corpo  tutto  quanto  uni¬ 
formemente  flefiìbile,  e  continuato.  La  trafparen- 
za  dunque  ,  che  può  confervare  un  Fluido  folvente 
non  ottante  la  mefcolanza  di  materie  fra  di  loro 
dittinte ,  come  corpicciuoli  duri,  e  fpecifìca  mente 
piu  denfi  di  etto  ,  etter  dee  un  argomento  dimo* 
ttrante,  che  le  materie  medefime  o  difcreti  corpic¬ 
ciuoli  duri  ivi  diventino  tanto  molli  ,  e  fi  edibili  , 
che  appiccicandoli  perciò  fra  di  loro,  e  collo  tteflo 
Fluido  vengano  a  fare  con  etto  un  corpo  unifor¬ 
memente  flettìbile  ,  e  continuato  come  un  folo 
Fluido  propriamente  detto  :  e  che  però  tali  cor- 
picciuoli  deono  ette r  cfclufi  dalla  Fluidità  im¬ 
propria  . 

§.  XCI. 

I.  Da  ciò  intanto  s’intende,  che  i  fali  ,  ed  i 
metalli  quando  fono  nei  loro  refpettivi  Fluidi  fol- 
venti  difciolti  bensì  ,  ma  dentro  ai  limiti  della  fa- 
zietà  del  Fluido  iolvente  ,  ivi  fi  ritrovano  in  for¬ 
ma  flettìbile,e  continuata  ,  cioè  in  forma  di  Fluido 
femplicemente  elattico;  giacché  dentro  ai  medefimi 
limiti  conferva  il  Fluido  folvente  la  fua  naturale 
trafparenza  . 
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.  IJL  La  trafparenza  ,  che  fi  offerva  nello  fm, 
rito  di  lai  comune,  di  nitro  ,  di  vitriuolo  e  di 
zollo  ;  la  trafparenza  dell'  acqua  marina  ’  deli’ 
acqua  comune,  o  fia  di  fonte,  o  di  pioemia  n 
di  neve,  deli’ acqua  ftiUata ,  dei  fiero  dei  fansùe 
del  nidore,  dell’  orina ,  e  del  veleno  della  vipera 
dimoflrano  che  in  quelli  Fluidi  riconofcere  non  fi 
debba  alcuna  difcrezione ,  o  dillinzione  di  parti 
nè  figura,  nè  durezza  delle  medefime ,  almeno  fino 
a  tanto  che  quefti  Fluidi  la  loro  trafparenza  con- 
iervano  ;  quantunque  per  altro  fi  fappia  ,  che  nei 
mede  li  mi  vane  materie  fi  contengono,  le  quali  in 
altro  irato,  cioè  feparate  dai  loro  refpettivi  Fluirli 
fol venti  fi  rappigliano  in  forma  più  o  meno  dura 
€  confluente  y  e  Tempre  figurata  .  * 

III.  Lo  Hello  intender  fi  dee  dell’aceto  tra¬ 
sparente,  e  del  vino  ,  quando  ancor  elfo  è  tra¬ 
parente,  come  quello  di  Cbampagna ,  non  ottan¬ 
te  la  gran  copia  di  materia  tartarofa ,  che  in  fé 
contengono. 

Onde  fi  conclude  ,  che  le  materie  fparle  ,  e 
natanti  per  un  Fluido  ,  quantunque  fuori  di  etto 
nano  in  forma  di  corpicciuoli  duri  fra  di  loro  fe- 
parati,  e  dittimi,  ciò  non  ottante  molto,  e  molto 
pi»  di  rado  di  quello  ,  che  immaginar  fi  pofla ,  fi 

confi-rvano  nel  medefimo  diflinte  fra  di  loro ,  e 
figurate.  5 

§.  XCII. 

Quando  poi  confiderare  non  fi  voglia  fe  le 
diverfe  materie  contenute  in  un  Fluido  vi  fiano 
in  forma  di  corpo  tutto  continuato,  o  in  forma 
di  corpicciuoli  fciolti  ;  ma  foltanto  fi  voglia  ricer¬ 
care  fe  vi  fiano  in  forma  fattìbile  piuttotto  che  di 
corpicciuoli  duri,  e  figurati,  i  quali  mediante  la 
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loro  durezza  e  figura  fiano  capaci  di  agire  in  altri 
corpi  con  impeto  meccanico  ,  allora  ad  altre  ca¬ 
ra  tterifiiche  fi  potrà  ficuramente  ricorrere,  almeno 
per  quanto  può  abbifognare  ad  un  Fifico. 

I.  La  fu  (Tegnente ,  e  fpontanea  confolidazione 
in  un  bolo  corpo  ,  della  quale  fono  o  effer  pedo¬ 
no  capaci  le  materie  prima  fparfe,  e  difciolte  per 
un  Fluido ,  effer  dee  un  indizio  certo  che  le  me- 
defi  me  non  fi  contengono  in  efib  fparfe  e  difciolte 
fe  non  in  forma  fleffibile  . 

Altrimenti  le  loro  particolari  durezze  fareb¬ 
bero  di  fcambievole  ed  infuperabile  impedimento 
alla  loro  mutua  attrazione  ;  onde  cedere  a  quella 
non  potrebbero  ,  nè  potrebbero  piegarli  in  quei 
mutui  quafi  amplelfi ,  che  alle  fciolte  ,  e  diferete 
materie  fono  neceffari  per  iflrignerfi  fcambievol- 
mente  ,  ed  in  un  folo  corpo  duro  ,  e  continuato 
inficine  collegati!  . 

II.  La  morbidezza  ,  che  nei  loro  rcfpettivi 
Fluidi  folventì  lafciar  poffono ,  o  accrefcere  le  ma¬ 
terie  faline,  pietrofe  ,  e  metalliche  per  effi  difciol¬ 
te,  effer  dee  un  altro  indizio  della  fleffibilità , 
che  nei  medefimi  Fluidi  acquiflano,  e  confermano 
le  materie  ifteffe  per  altro  rigide,  e  dure. 

Imperciocché  fe  quelle  materie  confermafiero 
nei  loro  Fluidi  folventi  quella  durezza,  e  rigidità, 
che  fuor  di  efiì  confervano ,  la  morbidezza  del  Flui¬ 
do  diverrebbe  tanto  ineguale  ,  che  al  tatto  da¬ 
rebbe  fernpre  qualche  indizio  di  ruidezza  fenfibil- 
mente  manifefla.  Onde  la  morbidezza  ec. 

III.  Se  le  materie  fparfe,  e  difciolte  per  un 
Fluido  ,  rimanendo  dal  medefimo  per  qualfivoglia 
cagione  abbandonate  ,  indi  fi  fepareranno  in  forma 
molle,  e  flefiìbile  ,  ciò  dovrà  effer  indizio,  che  le 
medefime  aveano  in  efib  una  maggiore  mollezza, 
e  maggiore  fleffibilità. 
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Poiché  quella  mollezza  e  flelfibilitài,  colla  qua¬ 
le  dal  Fiuido  fi  feparano  le  materie  in  elio  conte¬ 
nute  ,  farà  o  naturale  alle  me  de  fi  me  cioè  indi- 
pendente  dai  Fluido  ,  ovvero  procederà  dal  Fluido 
medefimo,  del  quale  rimangono  ancora  imbevute. 
Nel  primo  cafo  dovrà  Ja  fleffibilità  loro  eficr  mag¬ 
giore  ,  quando  difciolte  fono,  e  difperfe  pel  Flui¬ 
do  a  motivo  che  in  quello  flato  rimangono  ferri- 
pre  più  diffùfc,  e  rarefatte  di  quando  li  fono  dal 
Fluido  feparate .  Nell’altro  cafo  Umilmente  do¬ 
vranno  efiere  più  molli  ,  e  flelììbili ,  perchè  di- 
fpet  fe  ^  pel  Fluido  deono  efiere  del  medefimo 
più  imbevute  di  quando  indi  fono  feparate.  Onde 
fe  le  materie  ec. 

IV.  La  trafparenza  finalmente  del  Fluido , 
nel  quale  difperfe  fi  ritrovano  materie  faiine,  me^ 
taliiche,  o  pietrofe  ,  ficcome  è  un  indizio  certo 
‘LJla  loro  fiuida  continuità,  così  molto  piti  potrà 
fervile  a  dimoftrare  la  loro  fluida  fleffibilità . 

Imperciocché  eflendo  quelle  materie  per  fe 
fleflè  di  una  gravità  fpecrficamente  maggiore  di 
quella,  che  hanno  i  loro  refpettivi  Fluidi  folcenti, 
fe  da  quelli  fi  eccettua  il  Mercurio  ,  fono  ancora 
più  denfe  dei  medefimi.  Onde  fe  quando  fono  pel 
loro  Fluido  folcente  difperfe  ,  ivi  confervaffero 
sa  naturale  loro  durezza,  conferverebbero  ancora 
la  propria  denfità  ,  cioè  maggiore  di  quella  del  Flui- 
do ,  il  quale  perciò  farebbe  nel  volume  fuo  inegual¬ 
mente  denfo ,  cd  i  raggi  della  luce  inegualmente  vi 
fi  rifletterebbero,  ed  inegualmente  vi  fi  rifrangereb¬ 
bero  :  ficchè  l’opacità  comparirebbe  nella  mafia  del 
Fluido  ,  che  alcuna  di  effe  materie  faline  ,  o  pie- 
trofe  ,  o  metalliche  in  fe  fiefib  racchiudeflè  di- 
fciolta,  e  difperfa.  Onde  pel  contrario  la  trafpa- 
icnza  dello  Hello  Fluido  ficcome  farebbe  indizio, 
tue  il  volume  fuo  folle  di  una  equabile  ed  tini- 

R  forme 


forme  denfità  ,  cosi  effer  dee  argomento,  che  le 
materie  in  effo  contenute  fiano  tanto  prive  di  du¬ 
rezza,  che  abbiano  collo  (beffo  Fluido  una  mede- 
fini  a  ,  ed  uniforme  fleflìbità . 

Avvertir  però  fi  dee,  che  non  pertanto  dalla 
opacità  del  Fluido  reciprocamente  dedurre  fi  può 
la  durezza  delle  materie,  che  in  effo  fi  conten¬ 
gono  :  mentre  a  produrre  nel  Fluido  la  opacità  , 
baffa  la  fola  ineguaglianza  di  denfità ,  la  quale 
lenza  durezza  alcuna  delle  materie  in  effo  conte¬ 
nute  aver  fi  può,  tanto  fe  le  medefime  fiano  egual¬ 
mente,  guanto  inegualmente  fleflìbili.. 

$.  XCIIL 

Sicché  in  vigore  delle  riferite,  e  dimoftrate 
caratteriffiche  fi  potrà  concludere. 

I.  Che  dalla  trafparenza  dello  fpirito  di  vi- 
triuolo  ,  di  nikro  ,  di  zolfo ,  e  di  fai  comune  legit¬ 
timamente  fi  deduce  effere  di  una  fluida  ,  cioè  gran- 
diffima  fleffibilità  F  acido  ,  che  in  detti  fpiriti  ab¬ 
bondantemente  fi  contiene.. 

IL  Che  di  una  limile  fleffibilità  fia  dotato  il 
fale  contenuto  nell*  acqua  marina,  ed  anche  quel¬ 
lo,  che  verfato  nell’ acqua  comune  ivi  ffa  difciol- 
to  dentro  ai  limiti  della  fazietà,  fi  deduce  non  folo 
dalla  morbidezza  ,  e  molto  più  dalla  trafparenza 
delle  medefime  acque;  ma  di  più  ancora  dalla  fa¬ 
coltà  y  che  ha  di  criftallizzarfi  in  corpo  rigido  ,  al¬ 
lorché  per  ifvaporamento  gli  viene  a  mancare  la 
nec.effa.ria  copia  del  fluido  fuo  folvente  veicolo. 

III.  Che  dalla  vifcofa  morbidezza  del  giulebbe 
fi  deduce  che  lo  zucchera  in  effo  difciolto  ivi  gode 
una  ben  grande  fleffibilità  :  la  quale  di  più  fi  con¬ 
ferma  dalla  confolidazione  ,  che  concepifce  quan¬ 
do  allo  fvaporare  del  fluido  fuo  veicolo  fi  cri- 
iiaiUx&a*  IV.  La 
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IV.  La  morbidezza  dei  ranno,  o  fia  della  hfd- 

va  dimoftra  la  fluida  fleffibilità ,  che  ha  in  elio 
il  Tale  alcali  Affo  eflratto  col  mezzo  dell’  acqua 
dalle  ceneri  dei  vegetali  .  1 

V.  Dalla  morbidezza,  e  dalla  trafparenza  dell’ 
olio  di  tartaro  per  deliquio  s’ intende,  che  in  elfo 

pure  è  di  una  fluida  fleffibilità  il  fale  alcali  Affo 
che  vi  fi  contiene  . 

VI.  Che  nel  mollo,  nel  vino,  nell’aceto  ,  e 
nel  vino  guaito  Aa  in  forma  di  fluida  fleffibilità 

J,ac,do  >  e  }°  tartaro  ,  che  vi  fl  contiene, 

s  ìnferifce  iempre  dalla  loro  morbidezza  ,-  ed  in 
quanto  al  vino  ,  ed  all’  aceto  lì  deduce  ancora  qual¬ 
che  volta  dalla  loro  trafparenza  .  Oltre  a  ciò  poi 
nel  vino  ,  il  tartaro ,  che  vi  Ila  difciolto ,  fi  con. 

*erma  e5frvi  ,n  forma  di  fluida,  cioè  di  grandif- 
lima  fleffibilità,  dalla  robulla  confolidazione,  che 
prende  ,  quando  in  vera  forma  di  tartaro  ,  che  gru» 

1  addomanda,  velie  l’ interior  parte 


§.  XCIV. 

\  II.  La  fluida  fleffibilità  de’  fa  li  contenuti 
nel  langue  fi  può  Umilmente  dimofirare  coirajuto 
delle  fopra  riportate  (  §.  XCII.  )  caratterifliche . 
Lem  a  ter  i  e  con  tenute  nel  fangue  per  la  più  facile 
diluizione  fi  diflinguono  in  fiero,  linfa,  e  globetti 
roffi.  Il  fiero  e  quel  fluido  trafparente,  nel  quale, 
come  in  un  comune  Fluido  veicolo  nuotano  i  glo- 
erti,  e  la  linfa  ,  e  pollo  che  fia  al  calore  del 
fuoco  ,  quali  tutto  fe  ne  fvapora  .  La  linfa  polla 

L-Cn  Ia  r  effa  al  ^oco,  ivi  fi  rappiglia  in  una 
mancallra  foflanza  cornfpondente  alla  parte  caciofa 
nei  latte.  I  globetti  poi  fono  quelli ,  che  dalla  figura 
toio ,  piati-ovali  ancora  fi  chiamano  ;  e  che  per  la 

R  i  copio  fa 
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copiosa  materia  flogifiica  ,  cioè  infiammabile  >  che 
in"  le  racchiudono  ,  corrifpondono  alla  parte  bu- 
tirrofa  del  latte  :  quantunque  per  avere  la  ftefla 
materia  più  fviluppata  di  quello  fia  nel  butirro  , 
indi  ne  contraggano  quel  color  rollo  ,  che  nel  fa n- 
gue,  e  non  già  nel  butirro  fi  offerva  ;  ed  a  mifura 
che  profeguendo  in  elfi  la  fanguificazione  indi 
ne  fvapora  la  materia  ftefla  in  forma  d’  invifibile 
fiamma  vitale  ,  il  rimanente  delle  materie  loro 
venga  a  ftruggerfi  ,  ed  a  liquefarfi  in  quello  fteffo 
fiero  ?  nel  quale,  come  fi  è  detto,  nuotano  i  glo- 
betti  ,  e  la  linfa. 

La  fleffibilità  dei  fiali  ,  che  effer  poflono  nel 
fiero,  fi  dimoftra  dalla  morbidezza  dello  fteflo  fiero, 
e  molto  piu  dalla  di  lui  trafparenza  . 

La  fleffibilità  dei  fall,  che  poffono  contenerli 
nella  linfa  ,  fi  dìmoftra  dalla  facoltà  di  confolidarfi, 
che  ha  la  medefima  linfa  polla  che  fia  al  calore 
del  fuoco  . 

Le  materie  faline  poi  ,  che  nella  foftanza  dei 
globetti  fi  ritrovano  involte,  confiderai*  fi  poflono 
come  totalmente  racchiufe  ne’  medefimi  ;  ed  in 
quanto  che  al  liquefarfi  di  quelli  ,  indi  fi  fvilup- 
pano  ,  ed  emergono.  Nel  primo  cafo  la  molle  fo¬ 
flanza  dei  globetti  ci  coftringe  a  riconofcere  alme¬ 
no  in  quanto  agii  effetti  meccanici ,  una  mollezza 
non  inferiore  a  quella  de5  medefimi  globetti ,  della 
quale  fi  fa,  che  è  tanto  grande,  che  per  cagione 
di  cfla  i  globetti  fleflì  pel  lolo  proprio  pefo 
tanto  avallano  ,  che  indi  ne  acquiftano  quella  fi¬ 
gura  pian-ovale,  dalla  quale  prendono  la  denomi¬ 
nazione  .  Se  poi  le  ftefle  materie  faline  fi  confi¬ 
derai!©  come  fieparate ,  e  difimbarazzate  dalla  foftan- 
za  de’ globetti  per  la  fucceflìva  e  fopramentovata 
liquefazione  dei  medefimi,  aver  deono  una  mag¬ 
giore,  anzi  fluida  fleffibilità  j  perchè  immergendofi 

ne  ce  Ali- 
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neceifariaìnente  nel  fiero ,  ivi  liquefar  fi  deono 'an¬ 
cor  effe  ?  edacquiflare  quella  flcfla  fluida  fleffibiiità 
che  dalla  trafparenza  del  fiero  fi  è  dimoftrata  ed 
fere  nelle  materie  faline  appartenenti  ,  e  difnerfe 
nello  ite  fio  fiero.  1  ~ 

Per  le  quali  rifleffioni  generalmente  fi  con¬ 
clude,  che  i  fiali,  1  quali  albergano  in  tutta  la 
malfa  del  fangue  ,  deono  effere  di  una  molto 
grande  fleffibiiità  « 

§.  xcv, 

Vili.  Nell3  orina  Umilmente ,  e  nel  fudore  la 
morbidezza,  e  la  trafparenza  loro  fono  un  indizio 
certo  della  fleffibiiità,  che  hanno  i  fiali ,  e  le  altre 
materie  terreflri ,  che  vi  fi  contengono  .  Quando  poi 
nell5  orina  fpecialmente  s3  intorbida  la  trafparenza 
tua  ,  la  fleffibiiità  delle  materie  in  effia  contenute 
dedurre  n  p uo  non  fedo  dalla  morbidezza  fua  j  ma 
di  piu  ancora  da  quella  pietrofa  confidenza  ,  che 
talvolta  contraggono  le  materie  iftefie  nei  reni  , 
e  nella  vefcica,  ed  anche  fuori  del  corpo  animale» 

§.  XCVL 

IX.  Venendo  poi  alla  fleffibiiità ,  che  nei  lo¬ 
ro  fluidi  iolventi  acquiflar  poflono  le  per  altro  ri¬ 
gide  materie  metalliche,  dico  che  l3 accrefeimento 

C°1  proprio  tatto  fi  è  da  me 
ofiei  vato  nell  aceto  dopo  che  quello  di  rigida  li¬ 
matili  a  di  feri o  da  eflo  difciolta  fi  è  imbevuto  ,  è 
un  argomento  certo  (  §.  XCII.  n.  IL  )  della  fleffi¬ 
biiità,  che  nel  medefimo  aceto  acquillano  le  rigi¬ 
de  particelle  ,  che  la  fleffa  limatura  di  ferro  com¬ 
pongono  . 


§.  XC VII. 
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X.  Se  la  mede  fi  ma  limatura  di  ferro  fi  lafcia 
per  qualche  mefe  fiotto  l’acqua  comune  all*  altezza 
di  fiei ,  o  di  otto  dita  immobilmente  immerfa  ,  ri¬ 
fondendoli  deliramente  altra  fimile  acqua  a  mifiura 
che  la  prima  fie  ne  fvapora  ,  fi  ritrova  finalmente* 
che  la  limatura  medefima  *  quantunque  forte  da 
principio  di  rigidi  corpicciuoli  fciolti  comporta  *  fi 
è  in  un  folo  corpo  duro  confolidata  per  lo  meno 
nella  fiua  parte  fiuperiore. Segno  manifefto  (§.  XCII. 
n.  I.  )  che  i  rigidi  corpicciuoli  della  medefima 
limatura  nell’  acqua  comune  fi  ammollifcono  *  e 
diventano  tanto  fleffibili  *  che  avallando  pel  pro¬ 
prio  loro  pefio  *  infieme  fi  adattano  *  e  fi  comba¬ 
ciano  fpremendo  dai  loro  interrtizi  l’acqua*  che 
li  teneva  feparati .  Onde  perciò  refa  piu  attiva  di 
prima  la  loro  mutua  attrazione  infieme  fi  unifico- 
no  i  corpicciuoli  medefimi  *  e  fi  confóndano  in  un 
folo,  e  continuato  corpo  duro.  Sicché  da  quella 
confolidazione  argumentar  fi  dee  la  flefiìbilità ,  che 
dentro  all’  acqua  rtefia  comune  acquirtano  i  rigidi 
corpicciuoli  della  limatura  di  ferro. 

Qiiando  poi  affine  d’ impedire  la  defcritta  con¬ 
folidazione  nella  limatura  di  ferro  fi  andrà  que- 
fta  per  qualche  mefe  agitando  fiotto  l’  acqua  con 
un  fufcello  ,  almeno  per  due  volte  al  giorno,  la 
fleffibilità  ,  che  le  rigide  particelle  medefime  del 
ferro  acquirtano ,  fi  manifefta  dalla  morbidezza , 
che  al  tatto  fi  fente  non  folo  nella  limatura  ,  la 
quale  di  più  rtrifciata  nella  fuperficie  con  una  lama 
di  coltello  fembra  pel  lificio  che  prende  come 
unguentofa;  ma  nell’acqua  irterta  ,  la  quale  intor¬ 
bidata  per  1’  agitazione  della  fciolta  limatura ,  tal¬ 
mente  fi  riempie  di  materia  flogirtica  fviluppata 
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dal  terrò,  che  indi  diventa  nera  conte  l’ inchioltro  • 
come  da  me  fi  è  diligentemente  fpe cimentato  n ella 
calda  llagione  dell’  diate  . 

§■  xcym. 

XI.  In  quanto  poi  alla  lidia  limatura  di  ferro 
ita  nel  vino,  o  in  altri  liquori ,  o  fughi  eftratti 
dai  vegetali  ,  la  fleffibilttà,  che  in  quelli  acquifiano 
i  ngtdt  corptccmoli  del  ferro ,  fi  può  bafiantemente 
dimoftrare  dal  nero  colore,  che  i  Fluidi  medefimi 
acquifiano  fecondo  che  della  limatura  lidia  da  elfi 
diiciolta  s  imbevono  * 

Le  principali  materie,  delle  quali  è  compo¬ 
rto  tanto  il  ferro  quanto  Faccialo,  ridurre  fi  pof- 
fono  ad  una  terra  vttrefcibile,  ed  a  materia  flogi- 
itica  ,  cioè  infiammabile  oltre  ad  una  patricolar  dofe 
di  lale -  Quando  il  ferro  fpecialmente  ridotto  in 
limatura  fi  tiene  per  un  certo  tempo  efpofto  al 
tuoco  ,  indi  ne  fvapora  la  parte  flogillica ,  rimanen- 
d-oyi  la-  loia  terra  vitrefcibile  fotto  il  colore  di  un 
giallo  rollicelo ,  la  quale  perciò  fi  addomanda  zaf- 
rerano  di  Marte.  Una  cofa  limile  accade ,  quando 
la  limatura  di  ferro  Ha  lungo  tempo  efpolla  all’ 
aria  aperta  e  in  particolare  nell’  efta-te  :  poiché 
indi  /vaporando  attratta  .dalF  aria  in  forma  di  fiam¬ 
ma  invifibi  e  la  parte  flogillica  del  ferro,  vi  rimane 
almeno  nella  fiiperficie  la  parte  vitrefcibile  in  for¬ 
ma  di  ruggine  la  di  cui  friabilità,  e  colore  fono 
molto  analogi  al  zafferano  di  Marte.  Che  fe  dall* 
aria  aperta  potrà  la  limatura  di  ferro  attrarre  qual¬ 
che  poco  di  umidità  ,  indi  fi  ammolla  alquanto, 
e  s  intenenfce  la  fua  terra  vitrefcibile ,  come  io 

VeL!’  app,ccicarfl  in^eme  in  grumetti  le 
ffelfi,  fc‘j  tC  5  e„r,Slde  Particelle  della  limatura 
nella ,  quando  quefta  nelle  varie  vicende  di  umi- 

dita 


dita,  e  di  afciuttore  fta  per  lungo  tempo  efpofia 
a IT  aria  aperta  ,  come  più  volte  fi  è  da  me  cfler- 
vato  .  Me  feci  a  ta  poi  la  limatura  di  ferro  coll’ aci¬ 
do  vitriolico  piuttofto  allungato,  che  concentrato, 
la  terra  vitrefeibiie  del  ferro  talmente  fi  unifee  ,  e 
s’ imbeve  del  folvente  acido  vitriolico  ,  che  la  parte 
flogiftica  dello  fteffo  ferro  rimanendo  perciò  _  da 
quella  abbandonata,  e  come  da  fuoi  vincoli  difciol- 
ta,  indi  s’innalza  in  forma  di  vapori  infiammabili  ; 
poiché  fe  la  foluzione  fi  fa  in  un  vafo  di  bocca 
Peretta  ,  e  che  a  quefta  fi  prefenti  la  fiamma  di 
un  lume,  i  vapori  che  riempiono  il  vafo  s’ infiam¬ 
mano  con  tale  rapidità,  che  fanno  una  notabile 
efplofione  come  da  M.  Matquer  .  fi  avverte  alla 
pag*  112.de’  fuoi  jalancns  de  Chyrnic  Theov/ique .  Che 
fe  r  efalazione  della  parte  fiogifiica  del  ferro , 
nel  tempo  che  quefia  rimane  dalla  fila  terra  vì- 
trefeibile  abbandonata,  e  fviluppata ,  fata  da  una 
diffidente  altezza  d'  acqua  fovrappofta.  impedita, 
ed  in  quefta  maniera  farà  la  materia  fteffa  dogi- 
ilica  diféfa  dalla  folvente.  azione  del f  aria  efierna , 
allora  la  materia  médefima  fiogifiica  copiófamente 
comparile  in  forma  molto  molle  ,  e  fleffibile  con 
un  color  nero  d' inchioftro  alla  fu  perfide  della  li¬ 
matura  ,  fpeda Irniente  fe  dopo  qualche  agitazione 
fatta  con  im  fufcello  nella  limatura,  e  che  indi 
V  acqua  fovrappofta  abbia  contratto  il  color  nero 
per  la  mefcolanza  della  materia  flogiftica  >  fi  per¬ 
metta  a  quefia  il  tempo  neceflario  per  precipitarli  in 
copia  fopra  la  limatura,  come  da  me  fi  eoffeivato, 
quando  la  limatura  di  ferro  ho  pazientemente  lafcia* 
ta  difeiorre  nell’ acqua  comune  fovrappofta  vi  e  man¬ 
tenutavi  all'  altezza  di  fei  in  otto  dita  .  Sicché  quan¬ 
do  la  limatura  di  ferro  fra  con  qualche  fugo  ,  ov¬ 
vero  con  qualche  fugofa  polpa  di  vegetali  me! co¬ 
lata  ;  e  che  la  mefcolanza  indi  acquifta  un  nero 

più. 


piu  cupo,  egli  è  fegno  primieramente  ,  che  non 
foio  fi  iviluppa  dal  ferro  la  materia  fua  flogiflica  ; 
ma  che  fi  fviluppa  nella  efpofta  forma  molle,  e 
fletfìbile.  Siccome  poi  fvilupparfi  non  può  per  una 
tale  mefcolanza  la  materia  flogiflica  del  ferro  ,  fe 
quella  dalla  terra  fua  vitrefcibile  non  rimane  ab« 
bandonata  ,  nè  abbandonare  fi  può  per  una  tale 
mefcolanza  ,  fe  la  ftefla  terra  vitrefcibile  non  fi 
congiunga  coll  acido  del  vegetale  ^  e  nè  tampoco 
un  il  e  fi  può  a  quello  la  fi  ella  terra ,  fenza  con- 
trarre  la  fluidità  ,  e  flelfibilità  dello  fleffo  acido  . 
Dunque  dall’ accrefcimento  del  color  nero  ,  che 
contraggono  le  foluzioni  di  Marte  fatte  con  i  fu» 
ghi  ,  o  colle  fugofe  polpe  dei  vegetali  ,  concludere 
fi  può,  che  tutta  quanta  la  foflanza  del  ferro, 
cioè  tanto  la  terra  fua  vitrefcibile ,  quanto  la  parte 
flogiflica  nelle  medefime  foluzioni  fi  ammollifcane, 
e  diventino  fleffibiii .  5 

§•  XCVIIIL 

^ej^°  ar^omento  di  fleflibilità  ,  che 
dall  accrefciuta  nerezza  fi  deduce  farfi  nel  ferro 
allor  che  quello  nei  fughi  ,  e  nelle  fugofe  polpe 
dei  vegetali  fi  fcioglie  ,  fervir  può  a  dimortrare , 
che  la  limatura  fua  prefa  ancora  per  bocca  ,  come 
li  luol  dire  in  foflanza  ,  talmente  fi  fciolga  dai 
lughi  del  ventricolo,  e  degl’  intelai,  che  ancora 
ivi  diventi  molle  ,  e  fleflìbile. 

Si  fcioglie  il  ferro  non  folo  dagli  acidi  ,  e  dapli 
alcali ,  ma  ancora  da  alcuni  fali  neutri,  e  dall’ac* 
qua  ifteffa  ;  donde  ne  viene  che  egli  è  fommamente 
facile  a  contrarre  la  ruggine  .  Il  corpo  umano, 
come  quello  ,  che  alle  funzioni  vitali  ferve  di  of¬ 
ficina  per  volatilizzare  in  parte,  fotto  la  forma  di 
acido  ,  P  acido ,  che  col  cibo  fi  prende,  ed  in  parte 

S  per 
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per  trasformare  V  acido  ifteflo  in  alcali  volatile5 
dee  Tempre  di  quefti  Tali  contenerne  una  certa  dufe, 
oltre  alT  acquofa  Torta n za  ,  che  ai  medelimi  ferve  di 
fluido  veicolo  ,  della  quale  tutti  i  vifceri  Tono 
abbondantemente  imbevuti  ;  per  non  far  menzione 
del  calor  vitale  ,  che  ad  ogni  Torta  di  foluzioni 
fifiche  mirabilmente  conferifce*  Onde  alla  limatura 
di  ferro,  che  in  Toftanzv  fi  prende  per  bocca  (a) 
non  mancano  nel  ventricolo  ,  e  negl5  intertini  i 

fughi 

*  1  *  •  - 

( a )  ,,  Daris  le  Languedoc ,  oùlespàles  couleurs  font  fon 
„  commuies,les  maudes  nr  ont  recours ,  qu’  à  la  limaille  ds 
„  Acier,  da  ìs  la  quelle  elies  trouvent  une  guerifcn  aulii  fu» 
,,  re  ,  qu*  elle  eli:  prompte  ;  enfia  S’ydenhum  illuftre  Medecin 
,,  Angìois  ,  &  gran  Praticien  confirme  parfaitement  dans  une 
,,  Diflertation  épiftolaire  la  preférence  ,  que  je  donne  à  la 
?»  limaille  de  fer,  011  d’  Acier  iur  tous  les  Crocusy  car  il 
?,  allure  n’  avoir  jamais  obfervé  ?  ni  me  me  entendu  dire,  que 
,,  le  Fer  pris  en  fubftance  ait  eu  des  fuices  fàcheufes  y  il  ajo- 
,,  ute  >  qu’  une  longue  fuite  d’  obfervations  Fon  convaincu, 
„  que  le  Fer  en  cet  état  agifioit  bien  plus  vite  &  plus  heu- 
reufement  que  de  quelqu’  autres  manière  quT  il  eut  été 
,,  préparé  .  Lemuri  le  Fils  Mein.  del'Acad.Royal»  des  Selene» 
ijn.  17x3. 

Ciò  fi  è  voluto  da  me  avvertire  per  cagione  dell*  errore  »■ 
nel  quale  fono  quei  Medici,  i  quali  falfamente  fuppongono  » 
che  il  Ferro  iu  qualunque  maniera  prefo  per  bocca  fi  dige- 
rifea  mediante  una  meccanica  triturazione,  eh’  elfo  foffra  nel 
Ventricolo,  e  che  indi  operi  nel  corpo  umano  meccanicamen¬ 
te,  cioè  urtando,  pungendo  ?  e  lacerando,  piuttcfto  che  in 
una  maniera  fifica,  e  totalmente  indipendente  da  ogni  mecca- 
nifmo.  Onde  fono  tanto  lontani  dall’ordinario  in  foftanza , 
cioè  in  femplice  forma  di  limatura  >  che  ai  loro  infermi  non 
niai  lo  preferirono  fe  non  bene  fciolto  in  qualche  Fluido  fol- 
vente  ,  e  in  dofe  fcarfifiima  .  E  fe  qualcheduno  indotto  dalle 
«ofiervazioni  fi  azzarda  a  ordinarlo  in  foftanza,  contro  alle  re¬ 
gole  del  comune  mal  intefo  meccanifmo  introdotto  nella  Me¬ 
dicina?  ciò  non  oftante  procura  di  allontanai  da  quefto  meno 

che 


fughi  foiventi  atti  a  poterla  difciorre.  Un  indizio 
?°l  certo  »  che  q.uefta  foiuzione  ivi  realmente  h  fac- 

j  "  „  cla  ,n  forma  Aeffibiie ,  lo  dimoflra  fe¬ 

condo  quello  ,  che  nel  numero  XI.  precedente  fi 
e  avvertito,  il  color  nero,  che  indi  fogliono  con¬ 
trarre  le  fecce,  fpecialmente  quando  la  dofe  prefa 

non  ila  troppo  fcarfa.  *  r 

In  mancanza  poi  di  quello  color  nero  delle 
lecce,  non  fubito  inferir  fi  dee,  che  la  limatura 
di  ferro  quantunque  prefa  per  bocca  in  dofe  fuf- 
ficiente  ,  non  abbia  fofferto  alcuna  foiuzione  di 
compofizione  ,  nè  che  i  corpicciuoli  fuoi  abbiano 
la  loro  durezza ,  e  figura  ritenute.  Imperciocché 
la  parte  flogiftica  del  ferro  ,  allorché  dalla  terra 
vitrefcibile  del  medefimo  fi  fviluppa,  rimane  tanto 
yoa£lle>  c^*e  ficco  me  all’aria  aperta  tutta  quanta 
invifibilmente  fvapora  ,  fe  non  è  da  una  notabile 
altezza  d  acqua  riparata  (5.  XCVJI  XCVJII.  ) 
cosi  nel  corpo  umano  effondo  quefia  volatilità  fua 
molto  ajutata  dal  calor  vitale,  può  tanto  diffiparfi, 
e  diffonderli  per  lo  ftefio  corpo  ,  accrefcendone  la 
fiamma  vitale,  che  non  ne  rimanga  una  copia  fuf- 
ficiente  da  poter  annerire  le  fecce.  Ed  in  fatti 
quella  dilazione  ,  e  diffufione  delia  materia  flo- 
giitica  del  ferro  mirabilmente  fi  conferma  da  quell’ 
accrefcimento ,  che  tanto  nel  calor  vitale,  quanto 
nel  moto  del  fiingue  fuole  per  breve  tempo  fai  fi 

S  z  in 

clic  fia  peflibile,  preferivendo ,  che  la  limatura  del  Ferro  Ila 
precedentemente  macinata  fui  Porfido  in  polvere  impalpabi¬ 
le.  quando  quella  ftelTa  impalpabilità  ncn  può  fervire  ad  al¬ 
tro,  che  a  ritardare  la  foiuzione  della  (felli,  limatura  nelven- 
tr.eolo  renderla  meno  permeabile  dai  fughi  foiventi,  come 
rum  del  ccpo  umano  fi  è  enervato  in  altre  polveri  dai  Chi- 
lei  ,  quando  per  facilitarne  Ja  fcluzicne  finca,  le  hanno  ri- 
e  per  lunga  triturazh  ne  alla  impalpabilità. 


in  chi  ha  prefò  in  cìofe  fufficienee  la  limatura  di 
ferro  in  foftanza  ,  ovvero  bene  preparata,  cioè  ben 
carica  di  color  nero  .  Onde  quando  manchi  il  co¬ 
lor  nero  delle  fecce  di  chi  la  limatura  di  ferro  ha 
prefo  in  foftanza  ,  la  tìfica  fohizione  ,  e  fleffibilità 
concepita  in  elfo  dai  rigidi  corpicciuoli  di  ferro  in¬ 
ghiottiti  ,  può  ficuramente  infenrfi  dallo  Hello  ac- 
crefcimento  ,  che  nel  ca^or  vitale  c  nel  moto  del 
fan  sue  fuol  farli  ,  quando  la  dofe  della  lrmatuie 
ftelfa  non  fia  ftata  troppo  fcarfa . 

§.  G.  / 

\  :  '  - 

Da  tutte  Pef pofle  confiderazioni  fi  può  chia¬ 
ramente  intendere,  che  non  più  alle  rigide  fogna¬ 
te  figure  dei  fall  ,  e  dei  metalli  come  ad  i  (tronfienti 
meccanici  atti  a  ferire,  ed  a  (limolare  coll’impeto 
loro  le  fibre  animali  attribuir  fi  deono  i  fapori? 
e  le  altre  fen fazioni ,  ed  effetti  ,  che  da  quefti  corpi 
rifui tano  ,  quando  nei  loro  refpettivi  Fluidi  fol- 
venti  difeioìti ,  al  corpo  umano  efiernamente  fi  ap¬ 
plicano,  ovvero  internamente  fi  prendono  in  for¬ 
ma  di  cibo,  di  medicamento,  o  di  veleno.  Pofcia- 
che  in  tanta  fleffibilità,  come  fi  è  veduto,  fi  am~ 
moìlifcono  i  fiali  ed  i  metalli  nei  loro  refpettivi 
fluidi  folventi  ,  che  non  più  atti  fono  a  mante¬ 
nere  per  fe  (teffi  una  determinata  figura  ,in  vigore 
della  quale  ferir  poffano  con  impeto  meccanico, 
ovvero  con  efio  femplicemente  (limolare  le  folide 
quantunque  delicate  fibre  del  corpo  umano. 

Si  aggiugne,  che  fe  i  fiali,  ed  i  metalli  al¬ 
lorché  nei  loro  refpettivi  Fluidi  folventi  fono  di- 
fciolti  ,  operaffero  negli  altri  corpi  meccanica- 
mente,  cioè  in  vigore  delle  loro  particolari  figure, 
meno  attivi  dovrebbero  effere  quanto  maggiore 

Coffe  la  fluidità,  e  fleffibilità  loro.  Eppure  il  con- 

tra- 


trarlo  avviene,  poiché  lo  fpirito  di  nitro,  di  vi- 
triuolo  ,  e  di  fai  comune  quantunque  più  fluidi 
dell>acqua  comune ,  nella  quale  i  medefimi  faii  fi, ino 
flati  femplicemente  difcioiti  ,  fono  ciò  non  oliarne 
alfai  piu  attivi  ^di  quella  .  L’ acqua  comune  fimil- 
mente  è  menp  fluida  ,  e  meno  fleffibile  della  llil- 
lata  ;  eppure  quella  ,  quando  fia  Hata  più,  e  più 
volte  replicata  mente  flillata  ,  ghigne  ad  eflere  corro- 
fiva  di  molti  corpi  ,  i  quali  nell5  acqua  comune 
corrofione  alcuna  non  foffirono  (a)  . 

Oltre  a  ciò,  fe  i  corpicciuoli  per  efempio  della 
limatura  del  ferro  ,  o  deir  aeciajo  fciolta  in  un 
Fluido  folvente  ,  operalfero  nel  corpo  umano  mec¬ 
canicamente  ,  cioè  in  vigore  delle  fognate  rigide  , 
ed  appuntate  loro  figure  ,  quando  ivi  aprono  i  vali 
ollrutti  ,  fortificano  i  rilaflati ,  ed  il  calore  vitale 
non  meno  che  il  moto  del  fangue  accrefcono , 
per  la  llelTa  ragione  fi  potrebbero  ai  medicamen¬ 
ti  marziali  ficuramente  foflilluire  la  polvere  di 
vetro  ,  e  qualunque  altro  metallo  almeno  difciol- 
to  in  qualche  appropriato  Fluido  folvente  „  Per 
quale  motivo  adunque  ciò  non  fi  pratica  ?  Per 
qual  ragione  non  fi  foflituifee  mai  alla  tintura  di 
ferro  una  fol uzione  di  rame  fatta  nell*  acqua  fem» 
p I ice  ,  il  piombo  difciolto  nell’aceto,  o  qualche 
altra  limile  foluzione  di  llagno?  Forfè  perchè  que¬ 
lli  metalli  elfendo  meno  rigidi  del  ferro  farebbero 
meno  potenti  ,  e  meno  efficaci  di  elfo  ?  No  cer¬ 
tamente  ;  ma  bensì  a  motivo,  che  quelli  metalli 
da  una  facolta  venefica  agli  umani  vifeeri  Tempre 
fono  accompagnati.  Ma  donde  mai  procederà  que¬ 
lla 

\ 

fir)  Ipfa  communis  aqua  multoties  defilata ,  &  rare- 
”  faftì  ita  corrofiva  redditur .  ut  metalla  folvat  >Beeher.  Pbyf* 
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fl'a  facoltà  venefica  del  rame,  del  piombo,  e  dello 
fiagno,  fe  quelli  corpi  fono  meno  rigidi  del  ferro, 
la  cui  limatura,  prefa  quantunque  in  fotta n za , 
quando  fia  opportunamente  prefcritta  ,  fa  ottimi  ef¬ 
fetti  ,  e  della  quale  il  gran  pratico  Svdenham  af- 
ficura  di  non  etterfi  mai  accorto,  nè  di  aver  udi¬ 
to  che  abbia  mai  caufato  finittre  confeguenze  ? 
Qualunque  fia  i*  impreflione  ,  che  nell' animo  al¬ 
trui  far  poffono  quelle  riflettìoni ,  le  medefime  mi 
perfuadono ,  e  mi  confermano  nella  opinione  ,  che 
ad  ifpiegare  F  azione  de*  mentovati  metalli  prefi 
per  bocca  in  forma  di  femplice  limatura  ,  ovvero 
in  qualche  appropriato  Fluido  folvente  difciolti  , 
ricorrere  fi  debba  non  giammai  a  forze  ,  o  ad  im¬ 
peti  meccanici  ;  ma  bensì  a  forze  ,  o  qualità  fifi- 
che  ,  cioè  indipendenti  da  ogni  urto,  impeto,  e 
meccanifmo  . 

4  ‘  a  •  <  s  . 

§  Ci. 
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Non  ottante  però  tutte  le  riportate  riflettìoni, 
potrebbe  forfè  taluno  perfuaderfi  ,  che  ficcomt^ 
fuori  del  corpo  animale  i  fitti  fciolti  nell* acqua 
allo  fvaporare  di  quefta  ,  come  di  loro  fluido  fol¬ 
vente  veicolo,  in  enfiali*' figurati  fi  confondano  , 
così  una  limile  confolidazione  potette  aver  luogo 
ancora  nel  corpo  umano  a  motivo  dei  Fluido  fol¬ 
vente  veicolo  ,  che  tra  le  altre  ttrade  per  la  infen- 
fibiie  trafpirazione  continuamente  fvapora.  E  quin¬ 
di  creder  potrebbe,  che  i  fali  così  crittaliizzati  an¬ 
cora  nel  corpo  umano  ,  ivi  acquiftar  potettero  un 
impeto  fufficiente  ,  col  quale  ,  aggiunto  alle  loro  ri¬ 
gide  ,  ed  acute  figure,  foffero  atti  a  ftimolare  mec¬ 
canicamente  ,  a  ferire  ,  ed  a  lacerare  i  vafi  ,  pei 
quali  feorrono  trafportati  dal  loro  Fluido  veicolo  . 
Per  la  qual  cofa  non  farà  fuori  di  propofito  il  ri- 
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portare  alcune  odervazioni  ,  dalle  quali  raccoglie- 
re  in  tanto  fi  potrà  quanto  mai  difficile  fia  ,°che 
nei  vafi  del  corpo  umano  j  pei  quali  vanno  in  gi¬ 
ro  i  Fluidi,  una  fimiie  cridalliSazione  pofia  aver 
luogo. 

$.  CU. 
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Fra  le  varie  circodanze,  che  alla  cridallifazio- 
ne  dei  Tali  fi  richieggono,  trascurare  non  fi  dee 
primieramente  Ja  quiete  ,  quando  in  un  continuo 
moto  di  circolazione  Hanno  i  Fluidi  del  corpo 
umano  . 

II.  La  mefcolanza  di  materie  oleofe,  dello _ 

quali  Sempre  abbondano  i  Fluidi  del  corpo  anima¬ 
le  ,  è  di  un  grandidìmo,  anzi  d’  inSuperabile  impe¬ 
dimento  alla  cridalliSazione  de5  Sali 

III  IJ  calore,  come  quello,  che  rende  più 
attiva  la  Sorza  Solvente  del  Fluido  veicolo,  Suol 
edere  di  tanto  impedimento  alla  cridalliSazione  de* 
Sali  in  e  db  contenuti,  che  affine  di  promuoverla, 
quando  il  Fluido  medefimo  è  di  qualche  Sale  già 
ripieno  a  Sazietà  ,  fi  traSporta  lo  dedb  Fluido  in__> 
luogo  freSco  >  laddove  i  Fluidi  del  corpo  umano 
Sono  Sempre  in  un  luogo  più  caldo  di  quello  fi<L_, 
V  ederno  ambiente  . 

IV.  La  volatilità,  e  V  alcaleScenza  volatile, 
che  per  cagione  delle  involontarie  Sunzióni  animali 
acquidano  i  Sali ,  che  col  cibo  ,  e  con  la  bevanda 
s’ inghiottiscono  ,  Sono  altrettanti  ,  ed  inSuperabili 
oda  coli  alia  cridalliSazione  de’  medefimi  Sali  .Poi¬ 
ché  in  quanto  alla  volatilità,  eSalando  di  continuo 
in  forma  volatile  dal  corpo  animale  per  la  infenfi- 
bile  traSpirazione  i  Tali  in  edb  contenuti  adieme 
col  Fluido  loro  veicolo ,  il  rimanente  di  quedo 
non  può  mai  giugnere  a  quella  Sazietà  per  altro 
necedaria  alla  cridalliSazione ,  alla  quale  Sazietà 

per- 


ferverebbe,  fé  fvaporando  dal  corpo  animale  il  folo 
Fluido  veicolo  ,  non  fvaporaffcro  feco  i  fali  in  effo 
difciolti  .  In  quanto  poi  alF  alcalefcenza  volatile 
che  per  cagione  dell’ animalificazione  del  cibo,  e  del¬ 
la  bevanda  acquiftano  i  tali  acidi,  e  neutri,  che 
con  efli  s’ inghiottifeono  ,  avvertir  (1  dee  la  diffe¬ 
renza  grande  ,  che  relativamente  alla  materia  flogi- 
ftica  paffa  tra  i  fali  acidi  ,  ed  i  fali  alcali  ,  in  quan¬ 
to  che  dalla  fteffa  materia  fono  tanto  eterogenei 
gli  acidi  ,  quanto  fono  colia  medefima  omogenei 
i  fali  alcali.  Mentre  gli  acidi  mefcolati  che  fiano 
con  gli  oij  fervono  a  fidarli,  e  a  confolidarli ,  {le¬ 
cerne  ancora  fervono  nelle  tinture -dei  panni  a  fif- 
farvi  la  materia  colorante,  cioè  flogiftica  ;  la  qual 
cofa  non  può  fard  fe  non  in  vigore  di  una  parti¬ 
colare  eterogeneità  ,  ch’efli  acidi  hanno  dalla  ma¬ 
teria  flogiftica;  pel  contrario  i  fali  alcali  fervono 
mirabilmente  ad  eftrarre  gli  olj  ,  e  la  materia  colo¬ 
rante  cioè  flogiftica  dai  Vegetali;  cofa  che  riufei- 
re  non  potrebbe  ,  fe  con  quella  non  foffero  omo¬ 
genei  ,  come  F acqua  lo  è  con  ambidue  i  detti  fali  , 
quali  perciò  F  acqua  medefima  eftrae  facilmente 
dagli  altri  corpi  ,  ne5  quali  fi  ritrovano  inviluppati* 
Pollo  ciò  ,  ne  fiegue  ,  che  F  acido  vegetale,  che  col 
cibo,  e  colla  bevanda  fi  prende,  alcalizandofi  di 
continuo  per  le  continuate,  ed  involontarie  fun¬ 
zioni  animali,  va  fempre  acquiftando  una  maggio¬ 
re  omogeneità  colla  materia  flogiftica  ,  che  tanto 
abbonda  nelF  olio  del  corpo  umano  ;  onde  fempre 
più  fortemente  fi  attrae  colla  medefima,  e  feco 
fi  unifee  in  maggiore  fluidità,  come  in  maggiore 
fluidità  fi  unifeono  diverfe  fpecie  di  fali  all5 acqua  , 
quanto  più  potentemente  fono  da  quella  attratti. 
Dal  che  ne  viene,  che  ficcome  i  fali  difciolti  nell 
acqua  tanto  più  perdono  la  loro  difpofizione  a  cri- 
’  ftallizarfi  ,  quanto  più  fortemente  fono  da  quella  at¬ 
tratti  , 
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tratti  ,  ed  in  maggiore  fluidità  feco  incorporati:  così 
ancora  i  fali  acidi  ,  che  prefi  fi  fono  coi  cibo  ,  e 
coila  bevanda  ,  quantunque  da  principio  qualche 
difpofizione  avellerò  a  poterfi  criftallizzare  ,  quefta 
fempre  più  la  vanno  perdendo  ,  a  mifura  che  nell* 
animalificarfi  del  cibo,  vanno  effi  degenerando  in 
fall  alcali  ,  ed  ac quiftano  perciò  una  fempre  mag¬ 
giore  omogeneità  ,  e  fluidità  colla  materia  fio- 
giftica  .  Anzi  è  notabile  ,  che  quefla  fluidità  lo¬ 
ro  va  tanto  crefcendo  ,  che  di  fluidità  fempli- 
cemente  elaflica  ,  quale  da  principio  hanno  nel 
chilo,  e  indi  nel  (angue  ,  degenera  finalmente^, 
in  fluidità  fpecialmente  elaflica,  concorrendo  effi. 
fali  alla  formazione  di  quel  caldo  vapore  ,  il 
quale  di  continuo  efalando  da  tutte  le  più  in¬ 
terne  parti  del  corpo  umano  forma  quella  fiamma 
vitale,  la  quale  fehbene  tutto  il  corpo  inondi  ed 
involga,  fembra  che  fpecialmente  arda  nel  capo  * 
giacché  pcfla  una  mano  fopra  di  quello  ,  ivi  fi  fen- 
te  un  efalante  calore  molto  fcnfibile  ,  come  di  un 
eamminetto  fempre  ardente.,  eiumante- 

§.  ciil 

V.  Nè  tampoco  vi  è  luogo  a  temere  ,  che  i 
fali  prefi  col  cibo  criftallizzare  fi  pollano  nel  cor» 
po  umano  per  mancanza  di  Fluido  folventc  veicolo* 
quando  la  bevanda  fembra  eflere  troppo  fcarfa. 

Il  Diabete  ,  nella  quale  infermità,  fenza  va¬ 
lutare  V  umido,  che  continuamente  fi  trafpira , 
fi  fuole  alle  volte  per  un  tempo  notabile  fc  ari  care 
per  la  via  deli5  orine  una  copia  di  Fluido  maggiore 
di  quella,  che  in  bevanda,  e  col  cibo  fi  prende, 
persuade  che  il  corpo  umano  attragga  dall’ambiente 
efterno  tanta  umidità  ,  quanta  per  le  funzioni  ani¬ 
mali  gli  può  abbifognare  in  mancanza  di  quella,  che 

T  col 
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col  mezzo  della  bevanda  gli  il  fuole  fom  mi  nifi  rare  * 

Volendo  poi  lafciar  da  parte  Tefempio  di  uno 
flato  morbo  fo  ,  è  notabile  ciò,  che  il  fenfato  Gu- 
gliel  rao  Dampier  nel  Tuo  Voyage  amour  du  Monde 
toni .  /.  pag*  359.  racconta  efTere  accaduto  nella  Tua 
nave  in  tempo,  che  una  grande  penuria  di  vitto, 
e  di  bevanda  vi  il  foffriva  ;  cioè  che  molti  dell* 
equipaggio  non  beveano  appena  che  una  fola  volta 
in  nove  ,  o  in  dieci  giorni  ,  ed  alcuni  in  dodici 
giorni  *  E  che  ve  ne  fu  uno  ,  il  quale  flette  di- 
ciaffette  giorni  fenza  bere,  e  che  alla  fine  quan¬ 
do  beve  ,  ditte  di  non  efTere  punto  alterato  ,  e 
che  ciò  non  ottante  non  avea  iafeiato  di  orinare 
ogni  giorno  ora  piu,  ed  ora  meno. 

Altre  due  poi  ,  e  molto  più  lunghe  attinenze 
da  ogni  Torta  di  bevanda  fatte  a  foio  fine  di  fpe- 
rimentare  fi  leggono  nelle  offervazioni  fifiche  di 
M.  Marco  rei  le  fopra  la  Statica  del  corpo  umano. 
Ls  una  fu  di  due  mefi  con  alimenti  gratti  ,  i  quali 
potevano  fomminìttare  una  quantità  di  liquido  fuf- 
ficiente;  e  l5  altra  fu  di  quarantafei  giorni  con  cibi 
magri.  Ed  è  notabile,  dice  M  Marcoreile  (a)  che 
in  quefte  differenti  prove  la  fanità  del  nottro  of¬ 
fe  r  varo  re  ,  quantunque  delicata,  non  fottìi  alcun 
danno  .  Il  efl  remarquable  (  fono  parole  dell*  autore  ) 
que  dans  ccs  differente!  è  preuve  s  la  fante  de  notre  oh - 
fcrvateur  ,  quoique  delicate  ,  ne  recut  point  d*  atteint. 

Due  fono  le  cagioni y  per  le  quali  fembra  ,  che 
a  fall  del  corpo  umano  ivi  crittallizzarfi  non  poffa- 
no  per  mancanza  di  Fluido  folvente  veicolo:  I  per¬ 
chè  il  corpo  medefimo  può  dalT  etterno  ambiente 

attrar- 


( a )  Meinoìres  de  Mathein.  &  de  Vhifìq.  préfentés  ài 
Acad,  j Roy,  des  Scienc.  par  divers  Sgavans*  Tom .  pag.  1^91* 
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attrarre  V  umidità  che  gli  abbifogna:  II  perchè  il  più 
arido  alimento  neJJa  fanguificazione  fpecialmente 
fi  slenta  in  forma  più  fluida  del  chilo;  e  Tacqui- 
Hata  fluiditàfua  va  fempre  crefcendo  ,  cangiandoli 
Analmente  ,  come  fopra  fi  è  detto,  dallo  flato  di 
Fluidità  femplicemente  elaftica  in  quello  di  Flui¬ 
dità  fpecialmente  elaftica. 

§.  GIF. 

* 

VI.  Se  vi  è  occafione  alcuna  ,  nella  quale  i 
fa  li  difciolti  nei  Fluidi  del  corpo  umano  potreb¬ 
bero  criflallizzarfi ,  quella  farebbe  allor  quando  vi 
fi  ritrovano  in  maggior  copia  ,  cioè  quando  ,  fe¬ 
condo  il  comune  modo  di  penfare ,  il  corpo  è 
dallo  fcorbuto  gravemente  infermo.  Ma  per  ap¬ 
punto  il  contrario  allora  fucoede,  come  alcune  An¬ 
golari  offervazioni  lo  hanno  dimoflrato  .  Pofciachè 
nello  fcorbuto  fono  i  fali  del  corpo  umano  tanto 
lontani  dal  poterli  confolidare  in  criflalli  ,  che 
anzi  per  lo  flefib  morbo  le  cicatrici  già  da  molti, 
e  molti  anni  bene  confoiidate  fi  ammollifcono ,  e 
fi  riaprono  nella  primiera  forma  di  ferite  ,  come 
fe  di  poco  tempo  follerò  fiate  fatte,  ed  aperte. 
Similmente  ia  foftanza  oflea  del  foprolfo  ,  col 
quale  fi  fono  già  bene  confoiidate  le  olla  rotte  , 
talmente  fi  ammollifce  per  lo  fcorbuto,  che  la  rot¬ 
tura  dell5  oflo  ritorna  allo  flato  di  prima  ,  come 
Fe  non  foflfe  mai  fiata  confolidata  (a). 

T  z  §.  CV, 


(a)  Voyage  de  George  Anfow, 


§.  cv. 


VII.  Se  i  fali ^  che  nei  Fluidi  del  corpo  urna- 
no  fi  contengono  ,  ivi  poteflero  in  dura,  e  figu- 
rata  forma  talmente  crifiallizzarfi  ,  che  gli  effetti 
da  effi  prodotti  fi  doveffero  dai  med climi  ripetere 
come  da  duri  finimenti  meccanici  atti  a  (limolare 
coli5  impeto  loro,  ferire,  e  lacerare  le  fibre  de’  vali, 
pei  quali  fcorrono  ,  ne  feguirebbe,  che  gli  effetti 
di  tutti  quanti  i  fiali  farebbero  tutti  del  medefimo 
genere  ;  quando  in  contrario  fi  fa  per  esperienza  , 
che  alcuni  rinfrefcano  come  il  nitro  ,  ed  altri  ri- 
fra  Ida  no ,  come  quelli  che  nello  fpirito  di  vino  fi 
contengono:  alcuni  accrefcono  al  fangue  la  Fini- 
dirà  fua  come  fa  il  nitro  ;  ed  altri  gliela  tolgo¬ 
no  facendolo  rappigliare  in  forma  di  coagulo  ,  co¬ 
me  fa  lo  fiefib  fpirito  di  vino  .  Ed  acciocché  que¬ 
lla  drverfità  di  effetti  non  fi  abbia  cecamente  a  ri¬ 
ferire  alla  diverfa  figura  de5  faii,  come  far  foglio- 
no  quelli ,  che  meno  degli  altri  nelle  meccaniche 
infiruiti  ,  delle  medefime  fanno  ,  e  nella  Fifica  ,  e 
nella  Medicina  un  maggior  a  bufo ,  è  da  notarli, 
che  r  allume,  e  V  arfenico  nel  criftallizzarfi  con- 
cepifcono  la  fieffa  figura  ottaedrica  ;  eppure  quello 
prefio  per  bocca  in  dofe  moderata  ,  fi  ritrova  effere 
innocente;  quando  pel  contrario  T  arfenico,  quan¬ 
tunque  in  minima  dofe  introdotto  nel  corpo  uma¬ 
no  ,  Tempre  cagiona  la  morte,  ed  una  morte  pre¬ 
ceduta  ,  ed  accompagnata  da  intollerabili  tormenti* 
Che  più  ?  lo  flefìb  acido  ,  che  nello  fpirito  di 
vitriuolo,  o  di  nitro  fi  contiene,  fa  fopra  le  di- 
verfe  foftanze  animali  effetti  totalmente  opporti  ; 
mentre  laddove  rappiglia  gli  umori  ,  e  indurifce 
le  fibre;  pel  contrario  le  offa  fono  da  elio  ammol¬ 
lite  3  e  difcioite» 

§.  CVL 


$.  evi. 
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Pare  adunque,  che  da  tutte  le  riportate  of~ 
fervazioni  concluder  fi  debba  ,  che  i  fall  ,  i  quali 
col  cibo ,  e  colla  bevanda  entrati  fono  nel  fangue  , 
ivi  durante  il  loro  moto  circolare  non  fiano  in 
forma  confitente  ,  e  figurata  ;  e  che  in  tal  forma 
ivi  criftallizzarfi  non  pollano.  Che  però  dovendo 
effi  avere  in  contrario  quella  fluida  fleffibilità  * 
che  è  propria  dei  Fluidi  femplicemente  elaftici  , 
fono  incapaci  di  potere  in  vigore  della  fognata 
loro  durezza  e  figura  agire  con  impeto  meccanico 
nelle  fibre  de*  vali  ,  pei  quali  vanno  feorrendo  in 
giro  . 

§.  CVIX. 

Che  fe  contro  alcuna  delle  riportate  oflerva- 
zioni  fi  pretendere  da  qualcheduno  obiettare  le 
confolidazioni  cflee  ,  pietrofe ,  e  di  altro  genere 
di  materia  ,  le  quali  non  ofiante  le  effervazioni 
medefime  naturalmente  di  quando  in  quando  fi 
fanno  nel  corpo  animale  ,  avvertir  fi  dee,  che  le 
medefime  non  fi  fanno  fe  non  quando  ,  e  dove  i 
Fluidi  fono  {lagnanti,  o  quali  ftagnanti  ,  come  in 
alcuni  più  riporti  fieni  dei  ventricoli  del  cuore  , 
nei  fieni  del  cervello  ,  nella  vefcica  del  fiele,  dell’ 
orina  ec.  Che  però  dalle  medefime  concrezioni 
dedurre  non  fi  può,  che  altre  fimi  li ,  quantunque 
invifibili  concrezioni  fi  facciano  ancora  dove  ,  e 
quando  i  Fluidi  dei  corpo  umano  vanno  in  giro 
pei  fuoi  canali. 


§.  CVIIX, 


§-  CVI1I. 


Se  poi  da5  Fluidi  fempJicemente  elafiici  fi  paf- 
ferà  alla  confiderazione  dei  Fluidi  fpecialmente 
Raffici,  quali  fono  Paria,  il  fumo,  i  vapori,  e 
r  efalazioni  ,  fi  potrà  facilmente  intendere  ,  che 
quelli  pure  in  vigore  della  grandiflìma  loro  flefiì- 
bilità  incapaci  fono  di  quelle  rigide  figure,  le  quali 
farebbero  in  effi  necefiarie  per  eccitare  meccani» 
.carnea*  e  gli  organi  .dell*  odorato;  e  lo  fletto  inten¬ 
der  fi  dee  di  altri  Amili  effetti  ,  come  quelli, 
che  produr  fogliono  negli  occhi  ,  eccitandovi  degli 
ardori ,  depuriti,  delle  lagrime,  e  fino  delle  infiam¬ 
mazioni  . 

CIX, 

Molte  altre  confiderazioni  potrei  aggiugnere 
per  rilevare  maggiormente  P  infili  fliften  za  di  quel 
meccanifmo  ,  al  quale  dipendentemente  dalla  fo¬ 
gnata  rigida  figura ,  e  dalla  denfità  de’  corpicciuoli 
fparfi  ,  o  natanti  per  un  Fluido ,  fi  fuol  ricorrere 
per  «piegare  vari  effetti,  che  aelPanimale  vivente, 
e  fuori  di  etto  fi  ottervano  prodotti ,  e  che  pro¬ 
dotti  non  fono ,  che  da  caufe  tìfiche,  cioè  immec¬ 
caniche  .  Ma  ficcome  tutte  quante  farebbero  inu¬ 
mili  a  perfuader  quelli,  che  all’ opinione  contraria 
fi  fono  già  da  lungo  tempo  fpofati  ;  così  le  rife¬ 
rite  potranno  effere  ftifficien.ti  per  perfuadere  ad 
altri,  che  P  abufo  del  meccanifmo  ,  per  altro  mol- 
fo  faggiamente  introdotto  nella  Fifica  ,  ed  in  altre 
facoltà  fubordinate  alla  medefima  ,  come  lo  è  la 
Medicina  ,  fia  di  molto  maggior  pregiudizio  di 
quello  fiano  fiate  pel  pafiàto  le  qualità  occulte 
dei  Peripatetici .  Poiché  laddove  quefìe ,  fe  nelle 


vere  cagioni  degli  effetti  natura!*!  nulla  inflruivano, 
neppure  ne  additavano  delle  falfe  ;  giacché  le  qua¬ 
lità  occulte  nulla  racchiudendo  in  fe  fteffe  di  real¬ 
mente  inftruttivo  ,  lafciavano  Puomo  in  rifguardo 
alle  caufe  medefìme  nella  naturale  fua  ignoranza  . 
Anzi  rimanendo  i  Filofofi  ,  per  quefta  loro  igno¬ 
ranza  ,  lontani  da  ogni  ragionamento  ,  lo  erano  an¬ 
cora  da  quelli,  i  quali  fondati  fopra  di  un  errore, 
non  fervono  che  a  muleiplicarlo  in  infinite  ma¬ 
niere  ,  come  a>  tempi  noftri  fuol  fuccedere  con 
una  particolare  fublimità  dy  ingegno  .  Si  aggiugne 
poi  (  he  la  flefla  ignoranza  delle  cagioni  natii  ali 
togliendo  agli  antichi  ogni  occafione  di  ragionare 
fopra  le  medefìme ,  e  di  dedurne  quegli  effetti  , 
che  da*  fenfi  noltri  non  fono  offervabili  ,  li  ren¬ 
deva  più  attenti  a  quelle  minute,  e  popolari  offer- 
vazioni ,  le  quali  febbene  dai  fublimi ,  e  ragionanti 
talenti  nofiri  difprezzate,  formano  almeno  quella 
principal  parte  delia  fioria  naturale,  che  alla  Fi* 
fica  ,  e  all’  altre  facoltà  da  effa  dipendenti  effer 
dovrebbe  di  fondamento.  Donde  poi  ny  è  venuto, 
che  le  più  importanti  offervazioni  ,  e  feoperte  fi 
debbono  a  quei  fecoli  ,  che  dall*  orgoglio  nofiro 
barbar/  fi  addomandano  .  Pel  contrario  poi  P  abufo 
delle  meccaniche  additando  colle  inflruzioni  fu  e 
frequentemente  le  falfe  in  luogo  delle  vere  cagioni 
degli  effetti  naturali  ,  dà  luogo  a  ragionamenti 
fai  fi  ,  coi  quali  trafeurate  le  più  importanti  ,  per 
effere  le  più  minute  offervazioni  ,  fi  vanno  di  con¬ 
tinuo  multiplicando  gli  errori  tanto  nelle  teorie  , 
che  nelle  pratiche  *  Ed  in  fatti  dall*  abufo  delle 
meccaniche  è  venuto. 

I.  La  falfa  credenza  ,  che  la  digeflione  del 
cibo  fi  faccia  per  via  di  una  femplice,  e  meccanica 
triturazione,  o  fia  per  una  femplice  foluzione  di 
continuità  ,  piuttofto  che  mediante  una  fifica  fo» 

Juzio» 
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lozione  di  compofizione  .  Onde  poi  per  la  confer- 
vazione  dell’umana  fallite  fi  è  da  taluno  lodato 
1*  nfo  di  un  vitto  Pitagorico  ,  il  quale  confida 
fidi*  ufo  libero  ,  ed  univerfaìe  di  tutto  ciò  ,  che  è  vege~ 
labile  tenero  )  e  frefeo  y  quali  che  la  tenerezza,  e  la 
frefche zza  befferò  capaci  di  efcludere,  o  di  correg¬ 
gere  le  notevoli  qualità  tìfiche ,  che  relativamente 
al  corpo  umano  aver  peffono  i  vegetali  ,  e  quafx 
che  non  ogni  cibo  per  duro  ,  vecchio  ,  ed  arido 
che  tìa  ,  non  fempre  ,  prima  di  effere  inghiottito, 
foffe ,  mediante  la  faliva  copiofamente  fpremuta 
nella  mafiicazione  ,  ridotto  in  una  tenera  ,  anzi 
molliffima  poltiglia. 

-II.  Si  decanta  da  taluno  fra  le  opinioni  Pita¬ 
goriche  ,  come  Jcintille  di  ottima  teoria  medica  ,  che 
Ja  umana  fallite  confi fia  immediatamente  nella  per - 
nianenza  della  figura ,  /lecerne  la  malattia  nella  mu¬ 
tazione  di  e/fa*  Quando  il  fofo  fenfo  comune  a  chi 
non  è  da  meccanifmo  alcuno  malamente  preve¬ 
nuto  ,  ad  evidenza  perfuade ,  che  non  oliarne  un’ 
ottima,  e  permanente  figura  delle  parti,  le  quali 
di  figura  propria  fono  capaci ,  l’umana  fallite  ne- 
cefifa  ria  mente  degenera  in  malattia,  fe  la  buona, 
e  fifica  coflituzione  dei  Fluidi  ,  che  di  figura  pro¬ 
pria  fono  incapaci  ,  degenera  in  una  merbofa  ;  ai 
che  bafìa  ,  che  o  troppo  s9  invigorivano  ,  o  che 
troppo  fi  rallentino  q[uegl’  interni  moti  di  vitale 
fermentazione  ,  pei  quali  fucctifivameute  fi  fciol- 
gono  ,  fi  {compongono  ,  fi  attenuano  ,  ed  in  fiam¬ 
ma  vitale  cangiati  fi  volatilizzano  i  Fluidi  mede- 
fimi  per  1’  azione  fi  fica  ,  fpecialmente  di  quell’ efier- 
no  Fluido  tenti  iflìmo  ambiente  fienza  il  quale  vi¬ 
vere  non  lice  ,  non  cfìante  che  la  figura  delle 
parti  ,  che  di  figura  propria  feno  capaci,  coflan* 
temente  fi  confervi  in  ottimo  flato. 


III. 


III.  Per  V  abufo  del  meccani fmo  talmente  fi 
trafeurano  le  fifiche,ed  in  modo  fpeciale  relative 
affezioni  de5  corpi,  ie  quali  fono  da  ogni  mecca- 
nifmo  indipendenti  ,  che  perciò  ad  onta  dell’efpe- 
rienza  francamente  fi  negano  ,  a  li*  ufo  di  quegli  {'pi¬ 
riti  forti  5  i  quali  tutto  ciò  che  conforme  ai  loro 
pregiudizi  non  ritrovano  5  fimilmeiite  negano  » 
Donde  poi  n*  è  venuto,  che  taluno  confondendo 
le  vere  con  alcune  poche  fognate  virtù  delle  dro¬ 
ghe,  è  giunto  fino  con  maeflofo  altrui  difprezzo 
a  gloriarli  di  quella  volile  incredulità  falla  virtù* 
delle  droghe  ,  che  (  al  dir  di  etto)  fuol  difli  agiterò  al¬ 
cuni  pochi  Medici  da 5  molti ,  e  volgari .  Quali  che 
negar  fi  potette  ,  che  la  China  china  opportuna¬ 
mente  prefa  fia  un  febriftigo  ;  che  V  Ipecacuanha 
fia  un  purgante  ;  che  il  Muffino  calmi  ie  convul** 
fioni  ,  allorché  quelle  non  procedono  da  infiam*- 
inazioni  3  o  da  ferite;  e  così  di  molte  3  e  moke 
altre  facoltà  3  che  non  folo  nelle  droghe,  ma  in 
in  ol  fittimi  altri  corpi  fi  fperi mentano  5  quantunque 
dalle  dottrine  meccaniche  non  mai  ricavar  fi  poffù 
nè  la  caufa  effettrice  ci  quelli  effetti  ,  nò  la  ma¬ 
niera  colla  quale  operano  . 

IV.  Per  1}  abufo  del  meccanifmo  fi  loda  il  me* 
t odo  Pitagorico  di  porre  per  fondamento  dì  tutti  gli 
fludi  la  Geometria  ,  quando  quella  non  tende  che 
a  mifurare  V  eftenfione  de5  corpi  ,  ed  alcune  po- 
chittìme  altre  delle  innumerabili  ,  e  relative  affé- 
zioni  loro  3  le  quali  non  mai  mi  furar  fi  po ffono, 
fe  prima  V  efifienza  delle  medefime  feoperta  non 
ci  fia  dalle  cflervazioni  ,  e  dalle  fperienze  ,  cioè 
dalla  fioria  naturale,  la  quale  perciò  etter  dovreb¬ 
be  il  primo,  e  vero  fondamento  della  Fifica,  cioè 
di  quella  feienza  ,  che  per  la  più  immediata  ,  e 
più  valla  utilità  fu  a  ,  è  più  dell*  altre  necettària. 
Lo  Audio  della  Geometria  per  chiunque  intrapreru 

V  de 


de  gli  Audi  delle  feienze  lo  giudico  bensì  necef- 
fario  >  non  già  per  efler  quella  il  fondamento  di 
tutti  gli  fiudi  ,  ma  foltanto  a  motivo  del  vantag¬ 
gio  ,  che  indi  ne  può  riportare  F  interno  fenfo 
della  perftiafione.  La  firnplicità  ddPoggetto  ,  fo- 
pra  il  quale  verte  la  Geometria  ,  fa  sì  che  i  ragio¬ 
namenti  geometrici  fiano  fufcettibili  di  quella  evi¬ 
denza  ,  alla  quale  moderatamente  affile  fatto  ^in¬ 
terno  fenfo  della  perfuafione  ,  fi  poffono  dal  me- 
defimo  più  facilmente  poi  diflinguere,  e  conofcere 
i  vari  gradi  di  probabilità  ,  oltre  alla  quale  di  rado 
fi  eftendono  i  ragionamenti,  che  in  altre  feienze 
fi  fanno,  come  quelli,  che  in  oggetti  molto  più 
comporti  di  quello  fia  la  femplice  eftenfione  fi 
raggirano.. 

V.  DalF  abufo  del  Meccanifino  fono  in  tanta 
ciififlima  venute  prerto  di  qualcheduno  le  offerva- 
2Ìo  ni  tìfiche  ,  ed  in  particolare  le  chimiche,  e  le 
anatomiche ,  che  il  folo  genio  di  farle  fi  difappro- 
va  ,  e  fi  difprezza  come  un  genio  puerile ,  inquieto  ,  e 
devafiatore  y  che  in  molti  fi  offerva  di  disfare  per  le 
loro  voglie ,  benché  leggiere  qualunque  bella  ,  ed  utile 
opera  della  natura .  A1P  opporto  poi  Faverfione  da 
fimili,ed  utili  ricerche  fi  loda  in  Pitagora  come 
uno  Spirito  delicato  dy  innocente  curiofità  propria  de9 
veri  naturali  fi i  i  e  di  quel  ragionevole  de  fiderio  di  con¬ 
ferva  e  più  eh'  è  poffìbile  tutty  i  corpi  organici  r  che  fer¬ 
vono  fe  non  altro  di  giocondo  >  e  virtuofo  Spettacolo  « 
Quando  la  Natura  medefima  nella  produzione  de* 
corpi  organici  è  così  prodiga  ,  che  fembra  invitar¬ 
ci  ,  e  Annoiarci >  per  la  ricerca  dei  vero,  ad  apri¬ 
re,  tagliare,  fegare  ,  ed  in  altre  maniere  con  op¬ 
portuni  folventì  a  difeiorre  molti  di  quegli  innu¬ 
merabili  corpi ,  i  quali  da  erta  prodotti  non  poffo- 
no  neppure  dalla  medefima  effere  confervati  :  men¬ 
tre  fi  vede,  che  dalle  piante ,  e  dalle  femmine  de- 
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gli  animali  fi  produce  un  numero  di  Temi  ,  e  di 
figli  molto  maggiore  di  quello,  che  dalla  terra,  e 
dalle  refpettive  madri  nutrir  fi  potrebbero  per  ef- 
fere  conferva  ti , 

VI,  Donde  poi  ne  viene,  che  trafcurate  le 
oftervazioni  tìfiche,  e  le  chimiche,  s*  infegna  eh* 
entra  veramente  col  cibo  una  notabile  quantità  di  f ‘ale 
&  marino  ,  o  fimile  per  condimento  ,  ma  ninna  porzione 
di  e{fo  fi  converte  in  .noflra  carne  ,  dif  ciogliendofi  tutto  , 
e  diffipandofi  fuori  del  corpo  ,  ed  ejfendo  quafi  per  nulla 
valutabile  quella  minima  parte ,  che  non  mutata  vi  rì~ 
mane  •  La  quale  dottrina  manifeftamente  il  dichia¬ 
ra  per  falfa  dal  folo  fapore  ,  che  in  generale  fi  ri¬ 
trova  nelle  carni  crude  degli  animali  *  E  IVanaiifi 
chimica  di  tutte  Je  foftanze  animali  conferma  lo 
fi c fio ,  mentre  da  effe  fi  eftrae  un  fiale  alcali  vola¬ 
tile  ,  nel  quale  in  vigore  dell* animalificazione  del 
cibo,  e  molto  più  in  vigore  dell*  adulta  putrefa¬ 
zione  delle  fiefie  foftanze  animali  fucceffivarnente 
fi  compone  ,  fi  attenua  ,  e  fi  converte  non  folo  il 
fai  comune  ,  che  a  noi  ferve  di  condimento,  ma 
quello  ancora  ,  eh*  è  proprio  dei  vegetali , 

Oltre  a  quello  fiale  alcali  volatile  ,  fi  efirae  pu¬ 
re  dalie  carni  degli  animali  un  liquore  .acido  .,  co¬ 
me  riufcl  al  famofo  Hombergio  ,  e  ultimamente  a 
Mr,  Macquer,  il  quale  di  più  ci  ha  infognato  l’at¬ 
tenzione  particolare  ,  che  fi  dee  avere  per  render¬ 
ne  fienfibiii  i  caratteri  .dell*  .acidità  .  E  ficcome_> 
1’  Hombergio  quel  grand*  uomo  più  Chimico^  che 
Meccanico  nelle  cofe  tìfiche,  indi  ne  deduce,  che 
il  fiale  degli  alimenti  entra  nelle  parti  efienziali 
della  fofianza  animale  ,  cosi  tornerà  bene  il  ripor¬ 
tarne  Je  fue  fiefie  parole  eftratte  dalle  M.em.  de 
V  Acad.  roy.  des  Selene.  an.  1712.  ,,  J>  ai  examiné 
„  de  la  mème  maniere  la  chair  d’un  Loupy&  d’un 
„  Brochet*  comme  d’animaux  carnafiiers,  celle 
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de  Mentoli 3  &  de  Boenf,  comma  dVinima^x,, 
qui  ne  mangent  que  des  herbes,  &  enfia  celle 
yy  de  Canard,  &  de  Cochon,qni  mangent  de  touc  ; 
yy  f  ai  trouvé  dans  toute  la  liqueur  rouife  ,  qui 
yy  contiene  de  F  acide,  dans  les  uns  un  peu  plus* 
yy  dans  les  autres  un  peu  moins;  de  forte  que  V  on 
yy  ne  fauroit  douter  que  F  acide  des  alimens  ne  fe 
yy  porte  dans  la  fubilance  méme  des  animaux  ,  òc 
yy  qu ’  il  n3  en  faffe  urie  des  parties  effcnticlles  . 

L’  acescenza  pei  y  che  fpeciaimente  nei  tempi 
del  Sirocco  tramandano  le  carni  crude  de3  Bruti  > 
ed  i  cadaveri  umani  fui  principio  della  loro  pu¬ 
trefazione  ?  come  nel  cadavere  di  un  Fanciullo  fu 
con  intrepidezza  d’animo  enervato  da  Gioacchino 
Beccherò  ,  diinoftra  ad  evidenza  fenz’ altre  chimiche 
ricerche  ^  fe  il  fai  e  y  che  per  naturale  ,  o  per  ar¬ 
tificiale  condimento  del  cibo  fi  prende y  fi  conver¬ 
ta  3  o  no  in  carne  . 

VII.  S’ infegna  pure,  anzi,  (  giacché  non  fe 
ne  adduce  alcuna  ragione  5  nè  otìervazione  ,  nè  fpe- 
rienza  alcuna  ,  }  dirò  y  che  francamente  fi  decide  , 
che  l’acqua  non  abbandona  giammai  le  fine  proprie 
qualità  y  benché  me  [colato,  intimamente  colle  parti  no » 
fi  re  y  nè  fi  converte  nella  loro  natura .  E  quella  Umil¬ 
mente  è  una  dottrina  3  che  dall3  abufo  del  mecca- 
nifmo  deriva.  Imperciocché  dalie  forze  meccaniche* 
cioè  impellenti  non  altro  genere  di  foluzione  fi 
può  fare  fin  un  corpo,  fe  non  quella  di  fura  con¬ 
tinuità,  e  non  mai  foluzione  alcuna  di  fua  natu¬ 
rale  compofizione  .  Onde  in  vigore  delle  forze  me¬ 
de  li  me  non  può  mai  la  naturale  compofizione  di 
un  corpo  degenerare  e  feomporfi  in  un’altra  total¬ 
mente  diverfa  dalla  prima  .  Perciò  non  potendo 
neppure  l’acqua  per  alcuna  forza  meccanica  feom¬ 
porfi  ,  e  degenerare  dallo  flato  fuo  di  acqua  in  quel¬ 
lo  di  foflanza  animale *  fi  nega  aflolutamente  che 
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ciò  fegua  :  quali  che  fegu Ir  non  potefìfe  ìndepen* 
dentrmente  da  ogni  mcccanifmo  ,  cioè  per  un  effet- 
to  tìfico  di  quelle  fermentazioni,  le  quali  dipen¬ 
dendo  da  forze  finche  cioè  infite  nella  materia, 
e  fcambievolmente  relative  ai  particolari  generi  del¬ 
le  varie  materie,  che  compongono  i  corpi,  fervo¬ 
no  alla  Natura  per  ifcomporre  la  naturale  compofi- 
zione  di  un  corpo  in  un’altra  totalmente  diverfa 
dalla  prima  :  cangiando  per  efempio  l’acqua  me¬ 
desima  non  folo  in  una,  ma  in  molte,  e  fra  loro 
diverfe  foftanze  vegetali,  e  fucceffivamente  quelle 
in  foftanze  animali.  Ma  fe  l'acqua  fi  fcompone  ,  e 
fi  cangia  in  folta nza  di  vegetale,  come  P  efperien- 
za  deir  Elmonzio  lo  dimoftra  ,  e  la  foftanza  dei 
vegetali  fi  cangia  e  fi  fcompone  in  foftanze  anima¬ 
li ,  come  ce  io  additano  le  quotidiane  offervazioni  , 
perchè  non  potrà  P  acqua  inedefima  degenerare  e 
icomporfi  in  foftanza  di  animale  immediatamente  , 
cioè  fenza  prima  palfare  per  lo  ftato  di  vegetale  ? 
La  ferie  dei  due  paftaggj  ,  cioè  dallo  ftato  di  acqua 
a  quello  di  vegetale  ,  e  da  quello  di  vegetale  a 
quello  di  foftanza  animale  ,  dimoftra,  che  P  acqua 
racchiude  nella  compofizione  fua  tutte  le  diverfe 
materie  ;  che  fono  neceffarie  alla  formazione  del 
corpo  animale,  non  oftante  che  per  la  di  lei  tra- 
fparenza  fembri  ai  meno  cauti  elfere  la  ftefta  un 
corpo  fempliciflimo ,  purifttmo  ed  elementare,  quan¬ 
do  le  piogge  medefime  c’ infegnano  ,  che  P  acqua 
non  è  altro  ,  che  una  feccia  depofitata  da  quelP 
immenfo  Caos  dell’aria  ammosferica  ,  il  qualc^ 
come  cloaca  della  Natura  ,  in  fe  riceve  tutte  le 
diverfe  materie  efalanti  da  ogni  genere  di  corpi  , 
che  per  via  d'infiammazioni,  putrefazioni,  o  di  al¬ 
tra  Torta  di  corruzione  fi  confumano  ,  e  fi  disfan¬ 
no  .  Sicché  in  quanto  alla  facoltà  di  poterli  P  acqua 
trasformare  in  foftanza  di  animale  >  non  fo  vedervi 
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altra  difficoltà  ,  fe  non  quella  di  potere  1*  acquai 
•inedefima  far  quello  paffaggio  immediatamente  , 
cioè  Senza  prima  degenerare  in  foflanza  di  vegetale. 

Ma  quella  difficoltà  ci  viene  fpianata  dall’ off 
Servare  quello  ,  che  nel  paffaggio  da  uno  flato  in 
un  altro  per  via  di  varie  fermentazioni  accade  in 
altri  corpi  .  I  fughi  per  efempio  dei  vegetali,  co¬ 
me  quello  dell’ uva,  nella  temperie  dei  paefi  noflri 
fuol  paffare  dallo  flato  di  mollo  a  quello  di  vino, 
indi  fucccflìvamente  per  l’accrefciuto  calore  della 
llagione  a  quello  di  aceto.  Nel  Braille  poi,  dove 
il  clima  è  molto  più  caldo  del  noflro  ,  il  fugo  /pre¬ 
muto  dalle  canne  dello  zucchero  paffa  ben  preflo  dal¬ 
lo  .flato  di  mollo  a  quello  di  aceto,  fenza  prima 
degenerare  in  vino  ,  quantunque  lo  zucchero ,  che 
per  via  di  replicate  ebollizioni  a  fuoco ,  fi  è  eflrat- 
to  dal  medefimo  fugo  prima  che  inacidisca  ,  confer* 
vi  fempre  la  facoltà  di  cangiarli  in  vino.  Se  dun* 
que  il  fugo  Spremuto  dai  vegetali  degenera  in  vi¬ 
no  ,  indi  fucccflìvamente  in  aceto  dove  il  clima  è 
temperato;  dove  poi  più  cocente  è  il  clima  ,  de¬ 
genera  in  aceto  Senza  prima  trasforma rfi  nello  fla¬ 
to  medio  di  vino;  non  So  vedere  per  qual  motivo 
l’acqua  ,  la  quale  fenza  dubbio  Suoi  degenerare  in 
foflanza  di  vegetale,  indi  mediante  quello  flato  fi 
converte  in  foflanza  di  animale,  non  poffa  tras¬ 
formarli  immediatamente  in  foflanza  di  animale, 
quando  dall’ aria  aperta  dove  fi  cangia  in  vegeta¬ 
le,  viene  infufa  ,  e  trattenuta  nel  corpo  animale  , 
dove  oltre  il  ritrovarvi,  per  così  dire,  un  clima 
molto  più  caldo  di  quello  che  fia  nell’  aria  aperta, 
non  può  ritrovarvi  fe  non  dei  fermenti  ,  che  all* 
animalificazione  ,  o  fia  al  poterli  trasformare  in 
foflanza  di  animale  maggiormente  la  dispongano  , 
e  con  tanto  maggiore  facilità  ,  quanto  che  ancora 
fuori  del  corpo  animale  fi  cangia  1’  acqua  ,  cc  m^ 
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lo  farò  vedere  nell’ articolo  futtegucnte  (  §.  119, 
nu;n.  2.  ) ,  in  una  foftanza  moltittlmo  analoga  alle 
fofianze  animali. 

Molte  altre  oflervazioni  potrei  addurre  in  con¬ 
ferma  dei  molti filmi errori  y  che  introdotti  fi  fono 
nella  Fiflca  y  e  fpecialmente  nella  Medicina  dall* 
abufo  del  meccanifmo::  ma  per  non  ettere  maggior- 
mente  prolittò  ,  e  per  non  parere  di  volermela  pren¬ 
dere  contro  chi  ha  pollo  in  derilione  le  mie  par¬ 
ticolari  dottrine  ,  terminerò  quello  articolo  con¬ 
cludendo  non  eflerc  punto  da  maravigliarli  fe  qual* 
che  valentuomo j  come  fi  legge  pretto  il  Linneo 
abbia  efclamato ,  che  Barbari  plus  ad  augmentum 
Medicaminum  contulerunt  y  qitam  omnium  aetatum  fcho- 
lae  :  ovvero  come  dille  queir  altro:  Mallem  famofo 
Empirico  y  quam  / ubi  ili  Mcchanico  fai  ut  e  m  me  am  com ~ 
minore *  Goelik  .. 

ARTICO  L  O  X. 

Della  materia  de'  Fluidi  per  fe  flejfla  propria* 

mente  fluida  , 

§  CX. 

QUella  flelfibilità  y  che  i  duri  corpiccìuoli  falini* 
metallici ,  e  pietrofi  acquattano ,  allorché  ver- 
fati  nei  loro  refpettivi  Fluidi  folventi  vengono  ivi 
a  slentarfi  ,  ammollirli  ,  ed  a  liquefarli  dentro  ai 
limiti  della  fazietà  del  Fluido  folvente,  ferve  co¬ 
me  fi  è  veduto  ad  unirgli  infieme  non  folo  fra  di 
loro  ,  ma  di  più  collo  fletto  Fluido  folvente^ 
in  un  folo  corpo  tutto  continuato  )  e  di  una  tale 
flettlbilità  quale  è  propria  del  Fluido  propriamen¬ 
te  detto  >  a  fegno  tale ,  che  in  quello  fiato  dal 
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loro  refpettlvo  Fluido  folvente  non  più  diftinguere 
fi  portone.  Ciò  induce  almeno  a  dubitare ,  che  nei 
Fluidi ,  i  quali  dalla  natura  ci  fono  fomminiflrati 
in  una  maniera  apparentemente  femplice ,  come 
è  T  acqua  piovana  ,  o  di  fonte  ,  altre  materie  vi 
fìano  o  faline  ,  o  metalliche,  o  pietrofe  ,  le  quali 
tenute  ivi  difciolte  in  forma  propriamente  fluida 
da  qualche  particolar  loro  Fluido  folvente,  diftin- 
guere  da  quello  per  mezzo  de’ fenfi  noftri  non  fi 
portano  ,  nè  fi  polla  il  Fluido  medefimo  folvent^ 
per  lo  flerto  mezzo  da  noi  conoficere,  fe  non  alle 
ftefle  materie  unito  >  e  con  effe  confufo  ,  ed  in¬ 
corporato  :  e  che  perciò  i  Fluidi,  che  in  apparen¬ 
za  fembrano  femplicirtìmi  ,  fiano  di  varie  ,  e  di- 
verfe  materie  realmente  comporti .  Anzi  la  quan¬ 
tità  di  materia  pietrofa,  che  in  forma  folida  fi  rac¬ 
coglie  da  certe  acque  ,  che  per  la  trafparenza  loro 
fono  apparentemente  femplici,  e  puriffime,  ci  per- 
fuade  fuori  di  ogni  dubbio,  che  querte  altro  non 
fiano  ,  che  un  comporto  di  varie  materie  per  altro 
folide,  le  quali  tenute  in  irtato  di  Fluidità  per 
mezzo  di  qualche  altro  Fluido  a  noi  incognito, 
fiotto  di  erto  rtiano  nafcorte,  ed  il  Fluido  mede- 
fimo  ,  col  quale  fono  incorporate,  talmente  na- 
feondano  ai  fenfi  noftri ,  che  conofcere  non  fi  porta 
fe  non  il  comporto  ,  che  dalle  rterte  materie  così 
unite,  e  difciolte  rifinita.  Non  farà  dunque  fuori 
di  propofito  ,  fe  dopo  di  aver  trattato  della  Flui¬ 
dità,  ricercheremo  qual  fia  quel  Fluido,a  noi  per 
ora  incognito  ,  dal  quale  la  fluidità  fua  ripetono 
quelle  materie  ,  che  i  Fluidi  a  noi  fenfibili  com¬ 
pongono  •  Ma  ficcome  quella  ricerca  per  mancanza 
di  fufficienti  cflervazioni  è  per  fe  ftefta  molto  aftru * 
fa  ,  così  bifognerà  contentarfi  di  quel  poco  di  vcri- 
fìmile  ,  che  dalle  cflervazioni  finora  fatte  racco¬ 
gliere  fi  potrà  * 
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Per  principiare  adunque  dai  Follili,  ricerche*- 
remo  qual  ha  quel  Fluido  ,  dal  quale  dipende  la 
Fluidità  delle  materie  ,  che  P  argento  vivo  com¬ 
pongono.  Giorgio  Agricola  nel  lib.  8.  De  natura 
Foffilium  pag.  335  parlando  dell’  argento  vivo  dice* 
cheil  medefimo  fi  ritrova  puro  nelle  lagune,  quan¬ 
do  le  acque  Iti! lanci  dalle  loro  vene  giungono  a 
bagnare  il  minio;  poiché  allora  quello  fi  rappiglia  * 
e  lì  compone  in  argento  vivo  .  La  qual  cofa  può 
enervarli  da  chiunque  lava  il  minio  in  qualche  re¬ 
cipiente  .  Ma  che  il  medefimo  mercurio  poi  Pec¬ 
cato  che  Ila,  ritorna  alia  forma  di  minio. 
vene  poi  che  acqua  non  gemono,  nè  anche  pro¬ 
ducono  argento  vivo  ;  che  però  quello  tanto  di  ra¬ 
do  fi  ritrova  a  Schonbac  per  effe  re  un  luogo  pò- 
Ao  in  declive,  donde  P  acqua  facilmente  fi  perde. 
Lo  fteflo  autore  alla  pag.  459.  del  Dialogo  De  re 
metallica  dice,  che  quando  la  vena  del  minio  per 
ridurla  in  minuzzoli  fi  lava  ,  una  parte  di  ella  fi 
converte  in  argento  vivo,  a  pena  che  di  acqua  s*  im¬ 
beve  ,  come  lui  medefimo  ha  fperimentato .  Que¬ 
llo  poi  nuovamente  Peccato  ,  e  [tritolato  ritorna 
al  colore  di  prima,  cioè  alla  natura  del  minio. 

Nel  Friuli  dove  fono  abbondantilfime  cave  di 
argento  vivo  ,  quando  quello  dalla  terra  fua  per 
via  di  replicate  abluzioni  fi  è  ricavato  in  quella 
maggior  copia  ,  che  per  mezzo  di  effe  è  flato  pofi- 
fibile,  quel  poco  di  terra,  che  rimane  ,  fi  pone  in 
Aorte  di  ferro  ,  donde  a  forza  di  fuoco  altro  mer¬ 
curio  fluido  ne  diflilla  nei  recipienti  ,  ed  a  quello 
finalmente  ne  fuccede  una  polvere  nera,  la  quale 
bagnata  con  acqua  fi  converte  a  neh’  effa  in  argen¬ 
to  vivo,  come  prefio  P  Oldenburgio  fi  riferifee  da 
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Gualtero  Poppe  nell*  Affa  Pbilofoph .  Società  Angli c . 

1665  mm.  2.  17. 

Da  quelle  olfervazioni  pare  ,  che  le  materie 
appartenenti  alla  natura,  e  compofizione  delT  ar¬ 
gento  vivo  prendano  la  Fluidità  Tua  dall*  acqua. 

§.  CXII. 

Quali  poi  fiano  quelle  materie,  le  quali  imbevu¬ 
te  di  acqua  formano  il  Fluido  argento  vivo,  non 
è  così  facile  il  determinarlo  .  Ciò  non  oliarne  fe- 
guitando  fempre  la  traccia  delle  olfervazioni,  pare 
che  le  mede  (line  materie  fpecialmcnte  confidano 
in  una  particolar  defe  di  materia  flogiftica  ,  e  di 
un  fale  metallico  inficine  uniti  ,  e  collegati  . 

In  quanto  alla  materia  flogiftica,  che  nell* 
argento  vivo  eflfle ,  Gafpero  Neumanno  molto  giu- 
flamente  lo  deduce  f.  dallo  fplendore  metallico  , 

II.  dal  color  roffo  del  così  detto  Precipitato  rollo  * 

III.  dal  color  rollo  del  cinabro,  e  da  varie  altre 
©nervazioni  da  elfo  ivi  riportate  (a)  . 

In 

(a)  Mifcell,  Berolin*  tom.  5.  pag.  7 6.  &c.  ??  I.  Id  qued 
Merpurii ,  liquida  licer  ,  attamen  metalli- formis  naturd  c« 
,?  firendit?  quippequae  argento  ?  Hanno  ?  aut  p  lumbo  liquefalo 
?,  fimilis?  ubi  notoriutn  eH  ad  metalli-formem  flatum  phlo- 
,,  gifton  abfolute  requiri ,  ficuti  ex  oppolito  in  iplìs  l’emime- 
5>  tallis  cmnis  metalii-fonnis  Hatus  evanefeit  ?  quando  ilio 
5?  infiammabili  deftituuntur. 

IL  »  Principium  hoc  infiammabile  >  utpote  colorum  cauf- 
99  fa  ?  &  fundamentum  ?  videre  licer  in  fat  cognito  Mercurio 
>>  praecipitato  per  fe  :  nani  quaefo,  linde  ejus  rubedo  origi- 
??  nem  ducerei?  nifi  materia  quaedam  inflammabiìis  in  ipfo 
??  Mercurio  lateret . 

III.  5?  Idem  principium  non  minus  in  egregia?  &  fum- 
,,  ma  Cimnabaris  rubedine  pater.  Nani  licet  hic  in  ipfo  ful- 
»?  phure  materia?  de  qua  quaefiio?  contineatur  :  fulphur  ta- 
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In  quanto  poi  alfefiftenza  di  un  fale  meta!- 
ileo  ,  quella  fi  deduce  con  molta  verifimiglianza 
I.  dal  la  por  di  rame,  che  acquifta  il  per  altro  in- 
fìpido  argento  vivo,  quando  per  una  femplice,  ma 
molto  lunga  agitazione  fi  cangia  in  polvere  nera, 
come  fi  è  oflervato  dal  Boerhaave,  II.  dalla  fa¬ 
cilità,  colla  quale  trasformandoli  in  argento  vivo 
s>  imbeve  di  acqua  i!  minio ,  e  quella  nera  polvere, 
la  quale  nei  difiillarfi  la  terra  minerale  del  mer¬ 
curio  fuccede  a  11*  argento  vivo,  come  nel  §.  prece¬ 
dente  fi  è  vitto  efferfi  ottervato  da  Gualtero  Poppe  . 

Sembra  dunque,  che  V  argento  vivo  confitta 
[ferialmente  in  una  certa  dofe  di  materia  flogittica, 
c  di  un  fale  metallico  infieme  uniti ,  i  quali  pren- 

X  2  dono 

«  men  folum  colorem  natura  flavum  retinet:  contra  hae  in 
”  fulphure  exiftentes  partes  infiammabiles  Mercurio  ad  id  in- 
»  ferviunt  >  ut  rubedinem  ,  qua.ni  per  le  alias  monflrat,  jatn 
»  plus  exaltent  ,  augmenteut  >  &  faturiorem  reddant, 

IV.  „  Simile  augmentum  obfervare  licet,  quando  phlo- 
”  giftos  in  acido  nitri  conteutum  ,  Mercurio  communi,  ut  in 

precipitato  rubro  ,  accedit  . 

V.  ?»  Praeterea  illuni  colorem  ,  licet  tantum  aurantii  co- 
”  loris  exiftat,  in  praecipitatione  folutionis  Mercurii  fubli- 

?,  mati  cum  aqua  calcis  vi^ae,  &  folutione  falis  alcali-fixi 
?,  animadvertimus . 

VI*  q  Ejusdem  etiam  aHquìd  in  egregie  iiayo  Turpetho 
”  minerali  advertendum  eli:,  ut  tacpain  plura ,  quibus  ejus 
,,  rei  certiores  reddi  polTemus,  uti  tandem. 

VII.  ,,  Et  ultimo  prò  fortiori  argumento  hic  operatio- 
”  nem  redu£toriam  additamento  aliquo  in flammabili  allegare 
”  pofiTem  .  Siquidem  ante  memoratus  Mercurius  praecipitatùs 
”  per  fe,  fine  dubio  ,  partem  fui,  quod  pofiidebat  ,  inflam- 
”  mabilis  perdidit  ,  quo  ipfo  ex  metallico  in  pulveri  vel  cal- 
?»  ci  forni  e  ni  ftatum  iubire  coa£Ius>  ita  ut  piane  non  currcntis 
”  argenti  vivi  formam  amplius  praefeferat  :  fi  enim  ei  (dico) 

”  Perdltum  Phlogifton  certo  modo  redditur,  tum  mox  in  pri- 
11  irinum  ftatum  metalli-formem  redit. 


dono  l’effere,  e  la  fluidità  di  argento  vivo  dall’ 
acqua  y  della  quale  fono  imbevuti  Ma  ficcarne  1  ac¬ 
qua  ,  creduta  per  la  trasparenza  Sua  una  Sofianza 
puriflìma  e  Se rr p Si c i Sii m a  ,  e  ciò  non  oflante  un 
corpo  ccmpcfbfiirno  ,  cioè  compofto  di  tante  ,  e 
diverSe  materie  almeno  ,  quante  indi  ne  Separa  la 
natura  nelia  Sormazione  delie  molte  ,  e  diverSe 
parti  non  Solo  di  uno  ftcffo  genere  ,  ma  di  tutti 
quanti  i  generi  di  vegetali  :  cosi  quando  fi  dice  , 
che  dall’acqua  difende  la  Fluidità  dell5  argento 
vivo  non  biSogna  perSuaderfi  ,  che  a  quella  Flui^ 
dità  vi  ccneorra  l’acqua  medefima  con  tutti  quanti 
i  componenti  Suoi  ,  potendo  a  ciò  bafiare  alcuni 
pochi  dei  medefimi ,  ovvero  anche  un  folo  ,  come 
appunto  Sembra  che  V  acqua  medefimi  così  con¬ 
corra  alla  Fluidità  di  ciafcheduno  de  Sali  ,  che  iti 
ella  fucieffi  va  mente  fi  Sciolgono  >,  e  diventano  Slui* 
di  Mentre  Se  così  non  Sofie  ,  cioè  Se  alla  Fluidi¬ 
tà  di  ciafchedun  fale,  che  in  eSSa  fucceffrvamente 
fi  Scioglie  y  non  vi  concorreffe  1  acqua  con  altret¬ 
tanti  >  e  difiinti  componenti  Suoi  ,  quanti  fono 
i  Sali  medefimi  ,  non  potrebbe  la  fiefia  dopo  di  avei  e 
Sciolto  >  e  di  efferfi  Saziata  di  un  primo  Sale  ,  ef- 
Sere  in  grado  di  iciorne  y  e  di  Saziai  fi  di  un  Se¬ 
condo ,  come  Se  il  primo  non  vi  fi  conteneffe  ;  e 
dopo  avere  difciolto,  e  di  efferfi  Saziata  del  Secondo, 
non  potrebbe  Sciorre,  e  Saziarli  di  un  terzo,  come 
Se  i  primi  due  non  contenefie  ,  e  cosi  Succefiiva- 
mente  di  altre  Specie  di  Sali  ,  come  l5  esperienza 
fea  dimoftrato  >  che  così  appunto  Succede. 


§.  CXIIL 

Dalla  eSpofia  cauSa  materiale  della  Fluidità 
4elF  argento  vivo  y  anzi  dall’ analifi  >  che  nella  efpo- 


w  lè$ 

Azione  di  quella  fe  n’  è  fatto  s5  intende  la  cagione 
dei  vari  fenomeni,  che  nel  medefimo  argento  vivo 
fi  fono  dal  Boerhaave  oflervati  ,  cioè 

I.  Che  la  femplice,  ma  lunga  agitazione  deli5 
argento  vivo  lo  riduce  in  polvere  nera  .  Poiché  al- 
3ora  fvaporando  da  etto  quel  componente  acquofo, 
dal  quale  dipendeva  la  Fluidità  fua  ,  Io  perde  ,  e 
con  effo  perde  la  Fluidità.  !_/  agitazione  medefl- 
ma  poi  è  quella  che  rompe  o  almeno  molto  con- 
ferifee  a  rompere  in  minuti,  e  difereti  ,  cioè  pol- 
veroft  corpicciuoli  la  continuità,  che  lo  fi  effo  mer¬ 
curio  avea  nella  fu  a  forma  fluida  .  Ed  il  nero  co¬ 
lore  della  polvere  ,  alla  materia  flogiftica  del  mer¬ 
curio  A  dee  attribuire  ,  in  quanto  che  quella  per 
T  agitazione  fofferta  vi  rimane  bensì  ,  ma  non  punto 
rarefatta,  ma  piuttofto  fatto  un  particolar  grado 
di  denfltà  - 

IL  Efpofto  che  fia  al  calore  del  fuoco  il  Flui¬ 
do  argento  vivo,  fi  cangia  quefto  in  polvere  rotta, 
come  lo  fletto  Boerhaave  ha  ottervato  .  Perchè  il 
calore  del  fuoco,  oltre  allo  fvapora mento  che 
produce  nella  folvente  parte  acquofa  del  medefimo, 
fvil uppa  ancora  in  parte  la  materia  flogiflica  ,  che 
vi  fi  contiene  ,  dal  quale  fviluppo  il  color  rotto 
deriva,  come  tra  mille  altri  rifeontri  lo  dimoftra 
il  rotto  ed  infuocato  colore  de’ carboni  ardenti. 

III.  Aumentandoli  poi  la  violenza  del  fuoco 
la  fletta  polvere  rotta  ripiglia  la  forma  fluida  dell 
argento  vivo  .  Poiché  una  maggiore  violenza  di 
fuoco  facendo  fvaporare  dalla  fletta  polvere  rotta 
una  parte  della  materia  fua  flogiftica  già  Sviluppa¬ 
ta  ,  rende  il  file  della  medefima  polvere  piu  libero, 
e  più  attivo  a  poter  dall*  aria  efterna  attrarre,  ed 
imbeverli  di  quella  umidità  acquofa  ,  per  la  quale 
ripiglia  colla  rimanente  materia  flogiftica  la  forma 

fluida  di  argento  vivo  . 

-  6  §.  CXIV, 
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§.  CX 17. 

La  fluidità  metallica,  cioè  quella,  che  i  me¬ 
talli  acquiftano ,  quando  al  fuoco  fi  flruggono  e  fi 
iiquefanno,  dipende  bensì  dal  fuoco,  ma  in  quanto 
che  queflo  fpecialmente  opera,  ed  ammollile  in_^ 
fluida  fleffibilità  la  materia  flogiflica  ,  che  i  mede- 
fimi  abbondantemente  contengono. 

Imperciocché  quando  dal  metallo  fi  fa  quefla 
loro  materia  flogiflica  in  gran  parte  fvaporare  ,  co¬ 
me  coir  ajuto  dello  fleffo  fuoco  fi  pratica  fpecial¬ 
mente  nei  metalli,  che  in  linguaggio  mercantila 
ignobili  fi  addomandano  ,  quali  fono  il  Ferro  il 
Piombo,  lo  Scagno,  ec.  allora  il  metallo  fi  feio- 
glie  in  una  polvere,  che  calce  di  metallo  fi  chia¬ 
ma  ,  la  quale  per  fe  fletta  non  può  più  collegarfi 
e  flruggerfi  a  fuoco  in  fluidità  metallica,  fe  altra 
materia  flogiflica  non  gli  viene  fomminiflrata  ,  co¬ 
me  fuol  farli  colla  mefcolanza  de’  carboni  ridotti 
in  polvere  ;  mentre  da  quelli  la  polvere  ifìefla  at¬ 
trae  la  materia  loro  flogiflica  ,  fe  ne  imbeve,  come 
di  fluido  folvente  refo  attivo  dal  calore  dei  fuo¬ 
co,  e  coll’ ajuto  di  ella  ripiglia  la  Fluidità  me¬ 
tallica 

§  CXV.  i. 

Similmente  la  Fluidità  vitrea  dipende  bensì  dai 
fali  ,  ma  in  quanto  che  in  quelli  la  loro  forza  fol¬ 
vente  fi  ravviva,  e  fi  rende  più  attiva  dal  fuoco. 
Pofciachè  fi  è  feoperto  ,  (*)  che  la  calce  ,  la  quale  più 
chinatamente  dell  altre  fi  mantiene  tale  al  fuoco 

più 

(<*)  M.  Malovin.  Meni,  de  1’  Acad.  roy,  de  Scienc.  an.  1745 


più  lungo,  e  più  veemente  ,  finalmente  fi  lkniefà 
ancor  ella  in  vetro,  quando  Io  fpirito  di  fate  vi  fi 
me  (col  a  .  E  le  ceneri  dei  vegetali ,  le  quali  polle 
ad  un  conveniente  calar  di  fuoco  fi  flruggono  per 
fefiefie  in  fluido  vetro,  non  più  fi  liquefatimi  allo 
Iteflo  fuoco  ,  fe  prima  ne  lia  flato  il  loro  nativo 
lale  alcali  fiflb  accuratamente  feparato. 

§.  CXV1. 

'  In  quanto  ai  vegetali ,  fe  fi  efamina  la  Flui¬ 
dità  deir  olio,  fi  ritroverà,  eh’ efla  dipende  fpe- 
cialmente  dalla  parte  acquofa ,  che  vi  fi  contiene. 
Qualora  dall’olio  di  qualche  vegetale  fi  eflrae  ciò 
che  per  via  della  difliilazione  afeende  in  forma  di 
vapori  ,  fi  ritrova  ,  che  la  metà  fua  incirca  non  è 
che  acqua  ;  ed  il  rimanente  una  fpecie  di  vernice 
la  quale  fe  in  una  Aorta  fi  abbrucia  ,  fi  rifolve  in 
gran  parte  in  uno  fpirito,  rimanendo  una  pochi  fi. 
lnìia  quantità  di  carbone;  rcliquum  omne  (  foggiun^ 
ge  il  Beccherò  )  (a)  in  aquam  elementarem  reduci 
potejt  ,  prorjus  liquidam ,  &  humidam . 

All’  acqua  pure  attribuir  fi  dee  la  Fluidità  de’ 
lughi  ,  che  dai  frutti  fuccofi  fi  efprime.  Ciò  fi  può 
dedurre  dal  mollo,  il  quale  tutto  fi  rafloda  in  fa- 
pa  ,  le  prima,  che  concepita  la  fermentazione  vi- 
nola  ,  ne  venga  feparata  la  parte  acquofa,  come, 
coll  ajuto  del  fuoco  fi  fuol  praticare  . 

§.  CXVII. 

Negli  animali  i  Fluidi  principali  fono  il  fin¬ 
gile,  ed  il  latte  ,  de’  quali  la  Fluidità  propriainen- 

te 

(A  Phyfuue  fubter.  llb.  I.  fec.  V.  cap.  3.  pag.  mi. 


te  detta  dipende  fpeciaìmente  dal  loro  fiero  ,  nei 
quale  molto  ammolliti  nuotano  i  glebetti  rodi  del 
fiangue  analoghi  alla  materia  butirrofa  dei  latte  5  e 
la  parte  linfatica  ,  che  corrifponde ,  come  altrove 
fi  è  detto ,  alla  parte  caciofa  del  latte.  Ma  ficco- 
me  il  fiero  tanto  del  (angue,  che  del  latte  non  è 
altro  che  acqua  naturalmente  condita  di  materia 
flogìftica,  e  di  fiali  ,  così  dir  fi  può  ,  che  la  Flui¬ 
dità  propria  del  fiangue  ,  e  dei  latte  dipenda  fipe- 
cialmente  dalla  parte  acquofia  del  fiero  ,  ajutata  pe¬ 
rò  dal  caìor  vitale:  e  che  le  altre  materie  in  efifa 
dificiolte  ,  e  difperfe  ,  vi  abbiano  bensì  una  Fluidi¬ 
tà  impropria  ,  rna  che  tanto  più  fi  accoda  alla  Flui¬ 
dità  propriamente  détta  quanto  maggiore  è  la  fiefi- 
libili tà  loro. 

§.  CXVIII. 

In  quanto  alla  fiamma,  quella  per  cagione^ 
della  gravità  Ina  fpecifica  minore  della  gravità 
fpecifica  deli’  aria  ,  nella  quale  arde  ,  non  è  cer¬ 
tamente  fiuficettibile  di  quell'  equilibrio  ,  al  qua¬ 
le  pel  proprio  pedo  fi  diftendono  nei  vafi  comu¬ 
nicanti  gli  altri  Fluidi  propriamente  detti  , 
dotati  di  una  Fluidità  fiemplicemente  eia  dica  ;  e 
pel  quale  equilibrio  la  Fluidità  medefima  fi  è  da 
principio  caratterizzata  .  Ma  ciò  non  odante  non 
lafcia  la  fiamma  medefima  di  edere  un  corpo  dotato 
di  Fluidità  propriamente  detta  •  Ciò  fi  dimodra  da 
quella  domina  flefifibilità  ,  per  la  quale  (odiando 
con  un  cannellino  nella  fiamma  ,  quella  fi  la  1  eia 
dìdendere  ,  e  addirizzare  dove  fi  vuole  ,  come  fanno 
gli  orefici  ,  allor  che  qualche  corpicciuolo  vitreo  , 
o  metallico  vogliono  a  fiamma  di  lucerna  druggere 
e  liquefare  .  La  qual  coda  non  potrebbe  ottenerli 
fe  la  fiamma  in  vece  di  edere  un  Fluido  propria¬ 
mente  detto  ,  cioè  un  corpo  dotato  di  una  fom- 


rna  continuità  ,  e  fleffibilità  ,  corififtdTe  in  una  conge¬ 
rie  di  minimi  corpicciuoli  fcioiti  ,  come  dalla  mag¬ 
gior  parte  fi  crede  .  Poiché  quando  così  foSTe  ,  per 
un  fimile  fiato  fi  difipergerebbero  i  corpicciuoli  me¬ 
desimi  per  ogni  intorno  ,  fienza  che  mai  fi  potette 
al  fiuo  Scopo  dirigere  quella  fiamma  ,  che  dalla 
loro  congerie  rifiulcatte. 

Un’  altra  offervazione  ancora  fi  può  addurre 
per  confermare,  che  la  fiamma  fia  tutta  quanta, 
o  almeno  per  la  maftìma  parte  un  Fluido  propria¬ 
mente  detto,  cioè  dotato  di  una  fiamma  flefiibilità, 
e  continuità  . 

Il  legno,  la  cui  gravità  Specifica  è  minore  di 
quella  deli’  acqua  ,  Sopra  di  queSta  galleggia  ;  ma 
fie  fi  Scioglie  in  minuti  corpicciuoli  ,  quelli  vanno 
al  fiondo  della  medefima  ,  Segno  manifèsto,  che  il 
legno  ridotto  che  fia  in  minuti  corpicciuoli ,  ac¬ 
quista  ,  qualunque  ne  fia  la  cagione  ,  una  gravità 
Specifica  maggiore  di  quella  dell’acqua,  della  quale 
per  altro  fi  fia  ,  che  è  ottocento  volte  Specifica- 
mente  più  grave  dell’  aria  .  Dunque  il  legno  ri¬ 
dotto  in  minuti  corpicciuoli  farà  di  una  gravità 
fpecitìca  più  che  ottocento  volte  maggiore  di  quella 
dell’ aria  .  Ma  quando  il  legno  Sciolto  in  fiamma 
ivi  foSTe  in  forma  di  corpicciuoli  Sciolti ,  queSli  non 
farebbero  già  minuti  ,  ma  bensì  di  una  minima 
groSTezza.  Dunque  allora  la  loro  gravità  Specifica 
farebbe  non  Solamente  più  ,  ma  molto  più  di  ot¬ 
tocento  volte  maggiore  di  quella  dell’  aria,  e  però 
in  eSTa  non  potrebbero  continuamente  fialire,  come 
di  continuo  fiale  la  fiamma,  che  arde  in  mezzo  all* 
aria.  Il  continuo  dunque  fialire  della  fiamma,  Sic¬ 
come  dimofira  che  la  gravità  Sua  Specifica  è  mi¬ 
nore  di  quella  dell’ aria  ,  nella  quale  arde;  così  an¬ 
cora  è  un  argomento  dimostrante  ,  che  il  legno 
infiammato  ivi  non  fia  in  forma  di  minimi ,  o  di 

Y  minuti 
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minuti  corpìcciuoli  fciolti  ;  ma  bensì  in  una  for- 
ma  fommamente  rarefatta  3  e  perciò  altrettanto  flef- 
Abile,  onde  ancora  f mm.(mente  continuata.  Che 
però  ,  non  eflcndo  altro  la  fiamma  ,  fé  non  Ja  ma¬ 
teria  del  corpo  infiammato  fciolta  nella  defcritta 
fluida  forma  da  un  particolar  folvente,  neceffaria- 
mente  fparfo  per  tutti  i  luoghi  >  ove  arder  può  la 
flefla  fiamma  ,  è  neceflariamente  ancor  cffo  dotato 
di  una  fmma  Fluidità  ,  poiché  fenza  quella  non 
potrebbe  conferirla  ai  duri  corpi  ,  che  in  fiamma 
rifolve.Sarà  dunque  tutto  il  corpo  della  fiamma 
ardente  un  Fluido  propriamente  detto  *  la  cui  Flui¬ 
dità  flammea  originariamente  nafce  dalla  preefi- 
flente  Fluidità  del  folvente  invifibile  bensì ,  ma  fom- 
inamehte  attivo  ,  quando  nel  corpo  infiammabile 
ritrovi  quella  fufficiente  difpofizione,  che  alla  in¬ 
fiammazione  fua  è  necelfaria  . 

£  CXlXe 

Nell’  acqua  Umilmente  le  varie  forte  di  con- 
folidazioni  ,  e  la  molta  copia  di  materia  fua  *  che 
in  alcune  di  effe  naturalmente  fi  confolida  y  ci  foni¬ 
mi  ni  fra  no  un  forte  motivo  di  ricercare  qual  Torta 
di  Fluidità  le  materie  medefime  abbiano  nell'acqua 
ifieffa  ,  e  qua!  fia  la  materia  donde  fpecialmente 
dipende  Ja  Fluidità  propria  di  tutto  il  corpo  dell5 
acqua  medefima  » 

Tre  fono  i  principali  generi  di  confolidazioni, 
che  far  fi  pofìono  nelle  materie  componenti  l'acqua  . 

I.  Per  una  caufa  eflerna^cioè  per  la  introdu¬ 
zione  5  e  mefcolanza  di  lina  materia  eterogenea 
dall5  acqua  beffa  (  quale  materia  può  giuba  mente 
addomandarfi  aura  frigorifera  )  fi  rafibda  la  Fluidità 
delf  acqua  in  durezza  di  ghiaccio  >  il  quale  nuo¬ 
vamente-  fi  ftrugge  in  acqua  fluida  )  come  prima* 

al  fo- 
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al  folo  {vaporare  indi  V  aura  fieffa  frigorifera . 

II.  Si  confolidano  alcune  materie  componenti 
l'acqua  per  via  di  varie  fermentazioni,  delle  quali 
è  fufcettibile  *  Se  la  fermentazione  è  di  Acefcenz* 
(  mi  fi  a  per  ora  permeilo  il  fervirmi  di  quella  voce, 
della  quale  in  appreflo  ne  renderò  la  cagione)  la 
materia  acquea  ,  che  fi  è  confolidata,  rimane  per  fe 
fieffa  vitrefcibile  .  Tali  fono  tutte  le  varie  coofoli- 
dazioni  ,  che  nelle  officine  dei  vegetali  naturalmen¬ 
te  foffre  l’acqua  cangiandoli  in  legnofo  tronco,  in 
radiche  ,  in  cortecce  ,  foglie  ,  fiori ,  frutti  ec.  E 
perchè  da  tutti  quanti  i  vegetali  facilmente  11  ri¬ 
cava  un  acido  addimandato  vegetabile  ,  perciò  la 
fermentazione,  perlaquale  foffre  l’acqua  un  tale 
cangiamento  ,  fi  è  da  me  nominata  fermentazio¬ 
ne  di  acefcenza  .  Per  una  fermentazione  di  fem- 
pre  principiante  putrefazione  fi  confolida  l’  acqua 
nelle  naturali  officine  de’  viventi  animali  in  va¬ 
rie  foftanze  per  fe  fi  effe  calcinabili  a  motivo  del¬ 
la  volatilità  ,  che  per  quella  forta  di  fermenta¬ 
zione  acquiliano  i  fali  delle  medefime  fofìanze 
raffodate  ,  quali  fono  le  offa,  le  ugne,  le  corna, 
la  carne  ec.  quantunque  coli’ aggiunta  di  qualche 
fale  fiffo  poffano  le  materie  medefime  ancora  vetri¬ 
ficarli  .  Allo  lidio  genere  di  confoiidazione  dee 
ridurfi  quella  ,  che  concepifce  V  acqua  ,  allorché 
/lagnando  imputridifee ,  e  forma  nella  fuperficie 
fu  a  un  corpo  molto  lubrico  ,  e  molle  ,  il  quale  de- 
fìramente  levato  dalla  fuperficie  dell’  acqua  ,  di  llefo, 
e  fatto  profeiugare  ,  diventa  come  una  lottile  mem¬ 
brana  di  fottililllme  membrane  Arati  formi  compo- 
fta  .  Se  poi  galleggiando  elfo  fopra  V  acqua  ,  ven¬ 
ga  quella  per  qtialfivoglia  cagione  a  mancare  ,  il 
attacca  fortemente  a’ corpi ,  ai  quali  rimane  appli¬ 
cato,  come  al  fondo,  cd  alle  pareti  del  recipiente, 
*J  qual  fondo  perciò  diventa  verde,  e  molto  sdruc- 

Y  z  ciò- 
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ciofevoJe,  fe  di  pietra,  odi  altra  materia  refluente 
fi  a  fabbricato.  Quello  corpo  per  lo  più  verdesche 
da  un  moderno  autore,  in  trattando  di  certe  acque, 
è  flato  prefo  per  certe  minuti  (Time  piante,  che  vi 
nafcano  dai  Temi  invifibili  ,  e  fparfi  per  V  aria, 
che  vi  fi  depongono  ma  hi  me  di  quei  generi ,  che 
i  Botanici  chiamano  Biffi  ,  e  Conferve,  io  lo  chia¬ 
mo  feccia  d'acqua:  perchè  profciugato,  e  bruciato 
tramanda  un  puzzarello  ùmile  a  quello ,  che  molto 
più  potentemente  tramandano  le  parti  ammali 
bruciate,  come  corna,  tigne,  peli,  e  piume;  fegno 
manifefto ,  che  egli  è  prodotto  non  già  da  quella 
fermentazione ,  che  di  acelcenza  ho  poc'  anzi  no¬ 
minata  ,  e  che  delle  {fidanze  puramente  vegetali 
è  vera  madre  ,  ma  bensì  che  nafce  da  una  femplice 
putrefazione  analoga  a  quella  fempre  principiante 
putrefazione,  per  la  quale  il  cibo,  e  l'acqua,  di 
cui  gli  animali  fi  nutrifcono  ,  fi  convertono,  e  fi 
confolidano  in  foflanze  animali  . 

III.  Finalmente  B  ultimo  genere  di  confolida- 
zione  ,  che  naturalmente  ,  cioè  fenza  il  concorio 
di  umano  artificio  ,  concepirono  le  diverfe  materie 
componenti  l'acqua,  fi  fa  indipendentemente  da 
ogni  fermentazione,  e  dipende  foltanto  da  un  fem¬ 
plice  fvaporamento  deli5  acqua  medefima  ,  anzi  per 
ifpieganni  con  maggior  precifione  ,  dipende  dallo 
fvaporamento  di  un  particolare  Fluido  folvente  , 
il  quale  come  omogeneo  alle  diverfe  materie  ,  che 
la  compongono,  le  teneva  difciolte  in  quella  fluida 
fleffibilità  ,  che  ha  il  corpo  dell5  acqua,  ed  allora 
le  materie  medefime  ,  così  abbandonate  dal  loro  Flui¬ 
do  folvente  ,  fi  confolidano  in  forma,  e  confidenza 
pietrofa  ,  come  i  fali  difcioiti  nell'acqua  fi  confo- 
fidano  in  cri fta  1 1  i  di  durezza  più ,  o  meno  pietrofa, 
quando  il  loro  aqueo  e  Fluido  folvente  viene  in 
qualunque  maniera  a  mancar  loro.  A  quefie  aqueo- 
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pietrofe  concrezioni  appartengono  le  incroflazioni 
pietrofe  ,  delle  quali  fi  vertono  le  interne  fuperfì- 
eie  dei  vafi,i  quali  pieni  di  acqua  fi  tengono  quafi 
continuamente  al  fuoco  delle  cucine;,  le  fienili  in- 
crortazioni  ,  che  fi  finno  nella  parte  interna  dei 
tubi  ,  pei  quali  certe  acque  fi  derivano  ,  e  di  con¬ 
tinuo  (corrono,  e  generalmente  parlando  tuttociò 
che  tartaro,  o  gruma  di  acqua  fi  addomanda;  fic- 
come  ancora  i  colaticci  piecrofi  ,  che  dall’  acqua 
*  fono  generati  ,  quando  a  traverfo  F  alto  delle  grot¬ 
te  fi  va  lentamente  filtrando,  e  indi  a  gocciole  cade  , 
dopo  che  quefte  fono  ftate  per  qualche  non  lungo 
tratto  di  tempo  ciondoloni  .  Querta  forta  di  pie¬ 
trofe  concrezioni  ho  detto  ,  che  fi  fanno  per  uno 
fvaporamento  di  un  particolare  loro  Fluido  fol- 
vente  ad  effe  omogeneo  ,  come  F  acqua  lo  è  refpet- 
tivamente  ai  fali,  piuttofto  che  per  una  introdu¬ 
zione ,  e  mefcolanza  di  efterna  materia  eterogenea 
dalla  fortanza  aquea  ,  come  in  querta  maniera 
F  acqua  rteffa  fi  confolida  in  ghiaccio  ,  cioè  per  una 
mefcolanza  delF  aura  frigorifera  .  Poiché  fe  così 
non  forte,  ne  feguirebbe ,  che  ficcome  il  ghiaccio 
efpofto  ad  un  moderato  calore  di  fuoco  fi  ftrugge, 
e  ricupera  la  perduta  Fluidità  con  tutta  la  forma 
di  acqua;  così  ancora  le  mentovate  pietrofe  con¬ 
crezioni  ad  un  eguale  calore  di  fuoco  fi  rtrugge- 
rebbero  in  acqua  come  prima,  quando  in  contra¬ 
rio  fi  fa ,  che  tutte  quante  le  concrezioni  pietrofe  y 
peralcerarfi  al  fuoco,  richieggono  un  calore  mag¬ 
giore  di  un  mediocre  ,  e  quando  fi  alterano,  Fal- 
terazione  loro  confirte  in  vetrificarli ,  fe  di  fali  fiff 
fono  fufficientemente  abbondanti  ;  ovvero  fe  di 
quelli  troppo  fcarfeggiano  ,  fi  convertono  ,  e  fi 
fciolgono  in  calce,  e  non  mai  in  acqua. 
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Di  tutte  quefte  tre  forte  di  concrezioni  la  pie- 
trofa  merita  fopra  le  altre  di  efiere  attentamente 
confiderata  ,  perchè  più  dell1  altre  può  fervire  ad 
ifcuoprirci  la  vera  natura  dell’ acqua. 

Primieramente  la  ccnfolidazione  dell’acqua  in 
ghiaccio  è  una  confolidazione  troppo  accidentale  ; 
perchè  il  ghiaccio  facilmente  fi  flrugge  in  acqua 
come  prima  ,fenza  darci  campo  da  farne  alcun  e  Ta¬ 
rn  e  ;  e  quando  i’  acqua  è  confolidata  in  ghiaccio 
è  di  già  mefcolata  colf  aura  frigorifera  ,  la  quale 
come  materia  eftranea  ,  ed  eterogenea  dalla  fotta  n- 
za  aquea ,  non  ferve  che  ad  occultarci  la  natura 
dell’acqua  medefima  . 

II.  La  concrezione  poi  dell5  acqua  in  forma 
di  foftanza  tanto  di  vegetale,  che  di  animale,  è 
una  concrezione  ,  nella  quale  la  fofianza  aquea  è 
di  già  fiata  troppo  alterata  per  la  fermentazione, 
che  ha  precedentemente  fcfferto  tanto  nel  vegetale, 
che  nel  corpo  dell’ animale  :  avendo  quello  di  par¬ 
ticolare  tutte  quante  le  fermentazioni  ,  che  fem- 
pre  cangiano  la  natura  propria  del  corpo  fermen- 
tefcente  in  un’altra  totalmente  divcrfa  ,  come  fi 
può  rifcontrare  nella  differenza  ,  che  paffa  tra  ’1  mo¬ 
tto  ,  e  il  vino  ,  tra  ’l  vino ,  e  T  aceto  ;  tra  un  cor¬ 
po  fano ,  ed  uno  putrefatto,  giacché  anche  la  pu¬ 
trefazione  cade  fotto  il  genere  delle  fermentazio¬ 
ni  ;  fe,come  far  fi  dovrebbe  ,  fi  rifguarda  nelle 
fermentazioni  la  maniera,  colla  quale  in  effe  opera 
la  natura ,  piuttofio  che  altre  accidentali  circofianze. 

III.  Pel  contrario  ficcarne  le  materie  fa  1  i n q _ „ 

una  volta  fciolte  nell5  acqua  ,  quando  allo  fvapo- 
rare  di  quefia  fi  confóndano  in  crifialli  ,  ritengono 
la  non  mai  perduta  loro  natura  di  fiale;  cosi  pure 

le 


le  materie  componenti  F  acqua  ,  quando  al  foia 
{Vaporare  del  loro  particolare  ,  e  ad  effe  omoge¬ 
neo  Fluido  folvente,  per  ora  ignoto,  fi  confon¬ 
dano  in  pietra  ,  ci  dimoftreranno  Ja  vera  non  per¬ 
duta  natura  loro,  che  per  la  preefiftente  foluzione 
in  fluida  forma  cF  acqua  non  in  altro  era  cangiata 
che  nella  fteffa  conceputa  Fluidità  . 

Sicché  ad  acquiftare  una  fufflciente  idea  delle 
materie  componenti  F  acqua ,  potrà  molto  conferi¬ 
re  Fefame  afmeno  alP  ingroffo  di  quella  propor¬ 
zione  ,  che  a  tutto  il  corpo  delP acqua  hanno  le 
materie  appartenenti  al  loro  Fluido  fofvente,  che 
fvapora  ,  e  quelle  che  per  Io  fvra  pera  mento  mede- 
fimo  fi  confolidano ,  ovvero  farebbero  confolidabili 
in  pietra,  fe  per  F aderenza,  che  hanno  col  Flui¬ 
do  medefimo  ,  non  foffero  feco  trafportate  . 

§:  cxxr. 

Da  tutte  le  forte  d'acqua,  materia  pietre  fi 
fi  ricava  (a)  la  quale  ridotta  che  fia  in  forma  pie- 
troia  o  continuata  ,  o  in  polvere,  è  fempre  o  al~ 

meno 


(a)  »,  Pour  m5  eclaircir  encore  plus  de  ce  Phénomene  je 
yy  pris  environ  ime  drachnie  d’  ime  eau  diftillée  »  jc  la  mis  dans 
??  un  mortier  de  verre  à  fond  uni  »  d’une  egale  fe&ion  ; 
j,  je  ia  frottai  avec  un  pilon  qui  étoit  aulii  de  verre  &  d’une 
a  convexité  proportionée  a  la  concavità  du  mortier .  Au  bouc 
n  de  quelques  minutes  je  remarqua:  que  l’eau  changeoit  de 
couleur  &  devenoit  blanchatre  .  Jr  continuai  toujours  de 
>>  la  frotrer  pendant  20.  ou  30.  Minutes?  apres  quoi  elle  s* 
a  epaifiilTbit  &  fe  ennvertit  en  par.tie  en  une  terre  extreme- 
>>  ment  fine  &  deliée  >  pendant  que  P  autre  partie  sy  evaporoit 
»»  naturedement  par  la  trituration  .  La  chofe  devoit  arriver 
?»  ainfi,  par  les  raifons  que  j’  en  aialleguée»  il  n*  y  aqu’uti 
moment.  J5  ai  fait  la  mème  experience  avec  de  P  eau  de 

n  fon*- 
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meno  per  lo  più  ,  di  maggiore  gravità  fpecifica  dell* 
acqua  >  dalla  quale  fi  è  ricavata  .  Perciò  la  diverfa 
gravità  fpecifica  dell’  acqua  dovrà  ,  come  un  effetto 
alla  fu  a  caufa  corri  fpond  ere  ,  fpecialrnentfe  alla  di¬ 
verfa  quantità  di  materia  pie  tre  fa  ,  eli  e  in  forma 
fluida  fi  ritrova  refpettivamente  in  diverfe  acque  ; 
quantunque  in  guelfe  fecondo  la  varietà  loro, 
molto  ineguale  copia  di  materia  pietrofa  in  pari 
circoftanze  fi  confolidi  .  Onde  quelle  concrezioni 
pietrofe,  che  in  pari  circoftanze  più  copiofamente 
fi  fanno  in  alcune  acque,  fervir  potranno  di  rego¬ 
la  per  inferire  la  quantità  di  materia  pietrofa  , 
che  non  folo  in  effe  ,  ma  in  tutte  ancora  le  alti  e 
acque  fi  ritrova  in  forma  fluida  . 

§.  CXXIL 

La  confolidazione  pietrofa  ,  che  alcune  acque 
fpontaneamente  concepifcono  quando  fono  all’  aria 
aperta  efpofte ,  è  così  copiofa  ,  che  verfate  alcune 
di  effe  in  qualche  forma,  o  recipiente,  ivi  fi  con- 
folidano  in  pietra  di  figura  corrifpondente  alla  figu¬ 
ra  del  recipiente  ;  onde  poi  tali  pietre  all1  uio  dei 
fabbricar  le  cafe  fi  adoperano  .  Di  quefte  acque  fe 
ne  ritrova  fpecial mente  nel  Perù  preffo  di  Guari - 

c  avelie  a 


„  fbntaine  ,  de  pluye  ,  de  neige  ,  ou  avec  de  la  rofée  &  de  la 
„  ctlace  fondué  ,  &  toujours  avec  le  meme  fucces.  > 

„  Cette  terre  vierge  que  1’  on  tire  de  1’  eau  &  qui  reii- 
,,  {le  à  toute  1’  a£livite  du  feu>  fans  qu  il  s  en  diuipe^  1U  qu 
,,  à  la  moindre  partie  ,  meriteroit  bien  d’ etre  examinee  plus 
,,  au  long*,  mais  le  tems  ne  me  permet  pas  de  le  faire  a  prc- 
j>  fent .  NI.  Eller  Di  ffertation  fur  les  Elemens.  Mem.  de  l  A- 
„  cad .  Roy .  de  Berlin .  un .  1746". 
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tavelle  a  (a)  ,  vicino  alle  miniere  del  Poto  fi  y  a  Lima  $ 
e  preffo  di  Guatimela  (b) .  Tre  miglia  pure  difiailtc 
da  Tawris  nella  Per  fi  a ,  come  da  mi  Georgiano  mi 
è  flato  riferito  ,  ve  n’è  un5  altra 3  e  forfè  è  quella 

me- 


(**)  „  Ati  Pórmi,  il  y  a  une  eau  fort  célébre  pres  de 
Guano  aveli  ut  >  qui  efì:  empreignée  de  ce  fuc  pótri-fìant .  On 
9,  en  remplit  des  moules  de  la  forme  ,  de  capacitò  qu’  on 
-j,  veut  ;  on  expofe  ces  moules  pleins  d’  eau  au  folcii  ;  T  cau 
„  fe  congelo?  de  en  peu  de jours  fe  cliange  en  pierres ?  dont 
,,  on  fait  des  ódifices.  Elle  eft  pernicieufe  aux  Animaux  ,  qui 
9,  en  Eoivent»  la  raifon  en  eli  facile  à  comprcndro  »  Il  y  $ 
aulii  des  fources  d’  eau  pleines  de  ces  fucs ,  fur  la  Monta- 
,,  gne  P acocaba  ,  à  une  lieue  des  mines  de  Vevenguela  de 
s,  Pacagès  .  Ces  eaux  dans  leurs  cours  ?  fe  condenfent  en 
s,  pierres  pefantes-,  de  dures  ,  de-  xliiférentes  formes  ;  clles 
,,  font  de  couleur  blanchàtre  tirane  fur  le  jaune  .  Toute  ma® 
,,  tiere  poreufe  eli  capable  de  recevoir  ce  fuc  petrifiant  ?  Se 
,,  peut  ótre  changóe  en  pierre  *  On  a  vu  cn  plufieurs  en« 
•j,  droits  des  arbres  entiers,  des  membres ,  de  des  offemens 
,,  d’animaux,  convertis  en  très-dure  pierre  à  feu  .  J’  ai  vu 
„  dans  la  Ville  de  la  Piata ,  de  more  e  aux  de  bàtons  chau« 
,,  gés  en  pierres  à  feu  très-fines.  On  avoit  tirò  ces  bàtons 
9,  de  la  large  ,  &  profonde  riviere  de  la  Piata  >  de  toute  la 
„  partie  qui  avoit  été  dans  l’eau,  etoit  eonvertie  en  pierre  a 
„  j’  ai  vu  aulii  à  Tarija  de  grolfes  dents,  de  des  olfemens 
„  humains,  d’ une  grandeur  enorme,  cEangós  en  pierres» 
„  Alphonfe  Barba  Metallurgie  traduit  de  V  EfpagnoL  tona  i* 

9,  lìVm  I«  ebap .  XIL  pag .  43. 

(b)  ,9  On  peut  dire  à  peu  près  la  mème  cliofe  d’uno 
9J  autre  forte  d’  eau,  qui  fe  trouve  près  des  mines  du  Potojt  , 
„  la  quelle  étant  expofée  à  1’  air  fe  durcit  comme  la  giace  , 
,,  fans  perdre  fa  confrftence  quelque  chaleur  qu’  il  falle, 
„  Quand  on  m et  de  cette  eau  dans  des  moules  de  diverfes 
,,  ligure  ,  elle  fe  coagulo  ,  de  reprefente  la  figure  de  la  for- 
i,  me  qu’  on  a  voulu  lui  donner. 

,,  Une  de  chofes  9  que  je  ne  veux  pas  obmettre,  c’efl 
?,  qu’  à  Lima  dans  le  Perou  ,  il  y  a  une  eau,  qui  étant  expo- 
fee  à  T  air  fe  coagulo  en  pierre ,  de  qu’  en  la  mettant  dans 
99  des  moules  elle  prcnd  toutes  Ics  figures  qu’  on  veut.  Il  y 

n  a  près 
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medefima*  della  quale  parla  il  Chardin  (a).  Un* 
altr*  acqua  di  faciliffima  ,  e  copiofa  confbiidazione 
è  quella  ,  che  preflfa  alle  miniere  dell’ Ungheria  il 
adopera  dagli  abitanti  in  luogo  di  calce  per  col¬ 
legare  inficine  le  pietre  nel  fabbricar  le  eafe  (b)« 
Tralafcio  poi  molte  altre  acque  ,  le  cui  copiofe 
confoiidazioni  o  petrificazioni  fono  in  altra  ma¬ 
niera  defcritte  dagli  autori,  come  quella  di  Ckr~ 
tmnt  wz\Y  Auvergne  (c)  3  l'altra  nella  Contea  di  Se* 

ptfìa 


n  a  près  de  Guatìmala  quelque  chofe  de  nature  fefrtblaMec, 
? t  II  eli  v  ai  que  certe  pierre  n?  eli  pas  dJ  une  grande  dureté 
?»  quoiquT  elle  ferve  encore  pour  batir  *  Mr<  £  Abbé  Cotonine 
»  Hi ft  otre  nature  Ile  de  V  Univerf. 

(a)  »>  On  voit  envirens  de  la  Ville  (  de  Tauris  )  de  gran- 
a?  des  Carrieres  de  marbré  Mane .  Il  y  en  a  une  efpece  qui 
»>  eft  tranfparent ..  Il  fe  forme?  à  ce  qu*  on  dit,  de  1*  eau  d* 
»  une  fontaine  minerale  ?  qui  fe  congele  peu  à  peu.  C .barditi* 
??  Voyages  toni.  L  pag .  2580 

(b)  ??  Il  y  a  ancore  des  eauxpres  des  mìnes  de  Hongrie  $> 
n  qui  font  fi  graffes  ?.  &  fi  pleines  de  cette  matiére  petrifian- 
3?  te,  que  les  Payfans  s’ en  fervent  à  la  place  de  chaux?  Se 
3,  quelques  unes  de  ces  eaux  étant  en  repos  ?  elles  fe  coagu- 
■>%  lent  en  forme  de  pierre  Pouce,  ou  de  Tuife?  lì  on  lespeu 
?»  lailTer  quelque  tems  expofées  aux  rayons  de  la  Lune:  car 
?,?  le  Soleil  les  réduit  en  poudre  ?  a  ce  que  difent  les  gens 
33  du  pays?  qui  en  ont  l5  experience  ..  V  Abbé  Cotonine  .  tìijh. 
3?  natureh 

(c)  A  Clermont  nell*  Auvergna  vicino  alla  Badia  di  Sant 
n  All'ire  ?  evvi  una  fontana  chiamata  Fontana  di  pietrai  1* 
a  quale  ha  formato  colle  fue  acque  un  muro  dr  una  pietra 

fola  ?  alto  dodici  piedi?  e  lungo  feicento:  la  fielfa  fontana 
>s  col  cadere  in  un  piccol  fiume  ?  ha  fatto  in  tal  fua  caduta 
*>  una  volta  di  pietra  limile  ad  un  ponte  ?  e  tutto  ciò  che  li 
a?  tuffa  nelle  fue  acque  ?  tenendovelo  qualche  poco  di  tem* 
a  po  ?  vien  fuhito  come  riveftito  dJ  ima  crolla  pietrofa»  Sa*- 
n  nadoJi  Geografi  univerf .  pagati» 


fu  fi  a  nell1  Ungheria  >  e  quella  del  fiume  Velili© 
preflo  di  Rieti  y  ed  altre  (a). 

Di  tutte  quelle  acque  negare  non  fi  può  ^  che 
in  quelle  almeno  3  le  quali  verfate  in  qualche  forc¬ 
ina  5  ivi  fi  confolidano  in  pietra  figurata  come  la 
forma  medefima  y  la  maggior  parte  del  loro  corpo 
altro  non  fia  che  materia  pietrofa  y  la  quale  in  elle 
è  tenuta  difciolta  in  un*  aquea  fluidità  o  fia  flefi 
Abilità  da  un  particolare  loro  Fluido  folvente  .  Ciò 
viene  dimoflrato  da  quella  flefla  copiofa  petrifica- 
zione  >  che  le  medefime  concepifcono . 

Z  Z  In 


(ìt)  L’  Abate  Colonna  fopra  citato  dopo  di  aver  parlato 
dell’acqua  di  Guatimala  foggiunge  :  ,,  Cotte  eau  n’  eli:  pas 
33  unique ,  car  dans  la  Comté  de  Sepoufe  »  en  Hongrie  3  il 
y  a  des  eaux ,  qui  coulent  dans  les  champs  »  qui  fe  durcif*- 
»»  ient  de  manière»  que  les  gens  du  pays  en  bàtifTent  leurs 
>»  maifGns  »  &:  ils  difent  par  raillerie  qu’  ils  vivent  dans  V  ea w 
?.  gelée.  Les  eaux  de  la  riviere  du  V elin  ,  qui  coule  dans 
»>  les  terres  de  Rieti»  en  Italie»  laiiTent  contiuuellement  par 
»»  ou  elles  paflent  de  la  matiére  pétrifiante»  qui  forme  de 
?>  petits  rochers»  des  isles  ,  &  des  digues»  qui  empèckent  la, 
»»  riviere  de  couler;  de  forte  que  les  gens  du  pays  font  obli* 
?»  gés  de  rompre  &  d’  arracher  avec  beaucoup  de  peine  ces 
»»  embarras  pour  denner  un  cours  libre  à  la  riviere  »  a  fi* 
,,  qu’  elle  ne  gate  pas  leurs  champs  en  fortant  de  fon  lin 
?»  ordinaire . 

Nella  Storia  dell’Accademia  Reale  delle  Scienze  anno 
1745.  fi  legge  che  »»  IVI-  Arneìot  a  fait  voir  une  incruftation 
»,  pierreufe  tirée  d’  une  fonree  près  de  Riom  en  Auvergne  *, 
»»  cette  fource  jette  ua  bouillon  chargé  d’ une  écume  rouge- 
»)  atre  ,  lés  habitans  dd  lieu  ont  foin  de  la  tirer  fur  les  bords 
»  de  la  fontaine  ;  elle  s’  y  durcit ,  &  devient  une  pierre  »  dent 
»,  ils  fe  fervent  à  bàtir  .  Avec  un  peu  d’ attenticn  il  fero  ir 
3 >  facile  en  cet  endroit  d’  avoir  des  cuvrages  de  pierre  jettee 
0  veritablemcnt  en  molile  . 


In  quanto  poi  ari’ altre  acque?  delie  quali  la 
pietrofa  confolidazione  è  fica  r  fi  film  a  ,  fi  deduce  dalla 
loro  gravità  fpecifica  ,  che  ancora  in  effe  la  mag¬ 
gior  parte  delfaqueo  corpo  loro  non  altro  fia  > 
che  materia  pietrosa  in  forma  fluida  di  fisicità»  Poi¬ 
ché*  dipendendo  quella  loro  gravità  fpecifìca.  fpe- 
cia  1  mente  dalla  copia  di  materia  pietrofa  ;  ed  c fi¬ 
fe  ndo  almeno  per  riguardo  alla  diverfia  quantità 
di  materia  pietrofa  ,  che  in  diverfe  ncque  ff  con¬ 
fonda-,  come  infienfibile  la  differenza  ,  che  nelle  gra¬ 
vità  loro  fipecifiche  fi  ritrova  ;  farà,  pure  come  in- 
fénfibile  la  differenza,  che  palla  fra  le  quantità  di 
fluida,  materia  pie  trofia  ,  che  in  pari  circoftanze 
contengono  ,  generalmente  parlando  ,  tutte  quante 
le  acque  ,  fiebbene  quelle  fiano  fra  di  loro  per  al¬ 
tri  riguardi  molto  diverfe  .  Perlochè  avendo  noi 
veduto  ,  che  alcune  acque  non  fono  altro  per  là 
maggior  parte  del  corpo  loro,  fé  non  materia  pie- 
trofia,  la  quale  da  un  particolare  Fluido  fiolvente 
vi  è  tenuta  cfifciolta  in  una  fleffibrle  forma  di  a- 
qiiea  fluidità,  lo  fieffo  dire  fi  dovrà  in  generale  di 
tutte  quante  le  acque  . 

Quella  propofizione  potrà  forfè  per  la  novità 
fua  fembrare  ad  alcuni  un  paradoffo ,  giacché  nelle 
produzioni  naturali  non  luol  già  effere  la  cognizio¬ 
ne  delle  caufe;  ma  bensì  per  lo  più  la  fola  frequen¬ 
za  ,  e  nmltiplicità  degli  effetti  quella  ,  che  preffo  di 
molti  toglie  V  ammirazione.  Perciò  non  farà  che 
bea  fatto  V  illullrarla  con  qualche  altro-  e  tempio  . 

Il  pietrofo  tartaro  di  vino,  che  perciò  dai  Te- 
defehi  fi  addomanda  Pietra-Vino,  quando  fia  egre¬ 
giamente  calcinato  a  fuoco,  e  ridotto  in  polvere, 
attrae  dalF  aria ,  che  è  un  Fluido  fpecialmente  ela- 
ltico  ,  una  materia  ùmilmente  fluida  ,  dalla  quale 
come  da  un  fino  Fluido  fiolvente  fi  fcioglie,e  feco 
s’ incorpora  in  fleffibile  forma  di  Fluido  femplice* 

mente 
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mente  elafiico  ,  il  quale  fi  addomanda  olio  di  tar¬ 
taro  per  deliquio.  Sicché  ancora  l’olio  di  tartaro 
per  deliquio  non  è  altro, che  una  pietrofa  materia 
di  vino,  la  quale  da  un  particolare  fuo  Fluido  fol¬ 
cente  è  difcioha  in  forma  flefiìbile  di  Fluido  femi» 
plicemente  elafiico  . 

Quando  una  mafia  di  rame  ,  che  dal  fuo  mi» 
neraie  fi  è  liquefatta  nella  fornace,  fi  riceve  in 
qualche  recipiente,  indi  tutta  infuocata  tramanda 
lina  copiofifiìma  efalazione  in  forma  di  Fluido  fpe- 
cialmente  elafiico ,  il  quale  al  contatto  dell’  aria 
cfterna  raffreddandofi  per  F  evaporazione  degl’ igni- 
coli  fi  condenfa  ,  e  cade  dall*  aho  in  forma  di  re® 
ua  metallica.  Sicché  ancora  quella  efalante  mate» 
ria  in  forma  di  vaporofo  Fluido  fpecialmente  eia- 
fiico  non  è  altro  ,  che  metallo  tenuto  in  quella 
flefiìbilifiìma ,  e  vaporofa  forma  difciolto  dagl’ igni- 
coli  ,  come  da  un  particolare  fuo  Fluido  folvente* 

Non  farà  dunque  cofa  rara ,  nè  fi  rana ,  che  l’ac¬ 
qua  fia  una  materia  pietrofa  tenuta  diiciolta  in 
una  flefiìbile  forma  di  Fluido  femplicemente  eia- 
fiico  da  un  particolare  fuo  Fluido  folvente  » 

§.  CXXIIL 

Oltre  alla  novità,  io  fono  perfuafò  ,  che  an¬ 
cora  una  gran  parte  dei  pregiudicj  nati  dalle  co* 
munì  filofofie  corpufcolari  faranno  prefib  di  quelli, 
che  almeno  da  lungo  tempo  ne  fono  imbevuti ,  al¬ 
trettanti  ofìacoli  per  non  rimaner  efii  perfuafi  > 
che  V  acqua  fia  veramente  una  materia  pietrofa 
tenuta  difciolta  in  una  flefiìbile,  e  continuata  for¬ 
ma  di  Fluido  femplicemente  elafiico  da  un  parti- 
colar  Fluido  folvente .  Ma  ficcome  io  non  pofib 
indovinare  le  molte  difficoltà,  che  dai  Filofofi  cor¬ 
pufcolari  mi  fi  potrebbero  fare  ;  e  quando  potefii 

fognar- 


itz 

fognarmele,  non  baderebbe verifimilmente  un  tomo 
in  foglio  per  rifpondere  a  tutte,  delle  quali  inol¬ 
tre  la  maggior  parte  non  meriterebbero  forfè  di 
effere  attcfc  ;  perciò  mi  reftrignerò  avvertire  alcu¬ 
ne  poche  cofe  ,  le  quali y  come  fpero  ,  non  faranno 
totalmente  inutili  per  chi  ha  qualche  docilità  di 
animo,  o  almeno  per  chi  ha  F  interno  fenfo  delia 
perfuafione  non  molto  differente  dal  mio;  giacché 
F  esperienza  mi  ha  infegnato,  che  ficcome  per  Ja 
vana  natura,  o  difpofizione  dei  fe ufi  efierni,come 
del  palato  ,  il  medefimo  cibo  riefee  grato  ad  alcu¬ 
ni ,  in  iì  pi  do  ad  altri  ,  e  ad  altri  difguflofo  ;  così 
pure  fecondo  le  varie  difpofizioni  deir  animo  ,  o 
ha  di  quelF  interno  fenfo,  la  cui  feafazione  con¬ 
fitte  nella  perfuafione ,  la  medefima  propofizicne 
fiembra  vera  ad  alami  ,  ad  altri  dubbia,  e  falfa  ad 
altri  ;  e  dello  fletto  ragionamento  alcuni  ne  ri- 
mangono  perfuafi  ,  ed  altri  punto  ,  fenza  che  nè 
gli  uni  ,  nè  gli  altri  ne  fappiano  affegnare  la  ra¬ 
gione,  tanto  è  grande  la  infelicità  deliVuomo,  il 
quale  ciò  non  ottante  tanto  fi  gloria  della  ragione. 
Primieramente  adunque  avvertir  fi  dee  ,  che 
^  aggiunto  di  pictrofa  da  me  dato  alla  materia 
delF acqua  ,  fi  riferifee  alla  forma  di  pietra  ,  nella 
quale  fi  confolida.  Facqua  medefima  ,  allorché  dal 
Fluido  fuo  folcente  viene  abbandonata , 

«  b  II  Si  è  da  me  feelto  un  nome  relativo  alla 
pietra  medefima  piuttofìo  che  ad  altri  corpi  ,  nei 
quali  F  acqua  fi  confolida  ^per  le  ragioni  addotte 
nel  §.  CXX.  cioè  perche  nelle  altre  confolidazioni 
dell  acqua  ,  rimane  la  materia  fua  ,  o  mefcolata 
con  altre  materie  da  effa  eterogenee,  come  allor 
quando  fi  confolida  in  ghiaccio  ,  ovvero  rimane 
cangiata  in  altra  natura  ,  come  quando  fi  ccnfo- 
iida  in  corpi  vegetali,  o  animali  \  poiché  quefle 
confolidazioni  delF  acqua  fempre  dipendono  d4 

qual- 


qualche  fermentazione  ,  o  di  fempfice  vegetazione5 
ovvero  refpettivamente  di  animalifxcazione  ;  quan- 
do  nelle  concrezioni  pietrofe  la  materia  dell'  acqua 
fi  ritrova  tanto  fchietta,  ed  inalterata,  che  rima¬ 
ne  fino  liberale  feparata  dal  fuo  Fluido  folvente, 
come  appunto  i  Tali  confondati  in  criftalli  per  man¬ 
canza  del  loro  Fluido  folvente  ci  rapprefentano 
le  lyro  materie  componenti  affatto  libere  da  «  ogni 
altra  eflranea  mefcolanza  ,  ed  inalterate  da  fer- 
menta zioni .. 

III.  Quella  ffeffa  fluida  fleffibilità,  che  ha  nelF 
acqua  la  principale,  e  pietrofa  materia  fua  coni® 
ponente,  in  vece  di  edere  un  oftacofo  a  feparare 
dalla  idea  di  pietra  la  durezza  ,  fenza  Ja  quale  non 
fi  fuole  concepire  V  idea  di  pietra,  dee  anzi  fer- 
virci  a  togliere  varie  altre  difficoltà  ,  che  dalla 
idea  di  pietra  fleffìbile  attribuita  all*  acqua  potreb¬ 
bero  nafcere  .  Imperciocché  la  fluidità  ,  e  la  dii® 
rezza  fono  nei  corpi  affezioni  puramente  acciden¬ 
tali ,  come  fi  può  ofTervare  nei  fali ,  e  nei  metalli, 
i  quali  dalFeffere  ora  nei  loro  refpettivi  Fluidi 
folventi  difciolti  ,  ed  ora  in  ifiato  di  confiftenzsL-* 
non  cangiano  natura  .  La  fluida  fleffibilità  ,  chc_,> 
nei  corpo  delT  acqua  ha  la  pietrofa  e  principale 
materia  fua  componente  ,  ferve  a  mantenere  la  flef- 
fa  materia  lìbera  da  ogni  impedimento  di  durezza  • 
Onde  per  le  infite  forze  fue  fifiche  ,  e  relative  ad 
altri  corpi  liberamente,  e  fcambievolmente  opera 
in  effi  ,  quando  fiano  al  mutuo  contatto  fuo  ,  ov¬ 
vero  al  quafi  mutuo  contatto  .  Perciò  quella  ma¬ 
teria  pietrofa  ,  la  quale  da  continuata  interna  du¬ 
rezza  impedita  non  opera  in  altri  corpi  Foli  di,  fe_* 
non  mediante  la  gravità  fua  ,  premendoli  di  alto 
in  baffo  in  ragione  della  quantità  della  medefi- 
ma  ,  fciolta  che  fia  in  una  fluida  fleffibilità  di  acqua  , 
non  folamente  opera  colla  gravità  fua  ,  liberamene 


te  premendo  gli  altri  corpi  per  ogni  verfo  ,  ed  m 
ragione  dell’  altezza  Sua  Sopra  i  mede-fimi  ;  mafcio- 
glie  i  Tali  2  bagna  ,  ed  inzuppa  varj  altri  corpi;  at¬ 
trae  a  Se  Faria,  e  fcambievolmente  è  attratta  dall* 
aria  medefima  ;  foffre  varie  fermentazioni  ,  per  le 
quali  fcomponendofi  ,  cangia  natura  ,  s' imputridi- 
fce,  ferve  di  nutrimento  alle  piante,  ed  agli  ani¬ 
mali  3  e  nelle  molte  e  diverfe  fofianze  loro  can¬ 
giata  sfi  confolida  . 


§.  CXXIV. 

IV.  Quanta  è  la  diverfità  delle  pietre  ,  altret¬ 
tanta  effer  può  la  diverfità  deir  acque  .  Anzi  per¬ 
chè  diverfe  acque  per  la  fluida  fleffibilità  loro  fa¬ 
cilmente  fi  mefcolano  infieme,  ed  in  una  fola  fi 
compongono  ,  perciò  la  diverfità  dell*  acque  >  e  la 
varia  e  moltiplice  loro  cempofizione  potrebbe  effe- 
re  molto  maggiore  di  quella  delle  folide  pietre  , 
fe  quelle  dalla  pietrofa  confolidazione  dell5  acque 
ftefle  generate  non  foffero .  Dal  che  Nintendo 
quanto  mai  s’ingannano  coloro  ,  che  dalla  traspa¬ 
renza  ,  ed  infipidezza  deli’  acque  efaltano  quelle  s 
come  puri  (firn  e  y  femplicijfime  ed  elementari . 

5-  cxxv. 

V.  A  quella  fleffa  varietà  di  fluide  materi^J 
pìetrofe  ,  delle  quali  una  medefima  acqua  è  compo- 
ila  ,  riferir  fi  dee  ,  come  altrove  fi  è  accennato,  la 
varietà  de*  fiali,  che  nella  medefima  fi  fciolgono 
ancor  effi  in  fluida  fleffibilità  .  E  dalla  varia  quali¬ 
tà  y  e  quantità  delle  fleffe  fluide  materie  pietrofe 
dipenderà  la  qualità ,  e  quantità  dei  medefimi  fiali , 
le  quali  ad  una  data  qualità  ,  e  quantità  di  acqua 
fono  neceffarie ,  acciocché  quella  nella  loro  fluida 

fola» 


foluzione  rimanga  <?i  e  HI  pienamente  fazia  (a)  .  Oa. 
de  date  due  uguali  quantità  di  acqua  ,  la  varietà  , 
e  quantità  dei  Tali,  le  quali  faranno  neceffarie  per 
faziarle,  potrà  fervire  di  regola per  giudicare  fc 
le  acque  medelìme  fiano  tra  di  loro  di  natura  umi¬ 
li,  ovvero  diverfe. 

*  '  r  ■  4 

CXXVI. 

v.  ..  .  ..  i’v  _ 

VI.  Secondoche  le  pietrofe  fluide  materie  com¬ 
ponenti  P  acqua  faranno  fra  di  loro  più  o  meno 
omogenee,  più  ancora,  o  meno  vigorofameme  fi¬ 
at  tra  era  n  no  in  fieni  e  ,  in  una  maggiore  ,  o  in  una 
minore  fleflìbilità  fi  terranno  fcambievolmente  di- 
fciolte;  e  P  acqua  di  effe  comporta  farà  più  o  me¬ 
rlo  fluida;  e  perciò  in  pari  circoftanze  più  o  me¬ 
no  atta  ad  umettare,  ad  ammollire,  ed  a  fciorre 
altri  corpi:  faranno  ancora  le  pietrofe  materie  fue 
componenti  più  o  meno  difficilmente  feparabili  fra 
di  loro  ,  e  perciò  ancora  più  o  meno  difficilmente 
atte  a  confolidarfi.  Donde  ne  viene  tanta  differen¬ 
za  nell’ acque,  che  il  volgo  medefimo  le  diftingue 
in  molli  ,  ed  in  crude  .  Le  molli  3  fra  le  quali  fi 
numera  quella  di  pioggia  ,  e  quelle  di  alcune  fonti  , 
come  di  quella  di  Pila  ,  le  quali  colia  mefcolan- 
za  dell’ olio  di  tartaro  non  s’  imbiancano  ,  uè  s’ in- 

A  a  tor- 


{a)  „  Cum  de  rcliquo  nilùl  aftivitatis  fuae  fphaeram  tran- 
„  feendere  poflit ,  omnifque  aqua  determinatam  folum  por- 
tionem  falinarum  partjcularum  imbibati»  tum  m  1  r  11  m  qui- 
busdam  videtur  phaenomenoii ,  quod  aqua  fimplex  »  tale 
„  communi  »  vel  nitro  ,  quantum  capere  poteft  ,  faturata  >  adhuc 
„  aliquam  facchari  portionem  fufeipiat ,  &  diflclrats  imode- 
„  bine  edam  licet  nec  fai,  nec  faccharum  amplius  iolvat  , 
„  aliquid  aluminis »  &  vitrioli  in  eadem  aqua  deliqueicant . 
jfuuckerus  Cbsw*  tovurj.  tcib.Vì,  vi.  io <5. 
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torbidano  ,  fono  più  delle  crude  ,  morbide  al  tat¬ 
to  ,  atte  ad  ammollire  ,  ed  a  cuocere  i  legumi  , 
più  delle  crude  atte  alla  fermentazione  panifica—# 
della  parta,  alla  efirazione  delle  foftanze  vegetali, 
come  nella  preparazione  dei  Thè  ,  che  in  bevanda 
ii  prende  ;  meglio  delle  crude  fervono  a  dolcificare 
le  calci  metalliche,  a  fciorre  il  fapone  ,  a  lavare, 
ed  imbiancare  i  panni  lini  ,  i  quali  di  più  con  erte 
lavati  fi  profeiugano  più  prerto,  nè  rimangono  cor¬ 
rugati  a  foggia  de’ cenci,  nè  tanto  fi  logorano  co¬ 
me  fogliono  rimanere  ,  quando  fono  lavati  con 
acque  crude  .  Le  acque  crude  poi  ,  quali  fo¬ 
no  quelle  della  maggior  parte  de'  pozzi  ,  del  1^ _ , 

fonti,  e  dei  fiumi  più  veloci,  fono  al  tatto  meno 
morbide  delle  molli  ;  più  di  querte  opportune  alla 
confolidazione  della  calcina  con  erte  flemperata;  alla 
crirtallifazione  dei  fali  ,  e  a  togliere  la  fete  :  ficco- 
me  ancora  gli  agrumi  innaffiati  con  queft'  acque  cru¬ 
de  riefcono  ,  almeno  nel  medefimo  clima,  cioè  in 
pari  circortanze,  meno  teneri  al  taglio  del  coltel¬ 
lo,  e  meno  faporiti  dì  quelli  che  innaffiati  fono 
con  acque  molli  ,  come  da  un  mio  amico,  uomo 
nelle  lue  ortfervazioni  moito  accurato,  è  fiato  più 
e  più  volte  rifcontrato  negli  agrumi  dei  varj  orti 
della  Città  di  Pifa  ,  dove  in  alcuni  s’  innaffiano 
gli  agrumi  coll’ acqua  molle  della  fonte,  che  a 
beneficio  de5  cittadini  per  molte  cafe  fi  deriva  ; 
ed  in  altri  ,  per  mancanza  di  querta  ,  colla  cruda 
dei  pozzi  fono  innaffiati!  medefimi  generi  di  agrumi  .. 

Altre  differenze  fi  ortervano  dagli  artefici  ,  co¬ 
me  dai  tintori ,  nelPufo  dell' acque  ;  ma  quella  che 
fopra  tutte  merita  di  ertere  per  vantaggio  del  ge¬ 
nere  umano  avvertita  ,  e  con  attenzione  ortTervata  , 
è  quella  che  riguarda  la  cicatrifazi one  fpecialmen- 
te  delle  ulceri  :  avendo  io  intefo  ,  che  un  giova¬ 
ne  già  guarito  da  certe  ulceri  ,  non  oftante  che_, 

fecon- 
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lecondo  V  a  demone  Tua  vivede  In  apprcdo  con  fa 
dovuta  continenza  ,  gli  fi  fono  fin  ora  riaperte  per 
due  volte ,  quando  nel  corfo  di  due  anni  fi  è  por* 
tato  a  {vernare  a  Fifa  >  dove  comunemente  l’acqua 
molle  di  quefta  rinncmata  fonte  fi  beve,  per  edere 
la  Città  non  già  mancante  ,  ma  foltanto  meno  co¬ 
pi  o'fa  di  queir. acque  de’  pozzi  ,  le  quali  moderata¬ 
mente  crude  fono  di  una  faliibrita  divella  da  quel¬ 
la  della  mentovata  fonte,  cioè  meno  padana  ,  e 
perciò  di  miglior  ufo  pei  temperamenti  adufti  * 
Aggiuguere  ancora  fi  potrebbe  una  congettura 
fppra  i  diverfi  edetti  delTacquein  riguardo  al  con¬ 
ferva-re  per  quanto  fi  può  la  fiche hezza  delle  carni 
umane.  Le  acque  crude,  come  quelle,  che  più 
prefio  e  più  copiofa-mente  delle  molli  fogliono  nel¬ 
lo  fvaporare  coufolidarfi  nella  calcina  con  effe  fiem- 
perata  )  nella  criftaliifazione  dei  fali  in  effe  di- 
fciolti  ;  nella  ruvida  corrugazione  dei  panni  con 
ede  lavati,  fem  brano,  che  fimilmente  debbano  la- 
fciar  le  carni  ancora  del  vifo  coll’  andar  del  tempo  più 
ruvidamente  corrugate,  e  meno  morbide  di  quello 
pedano  fare  le  acque  piu  molli ,  nell’  ufo  ,  che  dell’ 
acqua  quotidianamente  fi  pratica  nel  lavarli  il  vifo  ; 
quando  la  crudezza  dell’  acqua  corretta  non  fa — » 
coll’  infufione  di  qualche  opportuna  foflanza  fari¬ 
nacea  ,  come  di  lupini  ,  di  tifo  ,  ec. 

CXXVIL 

VII.  Quanto  più  vigorofa  è  la  mutua  attra¬ 
zione,  colla  quale  in  una  fluida  fledibilità  fi  ten¬ 
gono  fcambievolmente  difeioke  le  varie  materie 
pietrofe  componenti  l’acqua,  farà  quefta  non  fo¬ 
la  mente  più  fluida,  più  molle,  e  più  atta  ad  agi¬ 
re  negli  altri  corpi  ;  ma  più  difficilmente  ancora^, 
potrà  in  pari  circoftanze  confolidarfi  in  pietra  . 

Aa  i  Don- 


Donde  ne  viene,  che  alcune  acque  facilmente  ve- 
flono  di  graffo,  e  pietrofo  tartaro  le  cavità  dei 
loro  recipienti  ;  quando  altre  fcorrono  pei  proprj 
canali  fenza  mai ,  o  quali  mai  lafciarvi  alcun  veiti° 
gio  di  dura  pietra  tartargfa . 

$  cxxvm 
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•Vili.  Fra  le  diverfe  materie  pietrofe  compo¬ 
nenti  r  acqua  ,  dee  una  fcrvire  di  Fluido  folvente 
all*  altra  in  quella  maniera,  che  Facido  vitriolico 
difciolto  nell' acqua  forte  ferve  di  Fluido  folvente 
a  diverfi  metalli.  Onde  nelle  diverfe,  e  fluide  ma¬ 
terie  pietrofe  componenti  F  acqua  li  potrà  ricono» 
fcere  una  ferie  ordinata  di  folventi  ,  e  di  Abluzio¬ 
ni  ,  tanto  più  numero  fa  ,  quanto  maggiore  è  il  nu¬ 
mero  delle  diverfe  materie  pietrofe  in  effa  difciolte  , 
ed  in  acqua  trasformate  Ma  però  in  quefta  fìeffa 
ferie  fi  dovrà  riconofcere  un  primo  folvente,  cioè 
quello  fieffo  Fluido  ,  che  fopra  fi  è  generalmente 
addomandato  Fluido  folvente  dell5  aquee  materie 
pietrofe  per  anche  a  noi  incognito.  Dal  che  s’ in¬ 
tende,  che  quello  primo  Fluido  folvente  deJF  acqua 
potrà  effervi  in  una  quantità  molto  inferiore  a  quella, 
che  forma  il  Fluido  pietrofo  corpo  dell5  acqua  me- 
defirna  :  e  che  allo  fvaporar  di  quello  ,  la  fluida 
materia  pietrofa  dovrà  perdere  la  Fluidità  fua,  con- 
folidandofi  in  pietra  tanto  più  copiofamente  ,  quan¬ 
to  meno  farà  feco  trafport.ata  ,  e  volatilizzata  .  On¬ 
de  non  è  meraviglia  ,  fe  alcune  acque  verfate  in 
qualche  forma  ,  ed  efpofìe  alf  aria  aperta  ,  ivi  per 
la  maggior  parte  fi  confolidino  in  dura  pietra  , 
quando  altre  fimilmente  efpofte  fi  difperdono  to¬ 
talmente  in  vapori . 
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§.  CXXIX. 

Quale  poi  fi  a  la  natura,  e  P  indole  di  quefto 
Fluido  ,  che  per  primo  ,  e  principale  folvente  dell’ 
aqueo-pietrofe  materie  fi  è  da  noi  riconofciuto , 
non  è  così  facile  il  congetturarlo  .  Ciò  non  ortante 
per  dire  qualche  cofa  ancora  di  erto  ,  riporterò  due 
ofiervazìoni  per  le  quali  inclino  a  crederlo  di  na¬ 
tura  fa  lina  . 

I.  Quando  nell*  acque  comuni  fi  verfano  al¬ 
cune  gocciole  di  olio  di  tartaro  detto  per  deliquio, 
fogliono  molte  di  effe  intorbidarli,  e  indi  dopo 
un  tempo  conveniente  lafciar  cadere  al  fondo  del 
vafo  una  polverofa  materia  pietrofa  ,  che  per  lo 
più  fuol  effere  di  natura  calcaria  .  Quefta  ftefla  pol¬ 
vere  poi  riprende  la  perduta  trafparenza  ,  Fluidità, 
e  natura  dell*  acqua  fovrappofta  ,  quando  in  quefta 
fi  verfa  una  fuftìciente  dofe  di  acido  fpirito  viene- 
lico  .  Sicché  r  acido  fpirito  vitriolico  è  capace  di 
ammollire,  e  di  feiorre  in  una  trafparente ,  ed  a» 
quea  fluidità  la  polverofa  ,  e  calcaria  materia  pie- 
jrofa  . 

IX  Quando  l’acqua  comune  fi  fa  piu,  e  più 
volte  diftillare  a  fuoco ,  acquifta  una  Fluidità  tanto 
maggiore  di  prima  ,  che  oltre  al  divenire  più  tenue, 
e  più  penetrante  di  prima  ,  giugne  fino  a  corrodere, 
ed  a  feiorre  quei  metalli  ,  che  prima  lafciava  intatti  « 
E  dal  fuoco  medefimo  s’impregna  P acqua  fpecial- 
mente  di  un  fale  alcali ,  come  fi  deduce  dal  fapore 
di  ranno  ,  che  acquifta  quando  vi  fta  lungo  tempo 
efpofta.  Sicché  al  fale  alcali,  che  dal  fuoco  efala  , 
riferir  fi  può  P  accrefcimento  di  Fluidità  ,  che  per 
la  mefcolanza  di  eflo  acquifta  l’acqua,  o  fiano  le 
fluide  materie  pietrofe  ,  delle  quali  è  comporta  * 

Fare 
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Pare  adunque  da  quefle due  offervazioni  ,  che  ? 
generalmente  parlando  ,  fia  di  una  natura  falina 
quel  folcente,  dal  quale  Y  aquea  pietrofa  materia 
prende  originariamente  Ja  Fluidità  fua  femplice- 
mente  eia  dica  , 

Varie  alrre  congetture  addurre  fi  potrebbero 
fopra  Ja  natura  di  quello  ignoto  Fluido  folvente 
deir  aqueo-pietrofa  folla nza  ,  ficcome  ancora  fopra 
la  natura  dell5  acqua  medefima  ,  ma  quelle  che  fi¬ 
nora  fi  fono  da  me  azzardate  in  una  materia  di 
quella  forta  ,  credo  ,  che  balleranno  per  incoraggire 
gli  altri  a  profeguire  la  medefima  traccia  ,  ed  a 
correggere  ancora  le  congetture  mie,  come  forfè 
troppo  francamente  pubblicate  . 


ARTICOLO  XI. 


Della  continua  Confali  dazione  5  e  Diminuzione 

del  Fluido . 

§.  CXXX. 

LA  confolidazione  del  Fluido  ,  e  la  rifoluzione 
del  folido  in  forma  fluida ,  quando  infieme  ven¬ 
gano  paragonate,  ci  portano  a  confeguenze  di  ranca 
vaftità  ,  che  neceflariamente  dcono  dal  Fìlofofo  ef¬ 
fe  re  con  qualche  attenzione  confiderate.  Se  il  co- 
nofcere  lo  flato  prefente  dei  corpi  ci  può  cffere 
di  non  piccola  utilità  ,  non  minore  è  il  piacere, 
che  ci  può  recare  il  congetturare  dallo  flato  pre¬ 
fente  quello ,  nel  quale  nei  tempi  da  noi  rimonflì- 
mi  erano  i  corpi,  e  quello  ,  in  cui  faranno  nei 
tempi  avvenire.  Quella  congettura  fuppone  certa¬ 
mente,  che  la  natura,  da  che  la  materia  efifte  y 

abbia 


abbia  Tempre  operato  in  quella  nella  fìeffa  maniera 
che  vi  opera  prefentemente  ,  e  che  nella  fteffa  gnifa 
fi  a  per  agire  nell’  avvenire .  Qualunque  altra  fup- 
pofizione  farebbe  Tempre  meno  verifimile  Segui¬ 
tando  adunque  la  traccia  di  quegli  effetti  ,  che 
nella  materia  terreftre  prefentemente  fi  offervano, 
potremo  con  tutta  la  verifimiglianza  congetturare 
qual  folle  pel  paffato  lo  flato  della  materia  terre- 
lire  ,  e  qual  effere  dovrà  nell’  avvenire  . 

§.  CXXXI. 

La  confolidazione  del  Fluido  non  è  meno 
certa  ,  che  la  rifoluzione  del  Tolido  in  forma  flui¬ 
da  .  L'  una  e  V  altra  di  quelle  due  funzioni  natu¬ 
rali  è  chiara  per  lo  meno  nelle  foflanze  dei  vege¬ 
tali ,  e  degli  animali.  L’acqua  di  continuo  fi  con¬ 
fonda  in  forma  di  vegetale,  e  per  Io  meno  mediante 
quello  li  confolida  in  forma  di  animale.  L’ una  e 
l'altra  di  quelle  foflanze ,  cioè  la  vegetale ,  e  l’ani¬ 
male  di  continuo  fi  fcioglie  in  forma  fluida  .  Lo 
veggiamo  nella  infiammazione  ,  e  nella  putrefazio¬ 
ne  dell’ima,  e  dell*  altra  ;  mentre  fi  fciolgono  ,  fi 
confondono  ,  e  fi  convertono  in  quella  fluida  ,  te¬ 
nui  ITI  ma  ,  e  trafparente  materia,  che  aria  ammosfe- 
rica  fi  addomanda  . 


§.  CXXXIL 

Quando  nello  fiato  prefente  foffe  la  confoli¬ 
dazione  del  Fluido  eguale  alla  rifoluzione  del  fo- 
1  i do  in  forma  fluida  ,  fi  potrebbe  con  tutta  la  ve¬ 
rifimiglianza  congetturare  ,  che  nella  materia  ter- 
reftre  la  proporzione  del  Fluido  al  folido  foffe 
fempre  fiata  dalla  efiftenza  di  quella  fino  al  pre¬ 
fente  ,  e  foffe  per  effere  in  avvenire  quella  fieffa  , 
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che  prefen temente  vi  fi  oflerva  .  Ma  quando  le 
offervazioni  preferiti  dimoftraflèro  ,  che  la  confoli¬ 
dazione  del  Fluido  fia  ,  in  qualfivoglia  maniera, 
maggiore  della  risoluzione  del  folido  in  forma 
fluida  ,  Infognerebbe  colia  fteffa  verifimiglianza  con¬ 
cludere  ,  che  la  materia  terreflre  naturalmente 
tenda ,  e  di  continuo  s1  incammini  ad  una  univer¬ 
sale  confolidazione. 

'§.  cxxxnr. 

Secondo  V  ordine  di  natura  a  nei  cognito  , 
ogni  efiftente  confolidazione  nella  materia  terreflre 
ci  dee  far  prefupporre  nella  medefima  materia  un 
preefiftente  flato  di  Fluidità  ,  perchè  fenza  quefla 
non  potrebbe  ,  come  fi  è  dimoftrato  nei  primi  ar¬ 
ticoli  ,  confolidarfl  in  un  folo  corpo  tutto  conti¬ 
nuato  un  aggregato  di  corpicciuoii  duri  .  Pel  con¬ 
trario  V  efiftente  flato  di  Fluidità  non  ci  obbliga 
per  fe  fteffo  a  fupporre  nella  materia  fluida  un  pre¬ 
efiftente  flato  di  confolidazione  ,  quantunque  per 
altro  fi  Sappia  ,  che  molti  Fluidi  Siano  prima  flati 
in  forma  Solida.  Dunque  fecondo  il  corrente  or¬ 
dine  di  natura  ,  tutta  la  'materia  terreflre  ,  che 
prefentemente  è  in  forma  folida,  una  volta  è  Sfata 
in  forma  fluida  ;  ma  non  Siamo  egualmente  certi, 
che  tutta  la  materia  terreflre  ,  la  quale  prefente- 
mente  è  in  forma  fluida  ,  fia  una  volta  fiata  in 
forma  folida  .  Sicché  da  quefla  fola  rifleffione  fi 
può  congetturare  ,  che  la  materia  terreflre  ,  cioè 
appartenente  al  globo  terraqueo  ,  fecondo  le  leggi 
di  natura  a  noi  cognite  ,  tenda  ,  e  s’ incammini 
ad  una  univerfaie  confolidazione  . 
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;  §.  CXXXIV. 

ì  ».  — .  A  ì  :  i  1  t  {  •  v  ’  \  ’f 

Ciò  fi  conferma  dall’oflervarfi ,  che  moltiflìmi 
di  quei  corpi ,  i  quali  da  un  preefillente  Fluido 
fi  fono  interamente  con  folidati  ^  non  Tempre  total¬ 
mente  fi  fciolgono  in  forma  fluida  ,  quando  in  for¬ 
ma  fluida  fi  fciolgono  .  Ciò  fi  oflerva  fpecialmente 
nelle  ceneri  tanto  dei  vegetali ,  quanto  degli  ani¬ 
mali  ,  quando  quelli  corpi  s’infiammano,  e  per  la 
conceputa  infiammazione  fi  fciolgono  in  quella 
grandiflìma  Fluidità,  che  ha  1’  aria  ammosferica. 
Si  oflerva  lo  fleflo  in  quella  poca  terra ,  che  i  me- 
defimi  corpi  lafciano  ,  quando  per  una  contratta 
putrefazione  fi  rifolvono  ,  ed  in  Fluidità  di  aria 
cangiano  la  propria  confidenza  .  Se  dunque  nelle 
più  frequenti  ,  più  numerofe,  e  più  potenti  rifo- 
luzioni  del  folido  in  Fluido,  quali  fono  le  mento¬ 
vate,  Tempre  una  parte  del  folido  ricufa  di  fcio- 
gìierfi  in  forma  fluida,  quando  il  folido  medefimo 
fi  era  intieramente  formato  da  un  preefifiente 
Fluido,  è  neceflario  il  confeflare,  che  la  confoli- 
dazione  del  Fluido  in  folida  forma  di  vegetale  ,  e 
di  animale  ,  è  più  ccpiofa  della  rifoluzione  ddlQ_, 
medefime  follanze  in  forma  fluida.  Onde  la  terre- 
lire  materia  del  globo  terraqueo  naturalmente  ten¬ 
de  ad  una  univerfale  confolidazione. 

$:  cxxxv. 

Quella  naturale  tendenza  ad  una  univerfalo 
confolidazione ,  che  fi  oflerva  nella  fluida  terreftre 
materia  ,  c5  infegna  primièramente  ,  che  tutta  la  dif¬ 
ferenza  ,  che  palla  tra  F acqua,  e  la  terra  confifle 
nell’  accidentale  differenza  degli  flati  •,  nei  quali  fi 
va  cangiando  la  medefima  materia:  in  quanto  che1 
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quella  col  nome  di  Acqua  fi  accomanda,  fe  in  Fluì- 
dirà  è  difcioita  ,  fe  poi  fia  in  qualche  confidente 
forma  confohdata  ,  fi  addomanda  Terrà  :  ficcome 
globo  terraqueo  fi  dice  tutta  quefia  gran  mafia  di 
materia  da  noi  abitata  y  della  quale  una  parte  fi 
ritrova  di  già  confolidata  y  ed  il  rimanente  perfide 
nella  fua  primiera  Fluidità. 

La  medefima  y  e  fucctflìva  confolidazione  y  alla 
quale  naturalmente  è  fottopofta  la  fluida  materia 
terreflre ,  ci  pone  fotto  gli  occhi  una  ben  lunga  ferie 
di  confjlidazioni  ,  delle  quali  il  principio  ci  con¬ 
ferma  nella  verità  di  ciò*  che  c’infegna  PApofloio 
San  Pietro  (  Epifi.  2.  cap.  3.  v.  3  )  là  dove  dice; 
Latei  enìm  eos  hoc  volentes ,  quod  Caeli erant  prius  y 
&  terra  de  aqua  y  &  per  aquam  confi flens  Dei  verbo; 
cioè  che  per  divina  legge  ,  (  da  noi  addomandata 
naturale  Jt  fi-  è  la  terra  da  principio  formata  y  e 
confolidata  dall’ acqua .  Donde  chiaramente  fi  vede 
che  lo  flato  y  nel  quale  fu  da  principio  del  Mon¬ 
do  creata  la  materia  terreflre  ,  fu  lo  flato  di  una 
uni  ver  fai  e  Fluidità  . 

Il  termine  poi  della  fleffa  lunga  e  fuccefiiva 
ferie  di  confolidazioni  della  fluida  terreflre  mate¬ 
ria  ci  fpiana  la  Arada  alla  intelligenza  di  quel 
fuoco y  nel  quale  dovrà  finalmente  ardere  il  globo 
terraqueo  conforme  la  predizione  fattaci  dallo  fteflò 
San  Pietro ,  allorché  nella  medefima  citata  lettera 
ficrifie  :  Per  qttae  ili  e  tunc  Mundus  aqua  inundatus  pe¬ 
ri  ìt  :  Caeli  autem  qui  nunc  funt ,  &  terra  y  eodem  verbo 
repofiti  funt  igni  refervati  in  diem  judicii  y  &  perdi - 
tionix  impioYum  borni num .  Imperciocché  dalla  confo¬ 
lidazione  della  fluida  materia  terreflre  nafee  il  to¬ 
tale  profeiugamento  del  globo  terraqueo  y  e  per 
quello  profeiugamento  fi  va  la  materia  terreflre 
fiempre  più  difponendo  al  predetto  incendio  uni- 
ver  fa!  e  . 

§.  CXXXVI. 
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§.  CXXXVL 

Quindi  s3  intende ,  che  almeno  la  maggior  par¬ 
te  dei  monti  primitivi  non  fono  altro,  che  l’effetto 
d’  innumcrabili  ,  e  fucceffive  confolidazioni  della 
fluida  terreftre  materia  infleme ,  e  quafi  irregolar¬ 
mente  ammaliate  fotto  le  acque  dal  fluflo  ,  e  re- 
fluffo  del  mare;  poi  rimafle  Scoperte  a  mifura  che 
nel  profegui mento  delle  medefime  confolidazioni 
è  notabilmente  fcemata  la  copia  del  Fluido  . 

Quella  continua  diminuzione  dei  Fluido  è  così 
certa  ,  che  le  più  accurate  cffervazioni  ce  la  con¬ 
fermano  >  sì  nel  receffo  del  mare  ,  che  nell’  abbai* 
famento  del  fuo  livello  .  Nella  Biblioteca  ragionata 
varie  di  quelle  cffervazioni  fi  ritrovano  compen¬ 
diate,  le  quali  meritano  di  effer  lette  (*)» 
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(a)  Bìblioth.  raìfon ,  1749.  tom.  3 6.  p.i<pag.  *99-  »  Mais 
»,  ce  que  M.  Linnaeus  a  vu  de  plus  furprenant,  ce  font  les 
»,  rivages  de  la  mer  »  dans  le  voiftnage  de  Capelbamn  en  Goth - 
»,  lande .  Ces  rivages  font  entierement  forme s  de  Madrépo- 
»,  res,  dont  la  qùantité  eft  incroyable..  La  Nature  a  rangé 
»,  ces  Madrépores  ,  comme  les  laboureurs  rangent  la  terre 
»,  dans  plufieurs  Provinces  de  1’  Allemagne  ,  en  rangs  com- 
,,  pofés  altcrnativement  de  collines,  Se  de  ligcles,  Chacune 
„  de  ces  collines  marque  un  acroiifement  particulier  de  Pile, 
»,  Se  les  rangs  les  plus  éloignés  de  la  mer  font  ceuverts  d’  une 
,,  terre  fertile  .  ,Cette  mécanique  découvre  la  manière  dent 
„  Pile  de  Gotblande  s’eft  formée  dans  le  fein  de  P  Océan  . 
„  La  Mer  Baltique  diminue  en  profondeur  d’ une  manière 
vilible  :  elle  a  abandonné  peu  à  peu  une  partie  de  ces  bancs 
„  de  Corail  ,  qui  fe  font  ceuverts  de  terre,  &  àquid’autres 
»,  bancs,  fucceflivement  mis  à  nud ,  ont  fervi  de  rivages; 
»,  l’Ile  croit  eneore,  &  il  y  a  aparence  qu’  elle  croitra  tc- 
„  ujours .  Mille  chofes  concourent  à  nous  perfuader  de  la 
,,  vérité  d’ une  conjcfture  ,  qui  n*  en  eft  prefquc  pas,  étant 
»,  de  Newton;  c’  eft  que  la  proportion  de  P  eau  ,  qui  le  treu- 
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Che  fe  in  ambigue  ì  mari ,  i  quali  fopra ,  e 
fono  bagnano  l' Italia ,  cioè  nell’  Adriatico,  e  nel 

Tir- 

jj  ve  mèlée  dans  le  Globe  de  nótre  terre  ?  diminue  tous  les 
9,  jours:  prefque  toutes  ies  mers  du  monde?  les  lacs  memes 
,,  de  laSuilfe  fé  retirent  de  pius  en  plus.  La  viiie  d’ Avenche 
,,  étoit  placée  lur  ies  bords  da  Lac  de  Morat?  &  on  y  a  dé- 
,,  couvert  des  cercìes  aux  quels  on  amaroit  les  Bateaux  . 
,,  Mais  il  y  a  long  tems?  que  cette  Ville  fe  trLuve  éloignée 
du  Lae  d’  une  beane  iieue  .  Les  Cóces  d*  A  ìgleterre  ga- 
,,  gnent  teus  les  jours  lur  la  Mer  :  ies  ports  de  1’  Empire  des 
„  Turcs  fe  rempiuTent  de  pius  en  plus  de  l’able  ,  &  la  Mer 
,,  s’  en  éloigne  .  V  Egypte  n’  a  é té  qu’  un  Marais  ?  elle  s’  eli: 
7,  acme  vifiblement  .  On  fait  le  tems  de  la  formatici*  du 
„  Delta?  &  la  terre  y  gagne  li  bien  lur  les  eaux  ?  que  Mr. 
yj  Shiw  a  prouvé  démonitrativement  ?  qu’  elle  ne  fera  bientót 
??  plus  qu’ un  défert  ae  Libie  ..  M-  Celfius  a  donne  des  mefu- 
,,  res  exrfftes  de  la  diminution  de  la  Mer  lur  les  Cótes  du 
,,  iinus  Bethnique'.  Tour  fe  réunir  pour  nous  periuader  ?  que 
?>  toute  la  terre  a  été  entierement  ceuverte  d’  eau  ?  que  la 
??  quantité  de  cette  eau  va  diminuant  ?  Se  que  nótre  Globe  de» 
??  viendr  j  inhabitable  ?  s’  il  fubfifte  un  certain  nombre  de  fiecles. 

Nella  medefima  Bibtìofep.  ra*fojr.  tom.  40.  ove  fi  rife- 
rlfce  V  tìiftoire  du  Royaume  de  Suede  ?  <frc.  par  Olaus  D  aliti 
il  legge  che  ?>  L’  Egypte  a  furement  été  un  bras  de  mer  ? 
??  que  le  Nil  a  couvert  peu  a  peu  de  fes  terres  .  Mi.  Shaw 
,?  a  mis  cette  vérité  hors  de  contefte  .  La  Suède  eli  abfolu» 
,?  ment  dans  le  meme  cas ,  mais  elle  eft  plus  nouvelle  encore  . 

„  Les  Mers  de  Suède  fe  retirent  continuellement  de  tous 
??  cótés:  011  en  a  mefuré  la  diminution?  Se  mème  les  atté- 
7,  rifiemens.  Elle  baifTe  d’ un  demi  pouce  de  Suède  par  an  ; 
?,  cela  fait  cinquante  pouces  par  fiécle;  quarante  fiécles  font 
??  deux  mille  pouces?  ou  1 66.  piés;  La  mer  étoit  donc  après 
?>  le  deluge  plus  haute  de  1 66-  piés;  elle  couvroit  par  con- 
?,  féquent  les  plaines  de  la  Suede.  Les  montagnes  s’ elevojent 
»,  du  fein  de  la  mer  ?  Se  formoient  des  Iles?  Se  une  infinite 
7,  de  canaux  ?  Se  de  bras  de  mer  faifoient  un  Arehipel  de  la 
Scandinavie.  De  là  tant  de  coquilles  de  toute  elpèms  dans 
5,  les  rochers  de  la  Suède  ;  tant  d’  ancres  trouvées  lur  des 
>?  collities?  &  de  relìes  memes  de  naufrages?  Se  do  vailfeaux 
»  abbandonées  far  les  montagnes. 


Tirreno,  fembra  in  contrario  ,  che  il  fupremo  livella 
di  effi  da  qualche  fecolo  in  qua  fi  vada  innalzando, 
come  tra  le  altre  oflervazioni  ,  lo  perfuadono  gl* 
impediti  (coli  di  varie  Città  per  altro  fucceffiva- 
vamente  innalzate,  e  non  molto  difcofie  dai  lidi; 
ciò  per  verità  non  è  cosi  facile  a  fpiegarfi  ;  ma 
non  pertanto  fi  può  indi  porre  in  dubbio  la  conti¬ 
nua  dimoflrata  diminuzione  del  Fluido,  sì  per  e  fi 
ferne  la  dimoftrazione  appoggiata  >ad  una  ofierva- 
zione  fuperiore  ad  ogni  eccezione  ,  come  ancora 
per  motivo  che  ambidue  gli  alvei  dei  medefimi 
mari  fi  vanno  di  continuo  reftrignendo  ( a )  . 

§.  CXXXVII. 
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( a )  Il  continuo  abbadamento  del  fupremo  livello  dei  ma¬ 
ri  ?  ficcome  viene  dedotto  da  una  caufa  perenne»  generale  >  e 
necedaria  »  qual  è  la  continua  confolidazione  del  Fluido  }  così 
dee  necedariamente  fard  di  continuo  in  tutti  quanti  i  mari  ? 
che  fpard  fono  perla  fuperficie  della  terra»  e  indipendente¬ 
mente  da  ogni  fallace  apparenza,  cioè  relativamente  al  cen¬ 
tro  della  terra  mededma  .  I  corpi  marini  ,  che  a  {Irati  d  ri¬ 
trovano  p  -i  monti  in  quad  tutte  le  parti  della  terra  con¬ 
fermano  la  verità  della  fteffa  confeguenza  per  lo  meno  in  ri¬ 
guardo  .a  moltidìmi  fecoli  da  noi  rimoti,  ed  alla  maggior 
parte  delle  terre  a  noi  cognite»  anzi  includvamcntc  a  quel¬ 
le  ,  che  fono  d’ intorno  V  Adriatico  ,  cioè  ì’  Italia  »  e  la  Schia- 
vonia  .  Perciò  quell’  alzamento  di  livello  »  che  dalle  recenti 
offe  rvazioni  fatte  d’ intorno  ai  lidi  dell’Adriatico»  d  deduce 
fard  nell’ acque  del  mededmo  ,  non  potrà-  e  (Te  re  fe  non  appa¬ 
rente  .  In  fatti  dalle  offervazioni  mededme  altro  non  d  può 
concludere  ,  fe  non  che  il  livello  dell’ Adriatico  »  e  del  Tir¬ 
reno  d  di  da  pochi  fecoli  in  qua  innalzato  bensì,  ma  fedamen¬ 
te  rif  letto  ad  alcune  fabbriche  ,  e  terreni  non  molto  difeo- 
fti  dai  lidi  ,  in  quanto  che  quelle  d  ritrovano  prefentemente 
fotto  ai  livello  del  mare»  e  quedi  febbene  notabilmente  in* 
iulzati  dalle  alluvioni  ,  difficilmente  poffono  le  acque  loro 
fcolare  nel  mare.  Inclinerei  dunque  a  credere,  che  perdften- 
do  fempre  in  tutta  la  fuperdeie  della  terra  la  confolidazione» 
e  con  effa  la  diminuzione  del  Fluido  ,  d  abbaffalTero  di  con¬ 
tinuo  tutti  quanti  i  mari?  ma  che  in  alcuni  luoghi  come  d’in¬ 
torno 


f.  CXXXVIL 


Dalla  medefim a,  e  continua  diminuzione  del 
Fluido  s’ intende  ancora  ^  che  feco  deono  conti¬ 
nuamente  diminuire  i  vapori  ,  e  V  efalazioni ,  che 
dai  corpi  terreftri  Tempre  vanno  traforando.  Per¬ 
ciò  mancando  Tempre  più  all*  ammosfera  della  terra 
^uel  flulTo  di  vapori  5  che  in  cffa  Terve  a  rifarcire 

Je 


torno  r  Adriatico ,  alcuni  terreni  fi  follerò  da  qualche  fccol© 
su  qua  notabilmente  avallati»  anzi  tanto  che  l7  avallamento  dei 
medelimi  terreni  folle  dato  maggiore  del  continuo  abballa* 
mento»  che  per  la  diminuzione  del  Fluido  debbono  in  tutta 
la  fuperlìcie  della  terra  far  le  acque  di  tutti  quanti  i  mari 
Perciò  dove  i  terreni  hanno  fofferto  un  tanto  avallarne nto  » 
debbano  le  acque  dei  proibirli  mari  Te  cribrar  e  più  alte  di  quel¬ 
lo  fofleio  prima  dell  avallamento  medefìm©,  forfè  predetto 
dalla  frequenza  dei  terremoti,  o  da  qualche  altra  caufa  non 
ancora  feoperta  .  Quella  congettura  pare  che  acquidi  qualche 
vigore  da  una  olfervazione  fatta  nel  mar  Tirenno  .  Quivi  tra 
Genova,  ed  il  Golfo  della  Spezia  evvi  uno  fcoglio,  il  quale, 
farà^  in  circa  un  fecole  ,  che  lecondo  la  tradizione  rimaneva 
dall7  acque  coperto,  e  fi  chiama  Grimaldi  &  al  nome  di  un 
nobile  Genovefe,  che  vi  naufragò.  Prefentementc ,  come  ce 
ne  afficura  un  moderno  Scrittore,  quando  il  mare  è  in  calma, 
rimane  feoperto  per  l’altezza  di  qua  fi  due  piedi.  Quella  of- 
fervazione  per  éflere  conforme  a  quell7  abbaiamento  dell’ 
acque,  che  per  legge  di  natura  dee  fempre  farfi  in  tutta  la 
fuperlìcie  della  terra»  conferma  lo  Hello  in  riguardo  al  corfo 
di  un  fecolo  proflimamente  feorfo ,  ed  in  riguardo  al  mare 
Tirenno.  Ciò  non  ollante  in  alcuni  terreni  adiacenti  allo  ftef- 
fo  mare  abbiamo  delle  fabbriche,  le  quali  prefentemente 
fono  alcune  braccia  fotto  al  livello  del  mare,  quando  in  antico 
dovevano  elTere  necelTariamcnte  fopra  il  medefimo  livello  . 
bieche  pare,  che  al  folo  avallamento  de7  medefimi  terreni 
attribuir  fi  debba  quell7  apparente  alzamento,  che  da  pochi 
lecoh  in  qua  fi  è  fatto  nell7  acque  dell7  Adriatico  ,  e  del  Ti¬ 
renno,  come  già  da  varj  Scrittori  fi  è  notato. 


fe  perdite  di  materia,  le  quali  Tempre  fa  nella  ca¬ 
duta  delle  piogge  ,  dovrà  T  atnmosfera  medefima 
colf  andar  dei  fecoli  venir  meno  ,  e  finalmente 
mancare.  Onde  Te  vero  fia,  chela  Luna  fia  priva 
di  ammosfera  ,  come  fembrano  indicarlo  varie  of- 
fervazioni ,  bifognerà  concludere ,  che  la  materia 
lunare  fia  ora  mai  giunta  a  quel  grado  di  univer- 
fale  Tua  confolidazione ,  al  quale  la  fluida  terre- 
Are  materia  per  legge  di  natura  è  fimilmente  in¬ 
camminata  * 

Varie  altre  congetture  fi  potrebbero  azzardare 
fopra  gli  effetti  procedenti  dalla  continua  confoli- 
dazioneje  diminuzione  della  fluida  materia  terre- 
ftre  ,  come  fopra  il  volume  del  globo  terraqueo , 
fopra  r  accrefcimento  di  gravità  nei  corpi  ad  effo 
appartenenti  ec.  ma  le  poche  qui  fopra  riportate 
per  un  trattato  fopra  la  Fluidità  balleranno . 
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penultima  Dorious 

Dortous 

15.  agitandovi 

agitandosi 

32.  Forze 

Forfè 

19.  perciocché 

per  quello  9  che 

30.  inferiori 

fuperiori 

8.  inoperabile 

infeparabile 

14,  foggi  ugnere 

foggiugnerne 

il,  quando 

quando  quello 

23*  operano 

opera 

2®  a  n  a  ioga 

analoga 

7.  Conserve 

Conferve 

4,  caufacorrifpon- 

caufa ,  corrifpondere 

dere  9 

fpecialmente 

4.  avvertire 

ad  avvertire 
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